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PREFAZIONE 


Ho raccolto in questo volume il risultato dei miei 
stinti intorno atta storia antica di HAT RIA e, per 
connessione , intorno a quella dell * intera regione dal 
Tronto all* Aterno. Nonostante che la materia sia , di 
natura, più antica che apodittica , ho cercato elimi- 
nare dal racconto ogni contrasto polemico , per non 
togliergli la sua scorrevolezza e chiarezza. Tali discus- 
sioni potranno farsi altrove. Qui ho solo mirato a 
fondere in un tutto , che mi sono sforzato di rendere 
organico e sintetico, la mia personale concezione sulla 
vita e sulla storia di una delle più vetuste sedi ita- 
liche, attorno alla quale fiorì il mito e la leggenda. 
Tale concezione è basata sul risultato degli ultimi studi , 
dai quali la tradizione degli storiografi greco-latini 
riesce , nel suo complesso , piuttosto avvalorata che di- 
minuita. IX altra parte nulla v’ è di solido, fin oggi , 
che possa sicuramente sostituirlese 
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PREFAZIONE 


È questo il primo dei due o tre volumi che intendo 
dedicare alla storia non indegna della mia patria e 
della quale , in gran parte , per l'opera del mio avo 
Xicola Sorricchio (1710—86) e p<>r fortuito caso della 
nascita mi trovo depositario. 


Lumi Soli iti ve ino. 
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CAPITOLO I. 


La genesi. 

I. Sguardo fisio-geo logico. — I moderni geologi, verso 
la line del periodo pliocenico (epoca terziaria descrivono le 
terre emerse della futura penisola italiana. Erano quelle che 
scendevano più immediatamente dalla catena appenninica, 
la grande dorsale, il primo nucleo costitutivo dell' Italia. 
« Essenzialmente nel terziario avveniva quel corrugamento 
« che doveva produrre l' Appennino: soltanto nel quaternario 
« però la montagna raggiunse la sua attuale altezza per ef- 
« fette di un sollevamento la cui intensità sembra sia andata 
«aumentando da nord verso sud ». 1 I movimenti tellurici 
che crearono questa catena congiunta colle Alpi, la spezza- 
rono in seguito inabissandone una parte; ed essi sono stret- 
tamente collegati coll'origine del Mediterraneo. 

Nel periodo pliocenico, ossia in quello che precede l'ap- 
parire deU'uomo (per quanto da qualcuno si voglia rinvenire 
traccia anche dell'uomo terziario), la terraferma italica com- 
prendeva soltanto : la regione delle Prealpi, da Nizza al 
Quartiere; quella subappenninica fino alla Campania, dove 

1 Tolgo questi Unti geologie! dall' opera «li M. Xeumayr, ìax Terra, 
e dal suo complemento T. Fischer, La Ve aitata Italiana. — Unione tip. 
Torino. 1W)7-15H)2. 
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le ncque del mare Supero e del mani Infero si confondevano. 
I monti sabini formavano la faccia interna di frattura degli 
Appennini. Le Calabrie erano un arcipelago, e le Isole to- 
scane, unite alla Corsica ed alla Sardegna, legavansi all’Africa, 
del pari che la Sicilia, in due punti. Il promontorio del monte 
Arione (Gargano) era fortemente saldato alla Dalmazia a 
traverso le isole Tremiti, e con esso la terra al sud, del tal- 
lone d’ Italia. Un lungo stretto nella presente terraferma, tra 
Gallipoli e Vasto, che tuttora non è che una piattaforma 
cretacea, separava il calcare del Gargano dai contraffòrti 
deU’Apponnino. Questo braccio di mare non fu posto a secco 
che nell’Ara quaternaria: emerse allora il Tavoliere di Puglia, 
e questo e l' A rione si congiunsero colla terra subappenninica. 
Al nord delPArione tutte le coste abruzzesi e inarchegiane 
coi prossimi colli, al pari delle pugliesi, erano tuttora im- 
merse; e le ncque ancora tenevano coperte le pianure emi- 
liane, venete e lombarde tino ai primi segni delle Alpi. 

L’Italia è dunque una terra geologicamente giovane, assai 
più giovane delle due penisole sorelle, V iberica e l’ illirico- 
greca o balcanica. Essa avrebbe conseguito la sua attuale 
conformazione molto avanti nell’ epoca quaternaria, ed il 
suo asse sembra siasi andato man mano spostando verso 
oriente. 

« La storia geologica del Gargano e della Puglia - dice 
« il Fischer - ed i rapporti loro coU’Appennino, colla Dnl- 
« mazia e coll’Adriatico sono stati oggetto di molti studi e 
« lunghe discussioni durante l’ ultimo decennio. Non ci è 
« quindi possibile sorvolare su bile quistione, anche perchè 
« nella posizione, nei rapporti col resto della penisola, nel 
« rilievo, il Gargano e le Puglie presentano particolarità loro 
« proprie, che hanno innegabilmente esercitato una certa 
« influenza sui loro abitatori ». 

Certo lo storico promontorio, lo sperone dello stivale, ebbe 
gran parte nei destini d’ Italia, principalmente dei paesi che 
gli sono più prossimi a noni e a sud. Onde era necessario 
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cominciare da esso, ed ancora rifarsi dalla genesi delle sue 
zolle mesozoiche. 

II. Sguardo fisio-geografico. — L'altipiano su cui do- 
veva sorgere la Hatria Picena, a 7 miglia dal mare, 6 dunque 
di struttura geologica recente. II pliocene vi è scarso, e piut- 
tosto vi abbonda alla sommità quel gonglomcrato calcareo 
fortemente cementato che nomasi gonfidi te, comune ad altri 
altipiani della regione al medesimo parallelo. Il pliocene è 
terreno di sedimento marino e presenta una stratificazione 
quasi orizzontale, e la gonfolite è deposito di maremme o 
spiagge poco profonde. Da ciò ne viene che questi elementi 
litici dell’epoca terziaria dovettero produrre l’elevamento 
dell’intero altipiano trimonzio (insieme agli altri minerali 
posteriori) in tempo assai avanzato dell’epoca quaternaria. 
Ne viene ancora che il sollevamento procedette in generale 
lento e continuato, senza scosse subitanee e violenti, che però 
non possono escludersi. 

Altra particolarità geologica di Hatria e del suo agro 
sono i vulcanelli fangosi, dei quali se ne contano nove presso 
Cellino ed uno ai piedi del colle atriano, ad un chilometro 
dal mare. Essi hanno forma di piccoli coni che vomitano 
argilla fina e biancastra. Il terreno all’ intorno è marna 
azzurrognola. 

La fauna fossile 1 delle nostre colline è in gran parte 
quella medesima dell'attuale mare Adriatico, da cui sorse 
coinè da materno seno la terra nostra, che ne ebbe comune 
il nome. Elevossi cosi a in. 445 il trigemine colle di Hatria 
tra il parallelo 42° 29' di latitudine nordica ed il 1° 30' 44" 
di longitudine orientale dal meridiano di Roma. 

Spaziando coll’occhio dalla sua cima, vedrai a nord l’ar- 
genteo nastro del fiume Mattino che gettasi nelle acque 

1 Amahy Antonio, Storio naturate inorganica della j> roditela tera- 
mana. — Aquila, 1H54. 
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cortile dell’adriaco mare, c più in là le pianure annulliate 
da esso fiume e le spiagge e i colli truentinl fin sotto le 
montagne di Civitella e di Ascoli; vedrai ad oriente il patrio 
mare fino alle isole di Diomede; a mezzogiorno più ordini 
di colline, le une addossautisi alle altre in semicerchio fino 
a toccare le ardue cime della Maiella; ad occidente ti col- 
pirà la solenne maestà del Gran Sasso. 

III. Primi abitatori. — Al cadere del periodo glaciale, 
il primo dell'èra quaternaria, è segnalata generalmente la 
comparsa dell’ uomo sulla terra. Pel naturale deflusso delle 
acque, le terre montuose furono le prime a prosciugarsi e 
rendersi abitabili. Quindi è facile intuire che il primo uomo 
battè le alte cime prima delle valli e del piano. Nell'Abruzzo 
sono le più ardue vette dell’ Appennino, è il Gran Sasso, 
l’ombelico d’ Italia, a 2921 m. sul livello del mare. Quivi 
dunque le primitive stanze dei trogloditi aborigeni della tra- 
dizione», ossia, letteralmente, degli abitatori degli antri nati 
sui monti. Costoro sono le genti archeolitiche, contubernali 
dell’orso speleo e del bisonte. 

Nessuna contrada, fin oggi, in Abruzzo, meglio della valle 
della Vibrata, ci presenta una continuità istruttiva delle età 
preistoriche e dell'uomo primitivo, dal selvaggio della mon- 
tagna dei Fiori all’ incivilito della necropoli di Tortoreto su 
gli albori della storia. La montagna dei Fiori e di Ci vitella 
segna il confine, il punto di unione tra la zona miocenica e 
quella pliocenica marittima della nostra provincia. 

L’uomo primitivo si ricoverò nelle sue caverne, nella 
parte meridionale della montagna; e vi rimase a lungo, co- 
m’era logico che accadesse, poiché in essi» trovaronsi tracce, 
non solo dell’età archeolitica, ma di quella neolitica e della 
eneolitica ancora. Era ovvio che quei primi uomini appro- 
fittassero dei ricoveri loro offerti dalla natura e non sentis- 
sero che tardi il bisogno di costruirseli. Ciò avvenne quando 
scesero alle minori altezze, primamente a Malignano, poi 
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alle colline di Ancarano, Torano, Nereto, Controguerra, Cor- 
ropoli e Colonnella. Quivi, perfezionati nell’ uso della selce 
i.età neolitica), scavarono i loro abituri a similitudine delle 
grotte naturali. 1 Quello che riscontrasi nella valle della Vi- 
brata, costituisce il monumento preistorico dell’ intera regione, 
specialmente dei luoghi limitrofi, che trovatisi nelle sue me- 
desime condizioni geologiche e corografiche. Compatibilmente 
colle particolari variazioni fisico-idro-orografiche (che possono 
agevolare od ostacolare la ricerca) gli stessi fatti dovettero 
verificarsi ancora nelle parallele e contermini valli del Tor- 
dino, del Vernano, del Salino; poiché il fenomeno ha ragioni 
complesse ed estese che non sono limitabili al breve tratto 
che solo ne presenta il documento. 

In Atri non si rinvengono tracce sicure ed importanti 
delle età litiche. Però è bene considerare la differenza fisico- 
orogralica tra il suo territorio e quello della Vibrata. L'al- 
tipiano di Atri si erge ad un’altezza considerevole e forte- 
mente dirupata, a pochi chilometri dal mare, sulla stessa 
linea dove in leggieri pendìi sorgono i paesi della Vibrata, 
il cui bacino, assai meno ampio, declina dolce e piano, quanto 
aspro e scosceso quello del Vomano. I colli atriani, per la 
loro maggiore elevazione, certo emersero prima dei vibra- 
tensi. 2 II primo uomo forse vi giunse dalle giogaie del Gran 
Sasso, e scavò nella roccia il suo tugurio sul versante me- 
ridionale. In questo lato, infatti, assai frastagliato in grotte 
c grottieelle che tuttora si veggono, sono, fra Poltre, quelle 
famose grotte d' Atri , le quali, se oggi mostrano un perfe- 
zionamento di arte posteriore, nulla vieta che in origine po- 
tessero venir scavate per sua dimora dal troglodite atriano. 

1 Vedi Uosa C\. Uicerehf. ili archeo/ot/ia preistorica sulla ralle della 
Vibrata. — Firenze, Pellas, 1871 ; e tutti gli altri scritti sulla materia del- 
l’illustre medesimo autore. 

* Cf. Cacciatali B., Mon. pror. Teramo, J, 18l>2, p. 163-64. 

La data piu vecchia è data dalla gon lolite, sedimento quaternario 
che trovasi in Atri e sulle cline più elevate, ma non sulle leggiere pen- 
dici non accidentate del Vibrata, dove abbondano le marne plioceniche. 
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Divenute inaccessibili, mentre ancora nel xvm secolo ab- 
biamo prova che servissero di ricetto ai pastori ed alle loro 
maudrc, le nostre caverne non furono mai esplorate. 

Se gli aborigeni fossero autoctoni o immigrati è quistione 
assai dibattuta, ma che in fondo interessa poco. A noi solo 
preme notare che, per le ragioni geologiche su esposte, è da 
presumere che il primo uomo discendesse, non ascendesse 
sul nostro monte, e, ben lungi dal fabbricarvi Atri, avesse 
a grazia di trovarvi un rifugio. 


CAPITOLO li. 

Origine illirico-sicula. 

I. Esodo dei Siculi. — Dopo quanto dicemmo intorno alla 
struttura e conformazione della regione del Gargano, riesce 
facile dedurre che emigranti illirici approdarono alle nostre 
coste; ciò che viene ogni giorno più confermato dalle sco- 
perte archeologiche dell’ una e dell’altra riva, a rivendica 
dei vecchi e calunniati padri della tradizione. 

Il Gargano o monte Arione, che non potè ridursi allo stato 
attuale se non molto avanti nella presente èra quaternaria, 
fu il tramite delle migrazioni provenienti dall’oriente. Anche 
oggi le isole dalmate Lesina. Tcrcola, Curzolo, Lagusta, Cazza 
e Pelagosa, insieme alle nostre di Pianosa c delle Tremiti, 
formano quasi un ponte fra le due marine; e Pianosa dista 
una ventina di chilometri dalle Tremiti ed una quarantina 
da Pelagosa. Quando le prime migrazioni avvennero, queste 
distanze dovevano essere assai minori. 

Dagli altipiani del Turali e dell’ Iran nell'Asia minore, 
come sciami dall’ alveare, le genti primigenie si sparsero per 
le terre emerse dopo le convulsioni nettunicho narrateci dalla 
tradizione nei miti del diluvio. La penisola illirica, o meglio 
dei Balcani, rimase fuori delle grandi vie di emigrazione partite 
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dall'Asia per l’occidente d’Europa, poiché la corrente ariana 
volse al nord e la camitica rasentò le coste e toccò la Grecia, 
ossia la parte meridionale di essa penisola. Onde gl’ Illirici 
furono popoli quasi puri d’incrocio con altre razze. Ci sono 
descritti dagli autori greco-latini come uomini rozzi, abilis- 
simi navigatori ed audaci pirati, di schiatta autoctona anti- 
chissima. 

Plinio ci dice che i Siculi e i laburni occuparono mol- 
tissimi luoghi della costa orientale italica, e principalmente 
gli agri palmense, pretuziano ed addano. Altrove accenna 
ancora che ai suoi tempi (75 dopo Cristo), in Italia, degli 
stabilimenti dei Liburni non rimaneva che Truento. Dunque 
è implicito nei due passi che 1* agro atriano, tuttora fiorente 
ed esteso quando Plinio scriveva, fu tenuto dai Siculi. L’opi- 
nione oggi più diffusa è che i Siculi e i Liburni fossero po- 
poli fra loro affini, del pari che i Messapii, i Dauni, gli 
.Iapigi, provenienti tutti da un medesimo stipite illirico e po- 
polatori delle nostre coste orientali. 

Siamo inoltre indotti a ritenere illirici i Siculi, dalle con- 
siderazioni seguenti, speciali al nostro soggetto. Il Nume indi- 
geto dei Siculi era Hadranua o Hatranm , dio della guerra 
e del fuoco, cui era animale sacro il cane. Il suo nome coi 
suoi derivati è la pietra miliare del cammino dei Siculi. Una 
città detta Adrana (oggi Eh treno*) nell’ Anatolia, sul fiume 
Rodio, sta forse a segnalarci l’originaria patria dei Siculi; 
altra Adrana nella Tracia, verso la Pannonia superiore, 
presso Berenice, ci indica la direzione del loro cammino. 
Vengono poi: il monte Adrio, che divide l’IUiria; Adra (oggi 
Adria), paese della Tiburnia; Adria (oggi Pelagosa), isola del 
mare Supero; la nostra Hatria ; Hadranam (moderna Adernò), 
città della Sicilia fondata da Dionisio il vecchio (quegli stesso 
che avrebbe colonizzata la nostra Hatria), in onore del ce- 
lebre tempio che ivi era del dio Adrano. Ho citato solo i 
punti principali, quasi a segnare il probabile itinerario dei 
Siculi, chò infiniti sono i nomi di luoghi colla radicale Adr 


soRRiccMio. 


1* 
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dalla Misia e dalla Palestina alla penisola greco- Illirica, al- 
l'italica, alla Sicilia, i quali stanno ad indicarci un’origine 
comune, verosimilmente sicula, dal loro nume Adrano. 

Decrivendo la Liburnia (ITI, 22), Plinio annovera, fra gli 
altri popoli, i Stortoti cd i Vardei « che furono un tempo 
predatori d'Italia », com’egli scrive. Dimoravano costóro 
sul golfo di Spalato, tra la punta di Diomede e quella di 
Hilli e l’isola di Corrira Xigra , ossia dirimpetto al monte 
Arione ed alle isole di Diomede (le Tremiti). D’isola in isola, 
di scoglio in scoglio, che, data l’origine geologica sopra de- 
scritta della nostra costa, dovevano essere assai piu che oggi 
non sono, gli audaci Siculoti. affidandosi ai loro rudimentali 
palischermi, toccarono l’ isola Pelagosa che nominarono Adria; 
poi, ripreso il cammino, approdarono alle Tremiti, che inti- 
tolarono a Diomede, altro loro nume tutelare. Giunti sulla 
costa d’ Italia, volsero a nord, dove gli altipiani appenninici 
più prossimi al mare rendevano la terra meno paludosa. Ri- 
salendo la riva, pervennero alla foce di un fiume impetuoso 
e profondo, e lo dissero Aterno; più in là ne trovarono un 
altro dal letto più largo, dalla foce più vasta, dal decorso più 
placido. Videro allora quello che cercavano: un colle, un 
altipiano soprastante e prossimo al fiume. Esso parve loro 
luogo adatto e munito per costruirvi la rocca (arar, rapito- 
lium), ove racchiudere gli dei lari, e, in caso di guerra, rico- 
verare i vecchi, i fanciulli, le donne e gli averi, rimanendo 
aperti il fiume ed il mare per le loro imprese di pirateria 
e di guerra. Quivi adunque i Siculi illirici fermarono la loro 
stanza, dando principio alla città, che, al pari degli altri 
luoghi da essi occupati, denominarono Mutria o Hadria , dal 
nume indigeto della loro schiatta. Fin dal principio ancora 
delimitarono l’agro atriano sulla spiaggia, ossia il paese da 
essi acquistato dall’Aterno al Mattino (Vomano), nei quali 
nomi, tolto ogni elemento fatino sovrapposto, facile riesce 
scòrgerò la stessa radice Atr di Atri» e dell’ intera toponoma- 
stica siculo- illirica. 
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Noi siam venuti così verificando per via indiretta l'esat- 
tezza, la verosimiglianza dei racconti «fattici dagli storiografi 
greco- latini. Che cosa questi ci narrano? L’autore più an- 
tico, vissuto in età non lontanissima dagli avvenimenti, il 
vi secolo a. C., è Ecateo, da cui Stefano Bizantino trae le 
notizie. Ecateo avrebbe parlato di una città di nome Adria 
e di un omonimo fiume, entrambi prossimi al mare Adriatico: 
la regione era ricca di pascoli e di animali estremamente 
fecondi, in ispceie di galline che telavano due volte al giorno; 
i cittadini ed i coloni dicevansi adriani ed adriati, ed adria- 
tico nomavasi il mare. 

Non v’ ha dubbio che qui parlasi della nostra, sia per 
l’ identicità del nome della città e del fiume sopra dimo- 
strata, sia per la specialità delle galline consacrate in una 
moneta, come vedremo in seguito. Non v’ ha dubbio ancora 
che nel secondo luogo, in cui si discorre di un'altra Adria, 
città tirrena, ossia etrusco , fondata da Diomede, s’intende 
descrivere la città veneta, che fu stazione etnisca assai ce- 
lebrata. La terza Adria dei Boi, ossia celtica, non ò mai esi- 
stita, e ciò che di essa si dice, per equivoco di Stefano o 
dell’ amanuense, ò stato tolto all’Adria veneta, cui deve re- 
stituirsi. 

Licofrone in Tzctze aggiunge che il mare Ionio fu deno- 
minato dal re Ionio, di nazione illirico, e da Adrio suo figlio, 
che al di qua del mare Ionio fabbricò una città, chiamata 
Adria dal suo nome. 

Dionigi Pericgete in Eustachio rafforza e completa il rac- 
conto di Licofrone. Eudosso nell’ Etimologo Magno ha una 
lieve variante, dicendo Ilatria fondata da Messapo, tìglio di 
Adrio, che col paterno nome chiamò la città ed il mare che 
ne lambe le coste dell’agro. 

La sostanza di tutti questi racconti è la conferma della 
origine illirica della nostra Ilatria. fondata, verosimilmente, 
dai Siculi, affini dei Liburni, dei Dauni, degli Iapigi, popo- 
latori delle spiagglc italiche al nord ed al sud di Ilatria. 



12 


LIBRO I 


P R E I S T O K I A 


II. Le due Adrte ed il mare Adriatico. — Dopo ciò, la 
quistione deU'Adria veneta e del nome dato al mare Supero 
diventa per noi di non difficile soluzione. 

Il paese tra i monti Borici ed Euganei e le bocche del 
Po è geologicamente recente; e le bassure del Polesine, dove 
giace Adria, tardarono assai a prosciugarsi. Inoltre le sta- 
zioni lacustri di quelle località mastrano, secondo osservò il 
eh. Pigorini, 1 un’ influenza etnica diversa di quella occidentale. 

Qualche capo-tribù o regolo di genti illiriche, forse libur- 
niche, girando il capo d' Istria e costeggiando il golfo veneto, 
alcun tempo dopo l’ invasione per le stesse genti del nostro 
Piceno, rimontò il Po e fondò Adria, denominandola dal sim- 
bolo etnico- religioso della sua gente. Che cosi sia avvenuto, 
risulta chiaro anche dai racconti mitici degli autori sopra 
cibiti, i quali, anche se confusamente, in fondo non fanno 
che assegnare ad entrambe le città un'origine illirica, sia 
che si voglia attribuire all’ una o altra, come fondatore, Adrio 
o Diomede. Il qual Diomede non è da prendere per r eroe 
omerico, ma pel re dei Bistagni traci, possessore dei feroci 
cavalli antropofago divinità adorata dai popoli illirici, che 
col suo nome avevano chiamato più d’ una località della costa 
dalmato-liburnica. 

Ovvio ora riesce intendere come e perchè il mare, che 
tale costa bagnava, e sul quale quei popoli s’ avventuravano 
ogni giorno in cerca di nuove prede e di nuove sedi che 
trovavano non molto lungi sull’opposta riva, venisse da loro 
detto ’AÒf'a;, latinizzato poscia Iladria, Hit triti , Hadriaticunt, 
Hatriaticum. 

Non dunque 1’ una o l'altra città, prima sorse e poi de- 
nominò il mare, ma, e paesi, e monti, e mare, e fiumi, furono 
appellati col simbolo etnico del popolo che li discoprì. 

Neppur qui gli scrittori greco -latini riferirono male, poiché 
non parlarono mai d’ una città fiorente per commerci marit- 


1 Hulfrt. PaMnotogia italiana , XIV, ». 124. 
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timi, che, dominando quel mare, l’avesse da sè denominato, 
come ampliando dissero autori posteriori e locali; ma solo di 
un Atrio, figlio di Jonio, che, a guisa di un qualunque mo- 
derno scopritore, inoltrandosi per la prima volta in un mare 
sconosciuto e posandosi su ignota terra, chiamò V uno e l’altra 
col suo nome. Ciò che avviene ogni giorno sotto i nostri occhi. 

L’onore della nostra Hatria rispetto al mare consiste in 
questo: che essa fu tócca dalla nuova gente prima della veneta, 
e che il mare fu detto Adriatico là dove finiva l’altro mare, 
che altra gente strettamente affine, dal loro nume o regolo 
Jone, disse Jonio. 

La penisola del monte Arjone, ossia il ponte su cui gl’ Il- 
lirici erano passati dall’ una all’ altra sponda, separava il mare 
Adriatico dal Jonio, per quanto il nome Adriatico si esten- 
desse generalmente all’ intero mare. 11 che sta ad indicarci 
1’ antichissimo approdo degl’ Illirici, dei quali alcune tribù 
volsero a nord ed altre a sud, ciascuna chiamando col proprio 
nome lo specchio di mare percorso e la prima sede stabilita. 
Quando ciò avvenne, è da credere che le maremme padane, 
dove più tardi sorse Adria, non fossero ancora emerse. 

III. Grafia del nome delle due città. — Il distinguere 
Luna città dall’altra a seconda che il nome si scriva col t 
o col d } coll’ aspirale o senza, non ha più importanza, am- 
messa la comune provenienza di esso nome da quello di Ha- 
tranus o Hadranus. Non l’ebbe infatti per gli antichi scrit- 
tori, ai quali, al solito, fu a torto rimproverata una confusione 
che non v’era. Riterremo però più esatta e corretta per la nostra 
Atri la grafia dataci dalle monete, ossia Hatria , tanto più che 
il T è segno dell'alfabeto più antico del A, che altro non è 
che il raddolcimento del T. Se |»er la città del Polesine è 
prevalsa in seguito la radicale col d y ed essa si è chiamata 
Adria , mentre la nostra è divenuta Atri, credo sia stato uni- 
camente per ragioni fonetiche di pronuncia. L’aspirale II, 
che nel latino non sta che ad indicare lo spirito segnato 
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nella corrispondente parola greca, naturalmente decade. 
Non avendo valore fonetico, in Matrinus è sostituita dalla 
labiale Af, che denota la derivazione, la figli uolanza, F ap- 
partenenza. Cosi avrebbesi H - alrimts - M - atinnu* y appar- 
tenente ad Atri. 

IV. Progressi dei Siculi - Loro natura e civiltà. - 

I Siculi, che dovettero essere assai numerosi, s’inoltrarono 
ad occidente di Atri fino ai pianori clic si stendono alla con- 
fluenza del Vomano col Mavone. Più tardi tutto quel paese 
assunse il nome di Valle Siciliana, ma fin d' allora si chiamò 
Sicilia. 

I Siculi furono i più antichi popolatori d’Italia: di essi 
solo, come tali, fa menzione Omero. Certo, erano primitivi 
e barbari. Però, il fatto di avere attraversato il mare, di avere 
un culto religioso, di essere riuniti in tribù sotto il comando 
di particolari capi, di sapersi creare delle sedi, nuclei di future 
città, rivela un primo grado d’incivilimento. Le loro divinità 
erano: Adrano; i fratelli Palici, tìgli di Adrano; Diomede di 
Tracia, re dei Bistagni, possessore di feroci cavalli antropo- 
fago contro cui lottò Ercole; ed in generale tutti i numi, 
proprii del mito illirico greco. Non è possibile assegnare una 
data alla venuta dei Siculi. Calcolando per approssimazione, 
potremo accennare ad un duemila e cinquecento anni avanti 
l’èra volgare. Alcuni parlano anche del 4° millennio avanti 
Cristo. 

V. Agro atriano. — L’occupazione dei Siculi segnò chiari 
e netti i confini dell’ agro, quali si mantennero per tutta l'epoca 
antica: dalla foce del Mattino a quella dell’Aterno verso 
F oriente, a mezzogiorno la linea veniva piegandosi obliqua- 
mente lungo il Salino, ed a borea a seconda del corso del 
Vomano, formandosi in tal modo un triangolo che finiva a 
Fano Adriano, dove il Vomano nascente comincia ad ingros- 


sare. 
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Amalgama di popoli. 

I. Umbri: loro natura e progressi. — Oli Umbri furono 
detti dagli antichi aborigeni e autoctoni, appartenendo forse 
alla grande famiglia dei Liguri. Tale tradizione è rinforzata 
oggi con argomenti antropologici per Tesarne comparativo dei 
cranii e degli scheletri rinvenuti nelle loro tombe. I Greci 
li chiamarono Ombrios, quasi salvati dalle acque (Plinio, III); 
il che potrebbe significare che nelle convulsioni nettuniche 
(diluvio di Deucalione), appunto perchè abitavano i monti, 
poterono salvarsi. Gli Umbri s’ impadronirono delle regioni 
alpine, della valle del Po, e man inano scesero in giù. Vennero 
a cozzare coi nastri Siculi lungo le valli del Vomano e del 
Mavone, nei luoghi fin oggi denominati Sicilia. Scesero poi 
ad Hatria ed occuparono le coste adrintiche spingendosi fino 
all' A rione. I Siculi furono fugati ma non distrutti. Girando 
attorno alle sorgenti dell’Aterno pervennero indi al lago Fu- 
cino, donde scesero a Tivoli e nel Lazio, di cui furono i primi 
abitatori. 

II. Toponomastica: Vomano e M atri no. — Del passaggio 
degli Umbri rimangono tracce in alcune denominazioni, la- 
sciate, al par dei Siculi, nei luoghi da essi occupati. Rima- 
sugli del linguaggio umbro rimasero nel dialetto parlato dalla 
plebe di Roma. Prima L'ihouo, domano, Vumano, Vomano, 
al par di Umbrata, libralo, Vibrato , fu denominazione data 
al nostro fiume nel suo corso superiore, forse, dagli Umbri. 
Di conseguenza appare umbro anche il nome Mavone, se esso 
è formato, come mi sembra, por metatesi, col prefisso ni 
d’appartenenza, da Vomano , di cui è affluente. Ma se questo 
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non si vuole, rimane la derivazione da .\fncor*, nome umbro 
di Marte. 

Sulla sinistra del Vomano abbiamo Poggio t'mhr irrìdo. 
Come i Siculi provenienti dal mare battezzarono dal loro 
nume indigeto Ha triti, e da questa il fiume che ne bagna il 
piede del colle, verso la foce, chiamandolo Matrinus, cosi gli 
Umbri, dimorati a lungo sui monti dove il fiume nasce, lo 
chiamarono, nel loro linguaggio, Vonwno, 

Onde il nostro classico fiume ebbe due nomi. Si disse 
Volitano dalle sorgenti fino dove, allargandosi ai piedi del 
colle di Hatria e gettandosi in mare, diveniva il porto natu- 
rale, l’emporio di Hatria stessa. In quest’ ultimo tratto nomossi 
Matrino. 

III. Il mito dodoneo e l’esodo dei Pel asoo- Etruschi. — 
Se anche molti Etruschi o Rosoni scesero in Italia valicando 
le Alpi, molti altri traversarono il mare apportando a noi la 
civiltà micenea e furono tutta una cosa eoi Pelasgi. Questo 
nome di Pelasgi pare sia generico e stia ad indicare il com- 
plesso dei primitivi popoli dell’ Italia media. A questi Pelasgi, 
un po’ diversi dai Raseni del nord, va quindi riferito il mito 
proprio della gente nostra, foggiato piu tardi dagli stessi in- 
vasori per adombrare con forme religiose il loro esodo dal- 
1' Epiro. 11 mito fu questo. Nel sacro e canoro bosco di D odono, 
nell’ Epiro, l’oracolo parlò fra il susurro delle querce divine. 
Le sue parole impresse nel tripode dicevano: « Ite e cercate 
« la Saturnia, terra dei Siculi, e Cotilia degli Aborigeni, dove 
« è un’isola natante. Mischiatevi con essi e mandate le decime 
« a Febo e sacrificate il capo di un uomo a Giove ed al padre 
c di lui». Cotilia degli Aborigeni era presso un lago con 
un’ isoletta fluttuante presso l’odierna Cittaducalc. L’oracolo 
dice ancora: mischiatevi , non distruggete i Siculi; il che sta 
a denotare una certa comunanza di schiatta con questi, che 
da tanti secoli avevano preceduto in (pici viaggio i nuovi 
emigranti. 
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Umbri ed Etruschi si contesero lungamente il predominio 
ed il primato della futura Italia, colla definitiva prevalenza 
di questi. Dopo tanto guerreggiare, stipularono più d’ una 
volta fra loro patti d'alleanza per imprese comuni, e si ri- 
dussero alfine nelle regioni al di qua ed al di là del Tevere; 
il che pare accadesse 434 anni prima della fondazione di 
Roma, 1 ossia dodici secoli avanti Cristo. 

IV. Fusione di razze. — Le sovrapposizioni e le guerre, 
che siamo venuti indicando, portarono, come abbiain visto, 
più alPamalgama delle varie stirpi, tra vincitori o vinti, che 
alla distruzione di questi ultimi. Immigrati od autoctoni che 
fossero i varii popoli, trattavasi in fondo dell'eterno feno- 
meno economico, di bilanciare l’aumento della popolazione 
con quello dei mezzi di sussistenza. Popoli vergini e sani, 
erano oltremodo prolifici : le piccole sedi di ieri non bastavano 
più per il domani, e si spingevano l’un l’altro, cacciandosi 
a vicenda dal paese che occupavano. Cosi, le genti dei monti 
scendevano al piano, e quelli del piano cercavano i monti. 

Nell'agro atriano, quindi, si fusero, non si annientarono 
Siculi, Umbri e Pelasgo-Etruschi : si fusero come metalli in 
un crogiuolo; il che non potè farsi in pochi anni. Da quel 
crogiuolo uscì il toro sabellieo che cozzò colla lupa di Roma. 


CAPITOLO IV. 

Gli albori della storia. 

I. Sabini f. loro sacre primavere. — Eccoci alfine 
a questi nostri progenitori. Essi furono aborigeni e forse 
autoctoni, ed accolsero elementi illirico-orientali, o dei Siculi, 
o dei Pelasgi. Dimoravano sui monti dove era Amiterno, 

1 Vahkonr, De die natali . 
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forse fondata dai Siculi. Volsero le loro prime spedizioni 
verso le apriche valli deU’Aniene, e si spinsero tant’ oltre 
che sui primordi di Roma, il sabino Tito Tazio abitava coi 
suoi uno dei sette colli, il Quirinale. 

Fu dei Sabini, come di tutti quei primi popoli: ognuno 
di essi era un vero e proprio alveare umano che occorreva 
sciamasse ad ogni tratto. E questa necessità impellente, che 
essi avevano di spandere di continuo, all’ intorno, la esube- 
rante gioventù, alla ricerca di nuove terre, consacravano 
sotto forme mistiche. I Sabini ebbero le saette primavere. 
Era in fondo una costumanza pelasgica, la quale ci fa pen- 
sare che i Sabini non fossero che il risultato della fusione 
metallica nel crogiuolo dei Siculi, degli Umbri e dei Pelasgo- 
Etruschi. Evidentemente per diminuire i loro nati, dicendo 
di obbedire ai comandamenti dell’oracolo, i Pelasgi, come i 
Fenici, i Cartaginesi ed altri popoli di origine camitica, sa- 
crificavano a Giove, ad Apollo, ai fratelli Cabiri, il decimo 
dei prodotti di un dato anno sacro, compreso il decimo dei 
nati in quell’anno, che trucidavano immolandoli agii Dei. 
Ammoniti da Ercole, che interpretò più benignamente l’ora- 
colo, sostituirono al l'ecatombe umana, l’esilio. I nati nell'anno 
del voto, giunti alla loro ventesima primavera, venivano 
espulsi con sacre cerimonie dalla patria e mandati a pro- 
cacciarsi altre sedi sotto la protezione e l’ insegna di quel 
nume al quale erano stati offerti in olocausto. 

II. Esodo dei Piceni. In forza di queste sacre prima- 
vere, i Sabini avevano occupato il paese che si disse degli 
Ernici e quello che si disse dei Volsci. Tali colonie pare si 
movessero tutte sotto le insegne di Marte, che i Sabini avevano 
per loro principalissimo nume tutelare. Avemmo cosi il toro 
di Marte che li guidò al largo piano del monte Matese, alle 
sorgenti del Tiferno, dove da esso toro nominarono la città 
che fondarono. Essa fu Boviano, centro delia stirpe sannita. 
L’insegna del lupo (h ir pus), che gli antichi ci ritraggono 



CAPITOLO IV. 


19 


aggiogato al carro di Marte, li condusse invece a popolare il 
paese che si nomò degl’ Irpini, dove sorse Arpino. Il pico di 
Marte, oracolo degli auguri sabini, li portò a valicare l’Ap- 
pennino, sul versante orientale, ed a prendere stanza nella 
regione, che, dal sacro picchio, si disse e si dice Piceno. Nulla 
possiamo dire intorno al modo come i Piceni, popolo astato 
e guerriero, compirono la conquista. Può anche essere che 
dalle genti indigene, tra le quali dovevano prevalere gli 
Umbri, ormai avviliti e decaduti, non venissero male accolti. 
Il tempo del loro esodo dovette essere sui primordi di Roma, 
yel vii secolo a. C. 

1 Sabini -Piceni pare disegnassero nel loro viaggio parte 
della classica via che fu la Salaria, e giungessero ad Ascoli, 
già da secoli esistente per opera dei Pelasgi, secondo Silio 
Italico. Pare ancora che tra Ascoli e Fermo, scendendo al 
mare, pacificamente dimorassero lungo tempo, fondandovi 
questa seconda città. 

Interesserebbe pur sapere quundo i Piceni passarono il 
Tronto, occupando il tratto da questo fiume all* Aterno, ossia 
l’agro Palmense, il Pretuziano ed il nostro Atriano, i quali 
appariscono - leggendo gli scrittori antichi - più una tar- 
diva loro conquista che una parte integrante del Piceno fin 
dal principio. Ma anche su questo, niente possiamo asserire 
di certo. Parrebbe però, secondo un’niitica leggenda riferita 
da Plutarco, 1 che essi, dopo una certa intesa, si guastassero 
cogli Umbri a proposito di Fermo, e spingessero le loro con- 
quisto al nord, verso il Potenza ed il Musone. Non possiamo 
tener conto del romanzo storico con processo d’ intenzioni, 
che c’ imbastisce lo Speranza. * Ma dobbiamo ammettere con 
lui che Hatria, il più antico e forte centro marittimo dalla 
punta d’Arione a quella d’Ancona, non poteva allora venir 
sottomessa dai profughi Piceni, deboli per scarsezza di nu- 

1 Morali u tu, 47, II. 

* Il Pinolo dalla origine alla fine d'ogni ami autonomia. — AflColi. 
Cardi, 1900. 
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mero. Anzi è chiaro dalla riferita leggenda, che questi non 
affrontarono il pericolo, ma l’evitarono dirigendosi al nord. 

III. Occupazione di Hatria per i Piceni. — Argomenti 
desunti dagli scavi ci farebbero arguire che i Piceni s’in- 
trodussero in Atri pacificamente, si mescolarono anzi colla 
gente indigena che era loro affine. In un podere di Casa 
Sorricchio, nel 1896, dietro il Colle dello Giustizia , ad un 
paio di chilometri dalle porte di Atri, venne a luce una 
tomba, clic gli avidi lavoratori guastarono, disperdendone 
quasi tutti gli oggetti. Riuscì però a me di ricuperarne al- 
cuni, che conservo nel mio museo. Di questi, e di altri rin- 
tracciati da lui stesso sul pasto nel 1910 in un saggio di 
scavo, coinè anche del sepolcreto posteriore di Pretara , il 
prof. Brizio riferì largamente. 1 

Le tombe del Colle della Giustizia hanno un carattere 
arcaico segnalatissimo. I cadaveri sono distesi, non rannic- 
chiati, sulla nuda terra, e ricoperti da lastroni di arenaria. 
La suppellettile è quasi tutta di bronzo, pochissima è l’ambra, 
abbondante la terracotta in vasi neri, lucenti, a decorazione 
geometrica parte gradita e parte punteggiata. Notevole sopra 
tutto un bacile a lamine di rame di forma circolare con 
labbro piatto, ornato di una treccia fra due fila di puntini 
impressi. « Quest’ultimo oggetto dice il Brizio - assegna 
« al sepolcro, dove è rinvenuto, un'età assai antica, almeno 
« il vi secolo a. C. Tale età è anche confermata da un altro 
« oggettino di bronzo, che è un avanzo di fibula serpeggiante, 
« dello stesso tipo di quella rinvenuta in ferro nel sepolcreto 
« Pi v tara ». 

Questo sepolcreto dei Colle Pretara fu rinvenuto nello 
stesso autunno 1 900, e più, largamente esplorato, diede più 
abbondanti risultati. Furono scoperte quaranta tombe, tutte 
identiche in quanto al rito funebre ed alla forma degli og- 


* Notizia tlrg/i st-ari, anno 1902. fascicolo 5°. 
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getti a quelle del Colle della Giustizia; solo che nel mate- 
riale di queste di Pretara era largamente rappresentato il 
ferro, onde si deve attribuire loro una data meno antica. Il 
Brizio assegna al sepolcreto di Pretara il v secolo a. C. 

Per poter fare più utili confronti e trarre fondate con- 
getture, bisognerebbe esplorare maggiormente quello più ve- 
tusto del Colle della Giustizia. Ma dal poco venuto a luce 
qualche induzione può cavarsi. Nel v secolo abbiamo in 
Hatria la suppellettile propria dei Piceni, che manca finora 
tra il vi ed il vii, pur motrandosi una grande affinità di razza 
tra le genti sepolte al Colle della Giustizia e quelle inumate 
al Colle Pretara. Anche trovandosene in seguito, la mia 
congettura potrebbe rimanere. Conchiuderemo quindi che i 
Piceni vennero, forse, in Hatria tra il v ed il vi secolo a. C., 
e vi trovarono una popolazione affine, dalla quale non furono 
troppo male accolti, e colla quale non penarono ad amalga- 
marsi ed a fondersi. Tal gente non potè essere che gli Umbri ; 
onde rimarrebbe dimostrato, anche per questo fatto, che se 
pur i Sabini non furono dello stesso stipite degli Umbri, 
certamente gli uni cogli altri si mescolarono al punto da 
originare quella forte schiatta umbro-sabellica, di cui parla 
il Mommsen. 1 

Un rilievo antropologico è fatto dal eli. Brizio rispetto 
alla statura degli atriani -piceni. « Di nove scheletri di guer- 
« rieri - egli dice - rinvenuti in sufficiente stato di conser- 
« vazione per poterne rilevare le misure, tre soltanto rag- 
« giungono l'altezza di m. 1.65. Tutti gli altri avevano una 
« lunghezza minore che variava da metri 1.55 a metri 1.62. 
« Donde sembra potersi dedurre che la gente sepolta in quella 
« necropoli era di statura piuttosto bassa e diversa da quella 
« di Novilara, le cui stature, come ebbe ad ammettere il 
« prof. Sergi, erano in media elevate, alcune alte davvero ». 


1 Storia di Uomo natica, cap. Vili. 
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Autonomia e floridezza di Hatria. 

(Vii-m a. C.). 

I. Repubblica autonoma atkiana. L)ftl periodo conget- 
turale ed ipotetico delle prime origini di Hatria e delle sue 
relazioni coi varii popoli migranti, entriamo in quello vera- 
mente storico, nel quale, se manca la traccia narrativa degli 
avvenimenti, abbiamo monumenti irrefragabili che ci atte- 
stano il suo stato potente, florido, autonomo in confronto di 
ogni altra città del littornle adriatieo. Dal Gargano bisogna 
risalire fino alle bocche del Po, fino alla rivale consorella, 
fino all* Ad ria veneta, per trovare nell’ epoca preromana 1* urbe 
illustre che l’eguagli per l'antica rinomanza, per vestigia di 
civiltà e di dominio. 

Più tardi vennero A neon ed A rimimi m. Ben a ragione 
dunque gli antichi attribuirono all' una o all'altra Adria 
l’egemonia del mare, che dissesi Adriatico, come vedemmo, 
dalle arcaiche stirpi siculo- liburniche, clic, traversatolo, fon- 
darono le due città. Del pari, dai Tirreni che primi lo na- 
vigarono, si chiamò Tirreno l’opposto mare. Non fu che la 
boria romana, quando ebbe distrutta la primitiva civiltà 
italica, che sostituì più tardi la denominazione di Supero e 
di Infero, rammentando solo per tradizione gli antichi nomi. 

o* 
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La primitiva civiltà italica fu distrutta, ed anche l’eco ne 
fu spenta, dagli storiografi latini, solo intenti a magnificare 
le gesta di Roma e a divinizzarne le origini. In quanto ai 
Greci, ossi mostratisi del tutto ignari dei fatti nostri. La ro- 
manità fu più tardi pagata della stessa moneta al sopravve- 
nire del barbari che tutta la sommerse; poiché i fenomeni 
storici si presentano e si svolgono in una alternata vicenda 
di eguali cause e di eguali effetti, da far pensare ad una 
volontà superiore, ineluttabile, che li governa e li dirige. Ma 
rimangono le vestigi» dei monumenti, che nel loro mutismo 
ci sintetizzano tutta una storia di secoli, ci attestano il va- 
lore del popolo che li creò. 

Hatria fu una repubblica autonoma, una delle più vetuste 
sedi italiche, dagli albori della storia (vii secolo a. C.), alla 
conquista romana (in secolo a. C). Tanto ci attcstano le sue 
tombe, le sue monete, 1 suoi manufatti, la tradizione unanime 
degli scrittori. 

Possiamo per analogia, nell’assoluta mancanza d'ogni 
prova positiva, argomentare intorno all’ ordinamento interno 
della nostra Hatria in relazione colle altre città del Piceno. 
L’analogia ci è pòrta dalle istituzioni dei Sanniti, fratelli dei 
Piceni, e da quelle dei Sabini, progenitori di entrambi. I Sa- 
bini, come tutti sanno, plasmarono le prime forme costitutive 
di Roma. Questa sorse dalle tribù dei Ramni e dei Laceri, 
mescolate con quella dei Tizii, che erano Sabini e furono 
prevalenti nel primo ordinamento poi itieo- religioso. Romolo 
dovette subire a compagno nel regno Tazio, sabino, e sabino 
fu anche Ninna, che successe ad entrambi e fu il primo iera- 
tico e civile ordinatore della eittà. Questo, appena sui banchi 
scolastici, ci dice la storia, la quale non è ancora pienamente 
dimostrato che sia tutta leggenda. 

Giudicando adunque da tale analogia, dobbiamo credere 
che la regione occupata dai Piceni, dall' Esi all’Atemo, fosse 
divisa in tanti cantoni federali, retti da capi elettivi, secondo 
r uso dei Sanniti e degli altri Italici. 11 luogo di riunione dei 
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legati federali pare sia stato Ascoli, che gli scrittori latini chia- 
mano caput genti x. È possibile ancora che nel suo agro, il 
tempio di Cupra sia stato il sacrario ieratico-politico della 
gente picena. 

Inclinerei altresì a pensare che vi sieno potute essere due 
grandi ripartizioni, e forse anche tre. La prima, più antica 
e maggiore, fu quella dal Tronto al Olienti con a capo Ascoli 
o Fermo. La seconda potè essere dal Olienti all’ Pisi, capita- 
nata da Ancona. La terza, e più recente, dovette essere il 
paese dal Tronto all’ Aterno; e su questo dominava la nostra 
Hatria. Penserei inoltre che il vincolo federale, data la con- 
figurazione longitudinale della regione, non j>otesse essere 
molto forte. Forse non era determinato che dalla comunanza 
di stirpe, da qualche trattato di concordia, da alcuni simboli 
religiosi. Riterremo dunque (e questo lo possiamo con sicu- 
rezza) che la nostra Hatria Picena fosse repubblica perfetta- 
mente autonoma, a capo, colle altre, della confederazione 
picena, dando alla parola repubblica il significato più esteso 
e letterale di stato e di governo libero anche se retta da regoli 
o da sacerdoti scelti a vita. 

IL Governo, milizia e classi sociali. — Per le ragioni 
esposte dobbiamo congetturare che la repubblica atriana, al 
pari delle altre del Piceno e del San ilio, si reggesse come 
più tardi, ed anche contemporaneamente, si resse la romana. 

11 nucleo dello stato era la famiglia della schiatta domi- 
nante e proprietaria delle terre conquistate, in contrasto colla 
precedente popolazione indigena, soggiogata e spogliata: la 
prima costituiva la classe aristocratica nel puro senso lette- 
rale del vocabolo, che in Roma si disse patrizia : la seconda, 
la plebe. Nel caso nostro, i patrizi furono i Piceni, e plebe 
gli ultimi resti delle genti siculo-umbre sottomesse. Ma se 
l'ipotesi da noi giù fatta sussiste, che, cioè, l’occupazione 
picena potè compiersi senza troppi contrasti, ne consegue 
che non dovette esservi una popolazione indigena interamente 
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spogliata ed asservita; onde, forse, non si ebbero da noi le 
aspre lotte tra patrizi e plebei, ohe contrassegnarono la storia 
romana dei primi secoli. Due istituti italici, poi romani, si 
ebbero, invece, certamente, poiché nel costume rimasero vivi 
fino ai giorni nostri. Intendo parlare della costituzione della 
famiglia sotto P assoluta ed illimitata potestà del pater fanti- 
ila#, su cui si foggiò il governo dello stato, e della classe in- 
termedia dei clienti tra la plebe ed il patriziato. 

Il capo o padre di famiglia della schiatta patrizia (poiché 
i plebei, almeno in Roma, non avevano dritto alle legittime 
sacre nozze), colla moglie affidatagli solennemente dai sacer- 
doti, coi figli ed i tìgli dei tìgli, tutti a lui soggetti per la 
vita e per la morte al pari dello schiavo e del bestiame, era 
il membro costitutivo del comune e dello stato. La sua au- 
torità si estendeva al cliente, di cui egli era patrono. I clienti 
non erano che plebei protetti: non avevano dritto di cittadi- 
nanza: godevano la libertà ed il possesso sotto la protezione 
del patrono o patrizio. 

Nei patrizi, ossia nella schiatta dominante, era, non l’ob- 
bligo, ma il dritto alla milizia, che si esercitava dai 18 ai 
60 anni. Quando il dritto divenne troppo grave per essi e 
diventò peso ed obbligo, allora si estese ai plebei pel tramite 
della clientela, poiché non si sapeva disgiungere il concetto 
di milizia da quello del possesso immobiliare. E la cosa si 
capisce, poiché questo non era altro allora che bottino di 
guerra. 

Nell' assemblea di tutti i capi-famiglia patrizi risiedeva 
il governo. Da essa usciva il .Senato, che a sua volta presce- 
glieva uno o due capi (ritengo più probabile due) per pre- 
sedere e provvedere agli affari religiosi, civili e militari. I 
duumviri dovevano avere nelle loro mansioni anche quella 
di supplire, con nuove nomine a vita, i consiglieri patrizi o 
senatori morti o dichiarati indegni, prendendoli a preferenza 
nello stesso casato dell’ estinto. A credere tutto questo, non 
ostante manchi prova diretta, siamo indotti, oltre che dall' e- 
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«empio di Roma, dalla storia successiva di Atri. Quivi, fino 
all’ epoca napoleonica ( 1806 ), possiamo dire che immutabil- 
mente , senza interruzione, il governo del comune è rimasto 
nell’assemblea ereditaria di un corpo di cittadini ritenuti 
quasi autoctoni, con una grande diffidenza verso gli elementi 
forestieri, col potere esecutivo affidato a due o tre individui 
sorteggiati bimestralmente o trimestralmente, e con magistrati 
che non potevano rimanere in carica più di un anno. 

III. Religione. — Il principio agnostico della sovranità 
celeste era personificato dagli Atriani in Adrano, lo stesso 
che Zeus dei Greci, che partecipava della natura di Ares, 
dio della guerra, e di ffefestos , dio del fuoco. Esso è detto, 
infatti, dio delia guerra e del fuoco. Per mezzo della guerra 
e del fuoco, come insegna anche la favola di Prometeo, po- 
tevano concepire gli antichi la creazione dell’ universo. Adrano 
è quindi il più antico nume degli Atriani, l’origine della 
schiatta e di tutte le cose. 

L’immigrazione pclasgica portò in seguito il Giove Do- 
doneo, lo stesso che Adrano e che Zeus. I Palici, che mate- 
rializzano il principio cosmico dell’acqua sorgiva e presie- 
dono quindi alle fonti ed ai laghi, son dati ]>er figli, tanto 
ad Adrano che a Giove, corno a Vulcano o Efesto. I Pelasgi, 
esperti navigatori, recarono il culto delle divinità marine ed 
i miti nautici. Tra questi, principale è quello delle Gorgoni, 
delle quali è d’ uopo conoscere la genealogia per interpretare 
le monete. Da Forco o Gorgo, tìglio di Ponto e di Ghe, cioè 
del Mare e della Terra, e da Ceto, sua sorella, belino marina , 
nacquero le tre Gorgoni: Medusa, Furiala e Steno. Medusa 
era bellissima per le sue chiome. Nettuno se ne invaghì e 
la fece sua nel tempio di Minerva, procreando il Pegaso. Mi- 
nerva, offesa dal sacrilegio, cambiò i capelli di Medusa in 
serpi. 

Altro mito nautico degli Atriani, presso i quali ancor vivo 
lo rinviene Strabono ai suoi tempi (lib. I), era quello degli 



30 


LIBRO II - LA CONFEDERAZIONE PICENA 


Argonauti e di Giasone loro capo. E fa lo stesso per noi, se 
più della città nostra o della veneta, egli abbia inteso par- 
rlare del mare, dove queste si affacciavano e dominavano. 

Indubbiamente, per quanto non risulti da prova scritta, 
avevano per loro principale nume Marors o Marte (lo stesso 
che Ares), tanto venerato dai Sabini che emigrarono sotto 
i suoi auspicii nelle sacre primavere, e tutte le altre divinità 
sabelliche, massime le tutelari deU'agrieoltura. Probabilmente 
alla confluenza del Vomano col Mavone fu un tempio di Marte. 
Certamente un sacrario ad Adrano fu nella località che per 
esso si chiamò Fano Adriano , sul corso superiore del Vo- 
mano, ed altro se ne venerava, intitolato a Giove, sul Monte 
omonimo. Pensa lo Speranza 1 che in Silvi e Monte Silvano 
fossero sacrarli dedicati al Dio Stirano, donde il loro nome. 

Silvano, che il mito, appunto a significare la sua natura 
agreste, dice procreato da una capra fecondata da un pa- 
store, è uno dei primitivi numi italici, adorato principalmente 
dai Siculi, con cui fu simboleggiato l’inizio deH’agricolrura 
e della con fi nazione delle terre coltivate. Rinvengonsi ancora 
tracce del culto di Artemide , o Diana cacciatrice, nel pia- 
noro di S. Giorgio presso Castiglione Messer Raimondo, delle 
Amazzoni in Atri ed in Bacucco. 

Nel mio museo, come attestazione della religione degli 
Atriani, conservo alcuni idoletti che possono risalire al pe- 
riodo piceno e rappresentano : in bronzo, Ercole e Marte; ed 
in oro (elettro) un’arcaica Pallade galeata rivestita d’una 
doppia clamide a foggia semitica, ed un dio nudo con infula. 
Fissi dovettero appartenere alle far inatte (ripostigli di oggetti 
sacri fuori d’uso e votivi) di qualche tempio. 

Molto diffuso appare il culto del fallo e di Priapo. Oggi 
a quest’emblema del fallo, o membro virile, tanto comune nelle 
religioni semitiche, si porta dai mitologi una maggiore atten- 
zione. Il senso che ad esso attribuivano i Semiti era assai più 

1 Op. cit., c ap. V, pag. Iì)7. 
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vasto di quello strettamente attinente alla generazione. Il 
fallo era per essi il simbolo dell’essere universale, del cosino. 
Mi viene il dubbio che il nome di Àfutincannin (Mu tignano, 
non stia che ad indicare una località dove sorgeva un sa- 
crario a Mutili ns, ossia a Priapo. 

XeN’amalgama dei popoli migranti si adottava il costume 
e si accoglievano gli Dei dei nuovi venuti, quando tra la 
vecchia e la nuova gente non v'era una troppo stridente 
differenza etnica. Ma le figure delle monete ci dicono chia- 
ramente che gli Dei Lari degli Atriani furono Adrauo e gli 
eroi divinizzati del mito delle Gorgoni. Che cosi fosse, ci è 
ancora detto dal tempio amfìzionico della stirpe, intitolato a 
Giove sul Monte Giove, di cui parleremo più sotto. 

Se dal fin qui esposto volesse ricavarsi un sistema too- 
tìlosofico intorno all’astrazione religiosa degli Atriani, potremmo 
dire che essi contemplavano, venerandola, la rinascita conti- 
nua della materia simboleggiata nel fallo ed invocavano l’au- 
mento della schiatta sotto Tauspicio dei loro numi indigeti. 

IV. Agricoltura. — Possiamo ritenere che nell'adozione 
di Silvano a patrio nume, sia indicato da noi il passaggio 
dalla pastorizia all’agricoltura. Nella favoleggiata sua istoria 
è ben raffigurato tale progresso. Egli, che partecipa della 
natura umana e di quella armentizia, è in pari tempo il pro- 
tettore dell'Agricoltura. « -Irrora»! pccorisqitc denti • lo chiamò 
Virgilio nelle Georgiche. Val quanto dire che l’uomo scopri 
l’arte di dissodare e concimare le terre valendosi deU'animale 
armentizio. La coltivazione del campo, bagnato dai sudori 
del singolo aratore, portò necessariamente alla separazione, 
alla confi nazione di esso, prima comune a tutti i membri 
della stirpi*. 

Quando questo potè accadere da noi? 

Attesta lo Speranza 1 che nella pietra travertina ascolana 


1 Op. dt., pag. 201. 
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trovasi fossilizzata la germinazione del grano. Sarebbe quiudi 
antichissima nel Piceno 1’ introduzione dell' agri coltura e la 
coltivazione del frumento. Checché sia di ciò, gli è certo che al 
tempo dell'esodo piceno questa primigenia delle umani arti 
era assai progredita in Hatria. Ce lo dichiara, come già ve- 
demmo, un contemporaneo, Ecateo. Vero è che questi ci parla, 
non della coltivazione, ma della fertilità dei pascoli che ren- 
deva fecondissimo il gregge; però Pubertà delle erbe non 
può aversi che col dissodamento della terra. Ecco il testo di 
Ecateo in Stefano: 

* A opta, xal xxp’ aòxTjv y.iXnn; ’ A Spia;, ‘/al -oxafió; òpoia*. 

(I); ‘Exaxalo;. *11 /wpa xoT; poaxì'paatv èarlv xyaiWj, u>; 51; xizxstv xòv 
ivtaoxòv y.al ctfupsxoxtfr, xitXXàxt; xal xp£?; xal xéaoapa; ip-'^vj; 
x’xxeiv èvicTt 5è xal 7t:vt£, xal TcXefyn;. Kal xx; àXrzxsptox; 51; 
t'xxs'.v xf 4 ; fyiépa;, x7i 5ì ^ivxwv civat |i:xpoxipx; x&v òpvi- 

&ov. '0 izolivri; xal ó -xpcr/o;, * A Spiavo;, ó; ’Ao'.avó;, xal ’Acptixr;;* 
gùxci); ’ASptaxtxlv TtfXayc;. .. 1 II gallo o gallina impressa sul 
biunce atriano non permette di dubitare che trattisi della 
nostra città, come già notammo. 

Certo ancora si è che i prodotti agricoli atriani salirono 
ben presto a buona fama, come ci dichiara l’universalità 
degli scrittori greco-latini, dei quali diremo a suo luogo, poi- 
ché le loro parole evidentemente riferisconsi ai tempi romani. 

Per questi, di cui trattiamo, possiamo far nostra questa 
sentenza del Mommsen: * « L’agricoltura rimase il perno fon- 
« damentale di tutte le società italiane, cioè delle sabelliche 
« e delle etnische, non meno che delle latine ; nel tempo sto- 

* ■ Atri, città, e vicino alla città il seno del mare Adriatico ed anche 
« il fiume, come dice Ecateo: regione ottima per le pecore, tanto che 
« queste partoriscono due volte nell’almo ed a coppia, e spesso tre e 
« quattro agnelli, e qualche volta anche cinque e più ; le galline ancora 
« tetano due volte al giorno, però sono piccolissime sopra tutte le altre. 
« Il cittadino ed il colono si dice Atriano, come Asiano: si dice anche 
« Adriaca, ed il mare, Adriatico ». 

* Storia ili /toma, cap. XIII. 
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« rico non si riscontrano in Italia vere tribù pastorali, seb- 
« bene le tribù esercitassero da per tutto, secondo la natura 
« del luogo, in misura più o meno grande, la pastorizia in 
« siemc all’agricoltura. Quanto si comprendesse profondamente 
« che ogni repubblica riposa sull'agricoltura, lo prova il bel 
«costume d’ incominciare il fondamento di nuove città trac - 
« (dando coll’aratro un solco, dove doveva inalzarsi il futuro 
« cerchio di mura ». 

V. Industrie e commercio. — I sepolcreti preromani, clic 
si vanno ogni giorno quaelà discoprendo, fanno rivivere con 
mirabile antitesi quella vita che ivi si spense. Le tombe di 
Mutria, di cui sopra dicemmo, ci attestano l’avanzata civiltà, 
l’industria, i commerci, le arti liberali dei suoi abitanti. Tro- 
viamo un popolo in armi, ma anche addestrato nelle arti 
della pace. Accanto al guerriero rivestito dolio sue armi, 
abbiamo la donna colle sue fusemele, coi suoi cilindretti per 
avvolgere il filo, coi suoi pesi da telaio, dandoci la prova 
della virtù sabina, della forza maschile e dell’austerità mu- 
liebre. « Armati trrrma e.rerrent », dice degli uomini Ser- 
vio (Virgilio, Eneide, VII, 748). La rocca ed il fuso di Ta- 
naquilla, moglie di Tarquinio Prisco, furono appesi e conservati 
nel tempio di Sanco, sabino. 

(Mi A tri ani -piceni fondevano e piegavano bene il bronzo, 
il ferro, l’argento; modellavano la creta, scolpivano il legno, 
disegnavano, fabbricavano, esportavano i prodotti agricoli 
proprii ed importavano gli altrui ed i manufatti, specie in 
vetro ed ambra; erano adulti quando Roma nasceva. Fra i 
ciondoli intorno al collo di una bambina fu trovato « uno 
scarabeo di pasta bianca con incisione di uno sparviero, di 
una penna di struzzo e di un vasetto a forma di cratere: 
era situato fra mezzo a due anelli di ferro » (Brizio). - Lo 
scarabeo 6 l’animaletto sacro degli Egizi e dei Fenici, che, 
nascendo spontaneamente dal fango, simboleggiava la forza 
creatrice autonoma e muovendosi in giro, rappresentava il 
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moto del sole e della luna. Esso portavasi come amuleto al 
collo o al dito in forma d’anello. La sua presenza in una tomba 
atriana del V secolo a. C. sta a significare, o il commercio ma- 
rittimo degli Atriaui che si stendeva alle coste dell’Africa e 
dell’Asia, o un locale perfezionamento artistico veramente no- 
tevole per il tempo ed i popoli di cui si tratta, a parte ogni altra 
considerazione di natura etnico- religiosa, a cui il soggetto ne 
induce. Ma i documenti principi del commercio marittimo di 
Hatria sono gli emblemi nautici e le divinità marinare delle 
sue monete: Y àncora sulla sua unità monetaria, il delfino di 
Arto ne, il pesce vaia, il mito delle Gorgoni. Le monete di 
Ilatria si rinvengono da per tutto fuori dell’agro. Esse sono 
forse le meno rare delle urbiche; il che comprova l’abbon- 
dante emissione, la larga loro circolazione, e quindi la ric- 
chezza del commercio atriano. Se ne trovarono, infatti, nei 
paesi gallici del Riminese, nel Lazio e perfino in Roma. 1 

Un' industria certamente locale, celebrata in seguito da 
Plinio, fu la cera mica. Tutti sanno 1’ importanza ch’ebbe 
nell’antichità il vaso, che aveva un valore sacro, ieratico e 
funebre, oltre che domestico. Nel sepolcreto del Colle della 
Giustizia (vii secolo a. C.) se ne rintracciò uno (di cui con- 
servo i frantumi) con decorazione geometrica e punteggiata, 
insieme a frammenti di altri, tutti di terra nera fina e quasi 
lucente, i quali dovettero « appartenere ad olle piuttosto 
« grandi o con manici a doppia orecchietta, quali a largo 
« nastro e quali a grosso anello semicircolare. Per il colore 
« e per l’ impasto, tutti questi frammenti ricordano l’olla 
«singolare riprodotta dalla fig. 14 » iBrizio., Questa appar- 
tiene alla necropoli Pretara (V secolo a. C.) e rappresenta 
« un vasetto di bucchero nero e fino, alto m. 0.22 e di forma 
« assai elegante, cioè con pieduccio e due anse collocate 
« obliquamente un po’ al disotto dell’alto collo, il cui orifizio 

1 Cfr. Gknnakelli, Moneta primitiva; (ìamurrini, IWiinllco X uni in- 
vi atieo del marchese Strozzi , anno IV; Marchi o Trxsikri, Aes grave, ecc. 
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« misura in. 0.09. Singolare cosi per forma, come per impasto 
« e colore, è questo vaso. Non posso dire se sia lavoro locale 
« o d’importazione, ma propenderei a crederlo di manifattura 
« locale ». I vasi e minuti oggetti fittili trovansi in ogni se- 
polcro. 

« Comuni alle tombe degli uomini ed a quelle delle donne 
« - seguita il Brizio - erano i vasi, deposti sempre in numero 
« di uno o due pressi» i piedi dello scheletro. Sono per lo più 
« d’impasto artificiale grossolano, pesante, con coloro tendente 
« al bigio scuro ed hanno forme panciute, sferoidali con alto 
• collo, ora dritto, ora leggermente rivoltato in fuori e senza 
« piede. Nella maggior parte di questi vasi è notevole l’ab- 
« bondanza dei manici, ordinariamente in numero di quattro, 
« «piali occorrono altresì in parecchie olle di Alfedena, ma 
« una volta anche in numero di otto; il qual numero di 
« manici non solo manca ad Alfedena. ma non mi ricordo 
« di avere osservato in vasi neppure di altre necropoli *. 

VI. Arte. — Appare principalmente coltivata nei primi 
tempi l’arte plastica con buone norme di disegno. Vedemmo 
gli eleganti vasetti di bucchero, le incisioni sullo scarabeo, 
che però forse fu importato. Noteremo qui la bella fattura 
di alcune fibule serpeggianti in bronzo nel secolo vii, in 
ferro nel v, di altre a lungo canaletto (secolo v), di alcune 
armille bronzee a tre, a quuftro e perfino a dieci spirali, di 
alenili pendagli di collane, di alcuni bracciali a nastro, di 
un anello aperto coi due capi graziosamente foggiati a spira, 
del bacile a lamine di rame (secolo vii) con labbro piatto 
avente impressa una treccia ornamentale fra due fila di 
puntini, benissimo condotta. Nè meno notevole è l’ornato del 
vaso fittile graffito e punteggiato, anch’esso del secolo vii a. C. 

La buona arte delle nostre monete è il principale argo- 
mento por cui il Mommsen ed altri assegnano ad essi» una 
data posteriore, quella del v secolo di Roma, dopo che Hatria 
fu dedotta colonia latina. 
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Invero sono belle, ma non si può per questo toglierle ad 
un popolo, non rozzo, e che per altro verso dà prova di co- 
noscere l’arte del disegno e del fondere, conte nella suppel- 
lettile sopra descrìtta. Vieti meno cosi l'unico argomento 
serio di coloro che vogliono porre la nostra monetazione 
sotto l’ influenza romana. La fusione dei pezzi è quasi per- 
fetta, a staffe interamente chiuse. Le figure dei migliori 
esemplari della mia collezione (dove si veggono i più belli 
e rari numismi atriani che esitano), sono disegnate con pre- 
cisione, con anima e con gusto. 

VII. Architettura - Grotte. — Non v’ha dubbio che 
gli Atriani-pieeni, come tutti gli altri Italici, non poterono 
abitare che tuguri di tavole o di creta impastata mista a 
pietrame, ricoperti di un tetto acuminato, formato di assi- 
celle e di paglie, con un buco nel mezzo i>cr l’uscita del 
fumo. Ma certo ancora si è che iu Hatria, del pari che a 
Tirynto ed a Mycene, abbiamo una rete architettonica «li 
amicali , scavati nelle viscere del monte, i quali, dalla pe- 
riferia - dove sboccano su di un vasto atrio - s’internano 
nella città. Cuniculi ed atrio sono costruiti ad arco, fornen- 
doci un esempio di quelle gallerie od a ti*ii f rammentate da 
Varrone e da Festo, come invenzioni degli Adrìati etruschi. 
« .Uria ah Atriatihas lasci*: ìllinc cairn cxcoipluai sitai - 
ptaia ». Servio (/•„’«., lib. I), seguito da Mommsen, 1 deriva 
il vocabolo da atcr t nero: « A tra ai cairn crat ex fumo ». 
Con esso s’indicava Tunica stanza dell’abituro, annerita dal 
fumo, (die in seguito diventò la prima dopo T ostinai o in- 
gresso. 

Non so se tale etimologia possa ritenersi più semplice 
di quella condannata di Varrone e di Festo. Sta però di fatto 
che gli Etruschi furono i migliori architetti dell’antichità, ed 
inventarono l’arco per cui potè perfezionarsi la struttura 


1 »S7. ili pmna, eap. XV. 



dell’atrio, e che Adria Veneta fu una fiorentissima loro sede. 
Ritengo che a questa, e non alla nostra, debbano riferirsi le 
parole di Varrone; ma per quella comunità di origine altrove 
dimostrata, per l'affinità etnica dei due popoli, per le relazioni 
forse non mai interrotte fra loro, non potendo a causa della 
lontananza esservi ragione di dissidio, non è improbabile che 
dagli Adriesi abbiano i nostri appreso la costruzione dell'atrio, 
perfezionato coll’arco. La natura paludosa del loro suolo, 
portò gli Adriesi a sopralzare le loro abitazioni in tempi ohe 
i nostri, per diversa condizione di luogo, potevano ancora 
comodamente rimanere nelle caverne. 

L’ipogeo atriano si affaccia su di un dirupo, nella parte 
meridionale della città, ad un livello molto più basso del 
piano di questa. Sotto il dirupo scorre il fosso del Gallo, 
affluente del Piomba. 

Si presenta esternamente con cinque grandi finestroni 
aperti ad arco nel conglomerato breccioso. Assai malagevol- 
mente può entrarvisi, rasentando il dirti po su di un sentiero 
assai pericoloso. Dentro si trovano quattro grandi corridoi, 
intersecati da altri quattro, che isolano in tal modo sei grandi 
pilastroni, mentre altri tre rimangono addossati al monte. I 
primi sono scavati per una lunghezza massima di m. 23.. r >H, 
i secondi, trasversali, per quella di ni. 36.04. Lo sqnvo ap- 
pare irregolare a seconda deU’accidentalitù del forte conglo- 
merato. Si ha cosi una forma rettangolare irregolare con 
un'area di oltre seicento metri quadrati. L’altezza dal piano 
alla volta è di m. 3.18 a valle e m. 2.12 a monte. Il quinto 
finestrone rischiara lo sbocco del cuniculo principale, entro 
cui fan capo i minori intrceciantisi in un labirinto di con- 
dotti che spesso devono percorrersi carponi; il che accade 
oggi per i sedimenti limarii che ne hanno rialzato il piano. 
Lungo la collina dirupata veggonsi altri fori, clic, a causa 
del ripido scoscendimento del terreno pliocenico breccioso, 
sono inaccessibili. Parrebbe che tutto quel lato meridionale 
fosse» stato largamente scavato dalla mano dcH’iioino. A quale 



LIBRO II - LA CONFEDERAZIONE PICENA 


38 


scopo? Dopo le scoperte micenee, l’opinione che più parrebbe 
accostarsi al vero sarebbe questa: che quei cunlculi, scavati 
dalle genti che portarono fra noi l' incivilimento miceneo, 
ossia dai cosi detti Pelasgi o Etrusco-Pelasgi, fossero serviti 
da nascondigli, da uscite sotterranee in corrispondenza col- 
l’acropoli. Nulla toglie che in seguito, mutati i tempi, sieno 
potuti {«lottarsi a canali di scarico delle superiori piscine, 
come attestano i sedimenti limarii pietrificati. Chi sa an- 
cora che le grotte rudimentali del resto della collina, da 
nessuno esplorate, non sieno state il ricovero dei trogloditi 
nell’età della pietra? 

Vili. Alfabeto - Misure - Monete. — L’alfabeto fu in- 
trodotto in Italia dalla Grecia; delle lettere greche assume 
le forme la scrittura più antica. A noi, come alle altre genti 
italiche del centro e del sud, dovette venire, al pari di ogni 
altro elemento di civiltà, per la corrente commerciale del- 
PEpiro c dell’Illiria. Ciò sarebbe avvenuto dopo l’istituzione 
delle Olimpiadi, ossia dopo il 776 a. C. Le più antiche scrit- 
ture sono quelle della calcidica Cuma, da cui pare l’alfabeto 
sia giunto nel Lazio. 

Una facoltà, di cui l’uomo fece uso prima di questa di 
scrivere, fu quella di contare e poi di misurare e di posare, 
prendendo anzitutto a numerare le dita delle proprie mani ; 
onde la più antica divisione di un oggetto parrebbe dover 
essere stata la decimale. Per misurare lo spazio, si valse del 
piede; per pesare, valutò il carico che potò librare sulla 
mano e sul braccio sospeso in aria. Per calcolare il tempo 
egli osservò il giro del sole e della luna. E poiché le luna- 
zioni apparvero dodici, non tardossi ad adottare il sistema 
di divisione duodecimale. 

La moneta è il primo autentico documento in cui queste 
prime conoscenze umane furono sintetizzate nella storia di 
Hatra, ed è documento tardivo rispetto a questi primordii 
della scienza. La monetazione, che è l'espressione più genuina 
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della sovranità e dell’autonomia, dovette aversi in Hatria 
nel periodo culminante della sua floridezza : assolutamente, 
quindi, prima della conquista di Roma, colla cui fusione num- 
maria io non so riscontrare alcuna analogia. Ripugna alla 
mia mente, come un concetto anti-storico ed anti-giuridico, 
clic avesse potuto iniziarsi un atto di sovranità, (piale remis- 
sione della moneta, da un popolo, dopo che, sia pure colle 
forme più larvate della politica romana, questo aveva per- 
duta la sua indipendenza. 

Le monete di Hatria furono da prima ritenute le più 
pesanti e le più antiche d’Italia: poi furono riabbassate di 
data. Dal Mazzocchi, 1 che si congratulava cogli Atriani 
perchè le loro monete sorpassavano i tempi italici, si scende 
al Mommsen che le vuole del v secolo di Roma, dopo lTinione 
con Roma. Ma io credo che in questa, come in tutte le cose, 
la verità stia nel mezzo. È perfettamente ignoto (piando e 
da qual popolo cominciasse a determinarsi il peso, a librarsi, 
la moneta di bronzo che si disse appunto aes libvale. Si ha 
per congettura che in Roma avesse principio al tempo dei 
Decemviri, ossia tra il 303 ed il 305 di Roma = 451 -49 a. C. 
In questo tempo Hatria era fiorente di popolo e di commercio, 
in comunicazione colTEUade e colle elleniche colonie, in con- 
tatto diretto colla loro civiltà. Doveva quindi avere sostituito 
il primitivo scambio dei capi di bestiame (pecunia da pecus), 
ed avere trasformato il bronzo rozzo nel bel numisma di- 
scoide, come intermediario nelle contrattazioni pubbliche e 
private, imprimendovi i segni della schiatta e della sovranità. 

I numismi atriani appartengono alla cosi detta serie li- 
brale fusa, che ha per unità l’ oncia. Dieci o dodici once 
formano il multiplo maggiore della moneta, che è l'asse. 
Molto si è discusso e si discute sulla divisione dell’asse, se, 
cioè, essa va fatta in dieci o in dodici parti. Principalmente 
questa discussione si fa a proposito della serie di Hatria, che 

1 Comm. alle tavole il’ Eraclea. Napoli, 1755. 
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presenta un qttincnnce, ossia un pezzo di cinque once, col 
segno $ del semi* o mezzo asse: il che vai quanto dire che 
l’intero asse sarebbe stato composto di dieci once. E questo 
8emt8 prezioso è nella mia collezione. Non potrebbe essere 
che la serie iniziale si fosse formata con sistema decimale, 
cambiato poi in duodecimale, il che potè accadere dopo la 
unione con Roma? Non è qui il luogo di approfondire tali 
quistioni tecniche tuttora sub judice ; sorvolo quindi su di 
esse e sulle altre consimili, desideroso di non turbare il corso 
piano della mia narrazione storica: le accennerò solamente. 
La bilancia, al pari dell’aritmetica, par divenuta un’opinione 
per alcuni numismatici. Cosi il dott. E. I. 1 lucherini, 1 che fu 
in mia casa ed esaminò e pesò le monete ntrianc della mia 
collezione, pare accenni ad infirmare tutti i pesi segnati dai 
precedenti numismatici, tacciando di falsi i pezzi che sor- 
passano una sua misura prestabilita, che per la libbra picena 
è di gr. 379; e ciò allo scopo di fissare una sua teoria, per la 
quale la libbra italica corrisponderebbe alla metà della mina 
babilonese e fenicia. 

Ma l’opera dell’ Haeberlin, che dovrebbe apportare tutta 
una luce nuova sulle quistioni attinenti all'asse librale, non 
ò ancora uscita. Per me il peso, i segni, i simboli delle mo- 
nete atriane sono quelli segnati nel sottoposto prospetto, il 
quale principalmente ricavo dagli esemplari della mia colle- 
zione, che non esito a dichiarare essere la piò sicura guida 
por simile studio. La raccolta Sorricchio dei numismi atriani 
è ricca di ben <>0 pezzi, tutti rinvenuti nella città e nell’agro 
di Hatria in tempi in cui alla falsificazione a scopo di lucro 
non ancora si pensava. Come essa si avesse nel principio 
del secolo xvm, per scavi o per ritrovamenti a fior di terra, 
lungo i fossati, dopo piogge torrenziali che smottavano il 
terreno, è detto in più luoghi delle sue memorie, da Nicola 

1 « Nuove considerazioni intorno all'asse di Hatria • di G. Passa. 
J lirista abruzzese. Teramo, giugno-luglio HHJM. 
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Sorricchio. Su di essa sono quindi passati da duecento anni 
a questa parte gli sguardi esercitati e dotti dei più illustri 
numismatici, i quali l’hanno resa nota al mondo scientifico, 
citandola senza il minimo dubbio nei suoi esemplari più belli 
e più rari che invano si cercherebbero altrove. 

Intorno ai simboli, comunicai al primo Congresso storico 
abruzzese 1 11 alcune mie originali interpretazioni, che furono 
accolte dai più autorevoli numismatici. 


PROSPETTO DELLE MONETE BRONZEE FUSE 
DI HATRIA 

(Tnv. I, II, in). 

1. Asse. — D. Testa del dio Hatranus, vista di prospetto 
e cinta di bende e fiocchi ; lettera L iniziale della libbra. 

A\ Cane accovacciato; a sinistra: U; sotto: HAT. Pesa 
gr. 420. Ne ho due col segno libbrale ripetuto sulle due facce, 
nella mia collezione. Con tale particolari t/i non se ne cono- 
scono che altri due, uno del museo Kircheriano di Roma ed 
uno del British Museum di Londra, ma entrambi pel peso, 
e forse anche per la conservazione, inferiori al descritto. Il 
secondo asse della mia collezione pesa gr. 345, ma ha questo 
importantissimo segno: la iniziale H coricata a destra ed a 
sinistra della testa di Adrano in più della solita leggenda 
HAT che è nel rovescio; onde sulla significazione della 
figura mi pare non possa esservi più dubbio. Trovansi altri 
assi con questo H (Gab. di Vienna, coll. Gnocchi), ma im- 

1 Atti; Aquila, Santini, 1905 - Natrici, Ih sua ubicazione, i routini del 
suo agro, i simboli de' suoi numismi ». Questa comunicazione non fu cho 
uno stralcio della presente opera, ed in quanto al soggetto numismatico 
riguardò principalmente l’ identificazione di Adrano nella ligura dell' asse. 

11 eh. avv. G. Pausa lu, dirò cosi, l’ introduttore nel mondo numismatico 
di questa mia interpretazione, ed io glie ne sono grato. Vedi Riv. Jtal. iH 
Nnm. t Milano, 1907, fase. IV. 


S.IMHM1 MIO. 
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presso una sol volta e non ripetuto come nel nostro. Pos- 
seggo altri tre assi coi seguenti pesi : gr. 375, gr. 340, gr. 328, 
ma senza il segno iibbrale. 

2. Semisse. — D. Profilo volto a sinistra di Medusa Ma- 
rina, sposa di Nettuno, con serpenti o coma sulla fronte: 
esce da una conchiglia turbinitica che ne copre il collo; 
sotto HAT, sopra S, segno del semis. 

R. Pegaso, nato da Medusa e da Nettuno, corrente a de- 
stra; sotto, i bolli onciali in numero di cinque. Pesa gr. 152, 
ed è questo il pezzo che comprova la divisione antica deci- 
male dell’asse atriano. In questa moneta riscontrasi qualche 
varietà di disegno. Nei due esemplari che io posseggo, oltre 
il descritto, appaiono chiaramente nella figura di Medusa i 
capelli duri attorcigliati che potrebbero essere colibrì. Cosi 
pure in quello Kircheriano. Nel semis su descritto, invece, 
sembra piuttosto si tratti di corna che di serpi. Evidente- 
mente i tre esemplari (coll. Sorricchio) rappresentano almeno 
due fusioni con calchi diversi. Sono sensibilmente varii anche 
di peso rispetto al xemU e fra loro. Semis gr. 152, 1° quin- 
cunce gr. 232, 2° quincunce gr. 154. Il qu incuneo ó il pezzo 
monetario pii! raro della serie atriana. Il semi* col segno $ 
è finora unico: non se ne conosce altro fuori di questo della 
coll. Sorricchio. 

3. Triente. — D. Profilo di giovane imberbe, vólto a si- 
nistra; e di lato i globuli onciali in numero di quattro. 

R. Vaso diota con pianta germogliante ; e di lato HAT. 

Nella coll. Sorricchio ve ne sono cinque del peso variante 
da un massimo di gr. 198 (il maggiore conosciuto) ad un mi- 
nimo di gr. 133. 

4. Quadrante. — D. Delfino, e sotto i tre globuli onciali. 

R. Pesce mìa, e sotto HAT. 

Nella coll. Sorricchio se ne vedono dieci, di cui uno in 
piombo di minore spessezza che pesa gr. 77. Gli altri vanno 
da un massimo di grammi 127 (il maggiore conosciuto) ad 
un minimo di gr. 84. 
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5. Sestante. — D. Gallo o gallina vólti a sinistra con due 
globuli onciali. 

R. Scarpa colla punta a destra; e sotto HAT, o da destra 
a sinistra TAH. 

Peso gr. 77 (coll. Sorriccliio); gr. 72 (Mommsen, coll. Ze- 
lada). Nella coll. Sorricchio sono esemplari 11 varianti di 
peso da gr. 77 a gr. 35; il piombo pesa gr. di. 

I piombi erano saggi, prove, non monete correnti, e meno 
spessi di queste. 

fi. Oncia. — D. Àncora nel campo e di lato H. 

R. Globulo onciale nel campo, attorno HAT, qualche volta 
TAH. Il maggior peso è di gr. 58 (Gabinetto di Francia). 

Nella coll. Sorricchio si contano once 17 col peso variante 
da grammi 50 a grammi 17. I)a considerarsi la lettera H 
segnata in più della leggenda HAT. 

Questa particolarità è notata anche dal Garriteci. 1 

7. Semioncia. — D. Nel campo, H. 

R. Nel campo, A; di lato, più piccola, 5. 

Nella coll. Sorricchio, che ne ha 9, esiste pure 1’ esem- 
plare di maggior peso che è di gr. 25. Nel Museo di Ber- 
lino ve n’ è uno che gli si accosta (gr. 24). 

Ora permetta il lettore che io dichiari I* interpretazione 
mia propria, del tutto nuova, che do dei simboli nummarf 
atriani, desumendola dalla storia che son venuto narrando 
fin qui. La monetazione è l'unico documento scritto della 
preistoria di Hatria. Non ostante, appare come la Sfinge di 
Edipo. 

Nell ’awe gli Atriani hanno evidentemente inteso di raf- 
figurare l’ illirico Adrano, il sommo dio loro proprio, 1’ au- 
tore della loro prima gente, e quindi non potevano rappre- 
sentarlo che vecchio. Data rorigine siculo-illirica, che siamo 
venuti spiegando, la mente corre, per la più naturale asso- 


1 Lf monete dell' Italia antica. Roma. lHsr>, tav. XL1. 
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dazione d’idee, all’immagine di lui, impressa sull’asse lib- 
bnile, al vecchio dalla fìsonoinia grave, dalla fronte cinta 
di bende ieratiche, dalla lunga barba, coll’anitnale che gli 
è sacro, il cane, custode del suo tempio. Non ò più il caso 
d'insistere oltre in questa mia divinazione sull’origine di 
llatria e sul suo nume indigeto, poiché la cosa mi sembra 
assai evidente. 

Nel mito gorgonico, impresso nel semi*, si allude all’ im- 
migrazione etrusco- pelasgica che ci apportò la civiltà mi- 
cenea, ed in generale alla nautica ed ai suoi perfezionamenti, 
che certamente furono a noi recati da quei pionieri della 
civiltà dei tempi preistorici. Tra i quali perfezionamenti è 
da annoverare principalissimo l’invenzione dell'àncora, l’em- 
blema per antonomasia dell'arte nautica. Completano il sim- 
bolismo nettunico i pesci del quadrante, e di questi princi- 
palmente il delfino, l’amico, la guida dei naviganti, che ne 
dirige la rotta, prevede la tempesta, avverte dei pericoli col 
sibilo quasi umano. 

In quel giovane imberbe, in quel germoglio della pianta 
del vaso diota, non potrebbe essere raffigurato l’esodo della 
gioventù sabellica nella primavera sacra, simboleggiata nel- 
l’arbusto già fiorito? Come meglio potrebbe venir rappre- 
sentato il sacrifizio votivo delle primizie vegetali ed umane 
nelle sacre primavere, semenzaio di nuovo genti e di nuove 
civiltà? 

In tal modo avremmo nelle monete le tre fasi della pre- 
istoria atriana: il popolamento siculo- illirico, la civiltà mi- 
cenea dei Pelasgi, l’esodo dei Piceni. Colla venuta di questi, 
affini dei vecchi abitatori, cessa per llatria la corrente mi- 
gratoria, e comincia l’ascensione del nuovo popolo, frutto di 
quell 'amalgama di razze, varie si ma non contrarie, che ab- 
biamo veduto. Tale stabilità florida è data dagli emblemi 
del sestante, il gallo o la gallina, ed il ealeeo o scarpa. In 
quanto al primo, se ben si osservi un buon numero di se- 
stanti, si vedrà in alcuni abbastanza spiccato il segno più 



CAPITOLO I 


4 .'» 


evidente del sesso maschile, che è nel pillo il bargiglione 
pendente di sotto al becco; ma nei più esso manca, onde 
può ritenersi che qui trattisi di pallina. Ho voluto notare 
questo, per togliere ogni dubbio che. invece della gloria fe- 
conda del pollaio cantata da Ecateo, trattisi del gallo guer- 
riero e vigilante, sacro a Marte, a Minerva e ad Esculapio. 
Riterremo quindi che la coppia volatile simboleggi la ubertà 
del suolo, la prosperità agricola del nuovo popolo che ha 
ornai stabilita per i secoli la sua stanza. Tale stabilità ci 6 
data dalla scarpa del rovescio, la quale, vuota del piede, 
indica dimora e riposo dell’uomo libero, mentre calzata* sul 
piede indicherebbe l’opposto, ossia moto. È intuitivo e sem- 
plice il pensiero. Questo indumento, inventato per difesa ed 
anche per ornamento del piede che cammina, viene deposto 
quando Tuonio giace e riposa. 

Gli antichi, nei conviti, prima di stendersi sui triclini, 
si toglievano le scarpe, che lasciavano ai servi nell’atrio ; di 
qui venne la frase pascevi* calceag, per indicare die il ban- 
chetto era finito e la comitiva si scioglieva. Ho detto il ri- 
poso dell'uomo libero, perchè il calzare è proprio di questi 
ed è vietato allo schiavo; del primo ne segna anche la di- 
gnità nelle forme e negli ornamenti. I senatori, infatti, ave- 
vano un particolare calzare. 

Nel sestante adunque è raffigurata la stabilità e la pro- 
sperità della sede picena. Da ciò potremmo anche ricavare 
con fondamento di certezza un’approssimativa dati della no- 
stra monetazione, la quale risalirebbe cosi a circa il iv se- 
colo a. C., poco innanzi al tempo dei decemviri. 

Se non m’inganno, l’interpretazione che io presento del 
simbolismo nuramario atriano scende si facile e piana, pog- 
giata su quanto la tradizione storica delinca, se non appro- 
fondisce, su quanto è confermato dagli scavi, che non mi par 
possibile pensarne una più limpida e migliore. Potrà solo 
qualcuno dubitare della data e crederla troppo arretrata. In- 
fatti, non nego che qualche titubanza anch' io ho avuta su 
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ciò, in causa della forma delle lettere, che appaiono latine. 
Però nessuno può stabilire sicuramente il cammino dell’alfa- 
beto nelle regioni italiche, che l'ebbero dalEEllade e dalle 
sue colonie, e nessuno può negare che più accessibili erano 
all’ influenza greca le coste adriatiche di quelle tirrenie. Le 
maggiori difficoltà sono per H che sostituisco lo spirito greco. 
Però essa è propria dei Calcidiesi e dei prischi Sabini più 
che dei Latini. I Sabini la sostituiscono a F e dicono fiaba 
per fatui . 1 La A, cosi formata, può essere ritenuta anche 
greca, trovandosi pure nei nummi di Cuma, di Nasso e di 
Zancle. Il T colla breve linea soprapposta, come vedesi nelle 
nostre monete, è perfettamente greco del pari che il segno 
L ed il S, sui quali non può essere discussione. Intorno alla 
scrittura retrograda, da destra a sinistra, che appare in al- 
cuni nummi, diremo che essa deriva dagli Etruschi. I La- 
tini, nei più antichi monumenti, che sono appunto le monete 
fuse della serie libbrale, adoperarono indifferentemente l'uno 
e l'altro modo di scrivere, ossia da destra a sinistra e da si- 
nistra a destra, finchò si fissarono definitivamente in quest'ul- 
tima maniera, meno la tribù dei Falisci che serbò la maniera 
etnisca. Cosi fecero anche gli Atriano-Piceni. 

Una parola occorre dire intorno alla semioncia. Indub- 
biamente le relazioni tra HatiHa ed Asculum e Firnkum fu- 
rono moltissime. Le univa, per quanto non molto stretto, il 
vincolo federale di stirpe, e più, penso, il rapporto di com- 
mercio. Ma nulla ci autorizza a togliere dalla numismatica 
atriana quest'infima monetella,che trovasi in tutte le altre serie 
libbrali, e che rinvienesi abbondantemente nell'agro atriano, 
e per nulla nell'ascolano. Tali sono le ragioni che determi- 
narono il Garrucci a non accogliere l’opinione espressa con 
titubanza dal Delfico e dal Mommsen, che, cioè, potesse il 
piccolo bronzo non essere veramente moneta, ma medaglia 
federativa tra Hatria ed Asculum. Queste ragioni hanno gran 


1 Gahkccci K., Syfloge. inscrip. latinorum, pag. .‘3. 
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peso. Ma io aggiungerò ancora - ciò che apparirà chiaro al let- 
tore che mi abbia seguito fin qui e voglia seguirmi oltre - che la 
storia delle due città, lungi daU’accennarc mai ad una per- 
fetta unione, si svolse fin dall’origine in senso antagonistico. 

Prima di chiudere questo paragrafo intorno ai più antichi 
segni alfabetici del popolo atriano, conviene dire di una breve 
epigrafe, che io ascriverei, per analogia grafica colle monete, 
al tempo del rautonomia picena. Fu già pubblicata nel Corpus 
imci'ip. latin . dal Mommsen, e ripubblicata nella Silloge dal 
Garrucci. Trattasi di un titolo graffito su di un’urna fittile, 
che trovasi presso i signori Cherubini d’Atri. Eccola: 

^ OBIUI 
MIIL*M*OB-DA 


Mommsen legge: Q. Gitili a v Melantus, M. Obilius Dositi*, che 
forse furono cittadini atriani di stirpe picena. 

Da notarsi le forme arcaiche delle lettere Q (Q) Il (E), 
L (L), massime della Q c della E che sono perfettamente 
italiche. 

IX. Pack» e pokto del Matkino. — Il genio navale degli 
Atriani rimane si ampiamente comprovato dal fin qui detto, 
che, se anche non avessimo attestazioni di scrittori e vesti - 
gia locali, dovremmo implicitamente ammettere l’esistenza 
di un porto e di un borgo marittimo. Come, infatti, concepire 
tanta ricchezza di emblemi nautici, la tradizione antichis- 
sima di avere Ilatria dato il nome al mare Adriatico, senza 
assegnare ad essa un fiorente emporio sul mare? Non dob- 
biamo quindi discutere del resistenza di tale emporio, e nep- 
pure della ubicazione sua, poiché le tracce di esso e del pago 
sono alla foce del Voinano, che attorno ad Atri prende il nome 
di Matrino e non del torrentello Piomba; ma dobbiamo esa- 
minare quando esso potò nascere e quando prosperare. 



4M 


LIBRO II - LA CON FEDERAZIONI-: PICENA 


Se volessimo tener conto del commercio d’ importazione 
greco- miceneo, di cui abbiamo nelle tombe documenti certi, 
dovremmo far risalire la costruzione del porto per lo meno 
al vii secolo a. C. Ma, pur ammettendo che il traffico col- 
l’opposta sponda adriatica è tanto antico (pianto resistenza 
stessa di Hatria e del suo poj)olo, pensiamo che un’ opera di 
rafforzamento di buona arte intorno al porto naturale scavato 
dalle acque del fiume che si gettan nel mare, sia cosa di 
tempi posteriori. Il che ci è anche indicato dalle forme delle 
lettere sui mattoni e sulle anfore ansate che trovatisi alla 
foce del Vomano, nella località chiamata Le Sceme. Nei mat- 
toni è la leggenda HAT uguale a quella delle monete. Nelle 
anfore leggesi AI^LIOC, dalla greca parola àvt/iov, in latino 
liaustriièu , strumento per attingere acqua. 

I porti, tanto dai Greci che dai Hoinaui, si costruivano 
generalmente alle foci dei fiumi. Tali costruzioni consistevano 
in moli sopra archi per combattere il naturale accumulo 
delle sabbie. I moli restringe valisi a semicerchio nell’ entrata 
del porto mediante scogliere. Dall’ una all’altra scogliera get- 
tavasi la catena per impedire alla flotta nemica l’ ingresso 
nel porto. Su uno dei moli sorgeva il faro. Dalla parte di 
terra v’ era una porta fortificata, fiancheggiata da torri, la 
darsena, i magazzini, un tempio per lo più di Venere, case 
di custodi, ed infine il caxteUum, che costituiva l’ embrione 
del borgo o del pago marittimo. Ed a parte il piccolo errore, 
spiegabilissimo in un geografo lontano come era lo Strabono 
(l’Amasia in Cappadocia, di porre il fiume scorrente dalla 
città invece che dall’agro, non poteva essere meglio sinte- 
tizzata la posizione della città rispetto a \Y emporio mirale 
(tidvetov), com’egli testualmente chiama la foce del Matrino. 
La vita e T importanza del porto del Matrino appare tuttora 
rilevante ai tempi suoi, che erano quelli di Augusto e di Ti- 
berio, per quanto dovesse essere decaduto in confronto di 
questi di cui trattiamo. Tuttavia la sua è una descrizione to- 
pografica che può ricondursi a tale periodo della sua mag- 
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giore floridezza. Ecco le parole testuali di Strabono: «6 Ma- 
Tplvo; £ÉfOV aitò rf 4 ; * A òp'.avwv tcóUw;, I/a>v éiclvciov xffc 

’AZpix; ="tórj;ioy laotoO *. Traduco testualmente: « 7/ fiume Ma - 
/róio /•/<#• scoi 're dalla città degli Atriani ed ha il nome 
aggi nato di emporio natale della stessa /latria». 

X. Vie. — La Salaria è l’antica via costruita dai Sabini- 
Piceni per giungere all’Adriatico e rifornirsi di sale nelle 
saline , al di (pia dell’ Aterno, nell'agro atriano. Si spiega 
quindi come la sua più antica mèta (elio del resto non per- 
dette mai) sia stata Hat ri a, ricongiunta con Ascoli. Essa allora 
partiva dai monti della Sabina - era ancor lontano il con- 
giungimento con Roma - e per Amiterno, lungo la valle del 
Vomano, faceva capo ad Hatria, donde discendeva alle Saline, 
alla presente foce del Salino, nei cui pressi dovette essere 
Angnlnm. Per l'andamento della conquista picena, secondo 
l'abbiamo sopra narrata, è d'uopo ammettere che il braccio 
per Ascoli sia anteriore a quello per Atri. Ciò anche per ra- 
gioni geografiche, essendo Ascoli, in linea retta, congiunta 
colla Sabina. Il tronco per Ascoli passava ad /ntoroa'cum 
(Antrodoco) e, costeggiando il Tronto, giungeva ad Ascoli e 
scendeva a Castro Truentino, nell’agro palmense. Il congiun- 
gimento tra Hatria ed Ascolani dovè farsi fin da quei pri- 
missimi tempi pel paese dei Prctuzii. 

Non v’ha dubbio che fin d’allora dovettero pur esservi 
comunicazioni vicinali (da ricus) tra Hatria ed i più impor- 
tanti vici del suo agro. Tracciarle non è possibile; ma quando 
avrò indicato nel seguente paragrafo (piali e dove furono 
questi vici, non sarà difficile argomentare per quali linee 
potevano essi congiungersi colla capitale del piccolo Stato. 

XI. PAGI e vici. — Dentro la cerchia dei confini che co- 
nosciamo, dall’Aterno al Vomano, dall’ Appennino al inare, 
dovettero appartenere alla repubblica atriana i seguenti pagi 
e vici fin dal tempo piceno. 


tklMRICCUIU. 
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1. Aterno. Il pago o castello marittimo di questo impor 
tante centro navale (Ostia Alerai) era, come ricavasi dai ru- 
deri sulla sponda sinistra dell’omonimo fiume, nel sito detto 
Rampigna. Quivi, infatti, fu rinvenuta una iscrizione votiva 
a Giove Aterno, ed un’ altra figurativa nautica nella quale 
si parla di un collegio sacerdotale della dea Iside. 1 Non v’ha 
dubbio quindi che l’antico pago sorse in territorio atriano. 
Non importa se più tardi fu detto dei Vestini e dei Marruc- 
eini, pei quali l’importante scalo era l'alimento ed il com- 
mercio, e se più tardi ancora, sulla riva destra, sorse prima 
Civitas A temuta, poi il borgo medioevale di Pescara, e da 
ultimo - cambiato anche il nome al profondo e sanguinoso 
fiume - l' omonima foltezza tornò a fabbricarsi nel luogo pri- 
mitivo sulla sinistra sponda. Ciò tanto più in quanto che il 
nome di Aterno , come ho detto a suo luogo, mi fa pensare 
al un’origine comune con Atri. 

2. Pieni ncnses. Difficile è dire dove, nel Piceno, fossero 
queste genti, che appaiono di poca importanza e non .raccolte 
in centri. Solo Plinio li nomina una volta tra i Pa asola ni ed i 
Ricininenses (Pausolani e Recanatesi d’oggi) nella descrizione 
della V regione. Parrebbe quindi clic fossero da ricercare 
oltre l’El vino ed il Tronto. Se però per ragioni unicamente 
etimologiche si voglia porli nell’attuale tcnhnento di Pianella, 
sulla sinistra del Pescara, essi dovettero far parte dell’agro 
atriano soltanto sui primordii dell’occupazione picena, prima 
del sopravvenire dei Vestini. Por quanto non si abbia alcuna 
notizia di un centro chiamato Pieni aia, è d’uopo tuttavia 
ammettere che almeno un vico dovette esservi (se non altro 
al tempo di Plinio) dove i Pleninenscs adoravano i loro lari 
ed amministravano il loro comune patrimonio. 2 

1 Romanelli I*., Topografia istoriai del /Ir gnu di Saltali. Napoli, 181!*; 
De GdlDOHAI.Hl I)., Qui ut. giuristi, della Ila tu fógna, GCC. Teramo, l*7f>. 
So nncho vo gli ausi rifiutare le iscrizioni attribuito mi Atemo, quali so- 
spette di falsità (Cor/t. interi p. lai ., IX, n. 8*28, Mommhen), l’assumo «lei 
De Guidobaldi, clic ò anche il nostro, ò provato Io stesso. 

* Cfr. Sappia I)e Simon e. Appunti sui papali * IHeuinentes » e Pianella 
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3. Angulum. Se gP itinerari delle legioni romane, cosi detti 
di Antonino e di Peu tinger, ci fossero pervenuti senza gli 
enormi strafalcioni che vi si trovano, non avremmo a penare 
nel trovare l'ubicazione anche di questa importante sede, che, 
prima di essere dei Vcstini, fu degli AtrianL Però essi si 
rettificano facilmente per quanto riguarda Angulum, la quale, 
ognun vede, che solo per una svista di amanuense è posta 
tra Aterno ed Ortona, nel paese dei Frentani. Gli eruditi 
topografi discussero, e s’accapigliarono anche - metaforica- 
mente s’ intende - a causa di tali strafalcioni, sull* ubicazione 
dei varii luoghi, e sui loro moderni sostituti. 

Uno dei punti più controversi fu questo di Angulum. 
Volendo negare l’errore evidente dell’ itinerario antoniniano 
dal Piceno a Brindisi, vi fu persino chi trasportò Angulum 
ad Interpromia (moderna S. Valentino). Ma il Mozzetti 1 ebbe 
facilmente ragione del suo contradittore canonico Simoni e, 
secondo me, si appose al vero sostenendo che Angulum fosse 
posta in ten intento di Città Sant’Angelo, nelle vicinanze del 
tìntile Salino, lungo la via Salaria, a poca distanza dalle Saline, 
méta antica della Salaria. Noto, infatti, che negli itinerari, 
quando è segnata la stazione ad Salina*, o Salina $ sempli- 
cemente, si tralascia Angulum , e viceversa: onde mi par 
chiaro che erano due località prossime tanto, che per gli 
effetti del cammino e dei relativi riposi si equivalevano. Il 
Monmiseu (op. eit., pag. 316) pone Angulum nel sito della 
presente Spoi toro. 

Io crederei, a giudicare dagl’ itinerari, che la situazione 
precisa di Angulum potesse essere il bel pianoro dove attual- 
mente sorge la villa Coppa coll’ampio vigneto, sebbene la 
quistione rimanga sempre oscura e non possa essere risoluta 
che dagli scavi. Tuttavia debbo confessare che anche coloro 

Speranza C»., // Piceno , op. eit., png. 203. K evidentemente un equivoco 
quello del Molinoseli che pone Pianella a sette miglia da Atri (Cfr. Corp. 
inscrip. fot., IX, n. 5< >33 ) . 

1 Giornate abruzzese . Napoli, 1830, pajrjr. 50-70. 
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i quali posero Angultnn a monte della presente Città San- 
t’Angelo, a Colle di Sale , potettero, con qualche fondamento, 
pensare di essere nel vero. 

La contrada oggi detta Colle dì Sale è un antico possesso 
della mia casa, che lo detiene dal 1600; onde posso dirne 
qualche cosa. Più di un fittile del mio museo proviene da 
quella località, estrattovi in tempo che non potrei precisare, 
ma certo posteriormente alla metà del IfiOO. Trattasi di piedi, 
statuette, testine, che possono, per l’arte, rimontare alla Re- 
pubblica. Ultimamente vennero fuori suppellettili bronzee, 
fistole di terracotta, un mattone bollato ed un suggello. Non 
ho finora ricavato oggetti integri o frammenti di rilievo, che 
potessero risolvere la quistione a favore di Angidum , o di 
altro pago dell’antichità. Ma non dispero, coadiuvato dal lo- 
cale ufficio governativo, di riuscirvi, essendo gl’ indizi abbon- 
danti e varii. Vi appare, infatti, una grande distruzione. Dai 
rottami fittili e murarii, che vengono fuori, mi son persuaso 
che ivi, più che una città, fu un vico, o tutto al più un pago, 
su cui passò una terribile eversione; il che potrebbe spiegare 
il suo nome di Colle di Sale , ossia colle su cui fu seminato 
il sale in segno di sterminio. 

Le Saline sono segnate nella carta di Peutinger alla foce 
del Salino (erroneamente San unni), che da esse prese il nome. 
Ivi vi fu una mansione, ossia un rilievo di cavalli. 

4. Monte Silvano. Dicemmo nella parte religiosa che, a 
giudicare dal nome, quivi potè essere un sacrario al dio ita- 
lico Silvano, che insegnò agli uomini l’agricoltura. 

Lo Speranza (loc. cit.) assegna la stessa derivazione a 
Silvi; ma, oltre che mi pare più semplice derivare questo 
nome da Siime , non si può, senza l' appoggio degli scavi, farlo 
risalire a si remota antichità. Lo stesso dico per Monte Sil- 
vano, qmintunqwc questa denominazione appaia di perse stessa 
antica al par di Monte Giove, dove si hanno antiche vcstigia. 

5. Malignano. Questo vico, prossimo ad Atri, suona in 
latino Mtdineanum. Mi pare ovvia la scomposizione, già ac- 
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eennata, da Mutimi*, appellativo di Priapo. La ragione del- 
l’esistenza del vico e del nome dovette essere il tempio a 
Mutino, che in quel luogo eminente si disse Mulini- fammi 
= Mulini (f )anum. 

6. Ornano. Orneo era un altro appellativo di Priapo, che 
avrebbe potuto dare origine ad Ornano. Sono rammentati i 
maestri vicani di tale località in ima iscrizione lapidea {Corp, 
inscrip. lai., n. 5048). 

7. Bacucco, forse da Barro {Noi. scar. f dicembre 1896). 

8. Cellino, da CiUenio , titolo di Mercurio. Anche qui si 
hanno i maestri vicani {Noi. *rar., 1895, pagg. 413-16). 

9. Cermignano. Questo nome ini pare assolutamente an- 
tico. Non potrebbe su quell’ eminente, aprico colle, essere stato 
un suntuario a Cerere ed alla di lei figliuola Proserpina, che 
si diceva anche Mania ? Avremmo cosi: Ceri* (sincope di Ce- 
reri*) Manine fantini. Cernia aia nani, Cermignano. 11 culto 
di Cerere e di Proserpina fu uno dei principali per i Siculi 
ed anche per i Sabini. 

10. Basciano. Potè essere una corruzione di Fasiana, so- 
prannome di Cibele {Corp. insrripl. lai., nn. 5047-50-51 ; 
Noi. scar., dicembre 1896). 

11. Fano Adriano. Chi non vede che quivi fu il tempio 
liminare di Adrano, segno indelebile del passaggio dei 
Siculi? 

Do queste etimologie, senza attribuir loro soverchia im- 
portanza, sembrandomi antica la toponomastica di detti luoghi, 
tanto più che in essi, come abbiamo notato e meglio diremo 
altrove, si rinvengono tracce archeologiche. D’altra parte, in 
luoghi vergini di scavi, il nome antico è già un buon indizio 
di quanto la terra potrebbe ancora conservarci. E più lo è 
quando, come nel caso nostro, trattasi di località già ricor- 
dateci e determinateci, per la loro importanza, da epigrafi 
che ci parlano dei maestri vicani, e tali vici circondano il 
monte sacro, su cui fu il santuario della colonia latina. Con- 
verrà dire qualche altra cosa intorno a questi vici a nord-ovest 
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di Atri, elio, contrariamente a quelli di sud-est, ci presentano 
buoni elementi storico-archeologici. 

Non abbiamo la genuina iscrizione picena che ci permetta di 
trattare di questi vici al punto in cui siamo della nostra narra- 
zione. Le epigrafi sopra accennate toccano roceupaziono ro- 
mana. parimenti al tempio che fu consacrato a Giove sul monte 
omonimo, e ne tratteremo a suo luogo. Però non possiamo esi- 
merci dal dubbio che una condizione analoga di cose non esi- 
stesse anche al tempo piceno. La personalità di Adrano è la 
stessa che quella di Giove, e la via più diretta che dal paese 
dei Sabini giungeva ai confini marittimi dell'agro atriano, dove 
erano le Saline, era pur sempre quella che più tardi rifecero i 
Romani, e della quale si hanno appunto le pietre miliari tra 
Poggio Umbricchio, presso Fano Adriano, termine dell’agro, e 
Monte Giove, cuore dell’agro atriano. Del quale probabile stato 
di cose abbiamo prove indirette, le quali non farò che spigolare 
dal periodico ufficiale Notizie degli srari. Fibule e cuspidi di 
puro bronzo, di tipo arcaico queste, quali vedonsi nelle ter- 
remare, trovaronsi fra V odierna Risenti e Bacucco, ed in Appi- 
gliano, a sei chilometri da Castiglione, abbiamo ancora armille, 
ciondoli, tubetti bronzei « del medesimo tipo e della medesima 
«età di quelli della necropoli Pretara presso Atri » (Noi., di- 
cembre 1896 e maggio 1902). Tutte queste località giacciono 
ai piedi di Monte Giove, od a poca distanza. Dal lato opposto 
che guarda il Vomano, ed ugualmente prossimi a Monte Giove, 
sono Basciano e S. Giovanni al Mavone, dove si fecero più 
importanti ritrovamenti dell'età preromana. Trattasi di due 
sepolcri, l'uno scoperto a caso «sotto Basciano e quasi sulle 
«sponde del Vomano >, l'altro dal prof. Brizio stesso, che ne 
riferisce ampiamente (Noi. ivi) « sulla sponda destra del Ma- 
« vone ad un chilometro circa dalla sua continenza col Vo- 
« mano » ; ed entrambi hanno richiami interessantissimi, per 
l’arte della suppellettile, coi sepolcreti atriani di Pretara e 
del Colle della Giustizia. 



CAPITOLO II. 


CAPITOLO II. 

Di alcuni fatti prima dell’unione con Roma. 

(V-m soc. ». c.). 

L Impresa di Cuma (2tf0 d. K. - 524 a. C.). — Lo Spe- 
ranza, 1 nel presupposto clic nel secolo v a. C. i nostri luoghi 
fossero ancora tenuti dagli Umbri, immaginò che questi mo- 
vessero dal porto d’Atri, traghettassero le milizie al Gargano 
« donde probabilmente presero le mosse per risalire il Ti- 
« ferno e poter poi, valicati gli Appennini, scendere dalle 
« sorgenti del Volturno e rat testarsi nell’amica e confederata 
« Campania ». Ciò allo scopo di venire in aiuto degli Etruschi 
della confederazione campana, i quali, collegati coi Cartagi- 
nesi, avevano iniziato una forte campagna contro le numerose 
e fiorenti colonie greche, che opprimevano principalmente 
le loro città campane. L’ impresa fu quindi diretta prima- 
mente contro la ricca, potente, antichissima Cuma, da cui 
è fama venisse in Italia l'alfabeto, e la quale col suo porto 
di Puteoli (Pozzuoli) s’ internava come un cuneo negli etru- 
schi confini del Volturno e del Siluro. La riuscita di essa 
equivaleva all'espulsione dell’elemento greco dnllTtalia. E 
poiché questo era infesto, tanto agli Etruschi, quanto agli 
Umbri, dei quali impediva la marcia oltre il Gargano, si 
comprende l'alleanza di questi due grandi popoli, precursori 
italici, per tanti secoli fra loro pugnanti. La guerra etrusco- 
umbro-fenicia contro i Greci ebbe però esito felice per questi 
ultimi, di cui rassodò il dominio in Italia contro gli Umbro- 
Toschi decaduti. 

La congettura dello Speranza, che potrebbe essere vero- 
simile nell'ipotesi della permanenza umbra fra noi, appare 


Il Picetio, lib. I, cap. IX. 
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più difficile nel caso, da noi dimostrato, deH’avvenuto esodo 
piceno, che lo Speranza ritiene più tardivo. Più difficile, ma 
non impossibile però, data 1* ipotesi da noi fatta del pacifico 
amalgama avvenuto tra i due popoli, forse affini tra loro. 
Dionigi d’Alicarnasso (VII, I) d’altronde, numerando i ne- 
mici che fecero la spedizione contro Cuma, dice: « insieme 
«con quelli (gli Etruschi) gli Umbri e i Daunii e molti altri 
« barbari son costretti a combattere, non avendo alcun' altra 
« giusta causa di guerra da addurre che la felicità della città 
«(Cuma)». Fra questi molti nitri barbari - gl* Italici ermi 
tutti barbari per i Greci - è assai probabile fossero i Sabelli 
che un secolo dopo invadevano quei medesimi luoghi con 
assai migliore successo, come ora vedremo nel seguente pa- 
ragrafo. 

II. I Sabelli nella Maona Grecia (330-34 420-1 fi). — La 
nazione sannitica oramai sentivosi soffocata fra le sue mon- 
tagne, stretta da un lato dai Danni, dall'altro dai Groci e 
dagli Etruschi. Alle spalle essa aveva tutte le innumerevoli 
stirpi fraterne, fra cui, la più nordica, la picena. Che in tutti 
quei poderosi sforzi da essa compiuti per schiuderai la via 
verso occidente e verso mezzodì non venisse affatto aiutata 
da queste stirpi, e quindi anche dai Piceni meridionali, ossia 
da Atri, da Ascoli e da Fermo, non é da credere. I Sabelli 
scesero a torme numerosissime nei piani campani allorché 
la potenza etnisca, dopo la rotta di Cuma, cominciò a decli- 
nare, e prima sconfissero quella togliendole Capita (330-420) 
e poi rintuzzarono i Greci occupandone quella Cuma, che 
li aveva fugati cinquantanni innanzi (334-416). Un indizio 
della partecipazione dei Piceni a quella impresa l’abbiamo 
nel mito della Sibilla Cumana ancora vivo sui monti omo- 
nimi dell'ascolano e nelle relazioni di Atri coi Dionigi di 
Siracusa. 

I Sabelli, nella guerra contro i Greci, ebbero un innatu- 
rale alleato nel tiranno di Siracusa, Dionigi il Vecchio, che 
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fece con loro causa comune. Mentre i primi assaltava!) per 
terra e distruggevano Puna dopo l’altra le città della Magna 
Grecia, Dionigi chiudeva loro il mare. « Al tempo in cui Veio 
« e le pianure pontine vennero sotto la signoria romana, le 
« schiere sannitiche avevano già occupata tutta la bassa Italia, 
« salvo poche colonie greche che vivevano isolate ed il lit- 
« torale pugliese messapio * (Mommsen). Le due grandi na- 
zioni italiche stavano per venire a cozzo. La sabellica aveva 
esteso il suo dominio assai più della romana. Però mancò 
alla prima la forza politica, che consolida la conquista e crea 
la potenza di un gran centro dominante. Inoltre i Sabelli non 
avevano una città dirigente, in cui si elaborasse il senso 
giure- politico della dominazione: nel che Roma fu maestra 
nei secoli. 

È presumibile che la repubblica atriana a capo della fe- 
derazione picena abbia presa valida parte, e per terra e per 
mare, a questi avvenimenti decisivi nell' indirizzo dell’istoria 
antica italiana. Ne abbiamo grindizt, che ho sopra accen- 
nati, ma nulla di più. Del resto si sa dagli studiosi come la 
storia dei popoli italici, allorché non trattasi di contatti coi 
Romani, possa tracciarsi solo per congetture e per indizi, man- 
cando ogni altro fondamento. 

III. Immigrazione siracusana (367-387). — Chi mi lm 
seguito fin qui, sa quali e quanto antiche potettero essere le 
relazioni tra Hatria e Siracusa, ed in generale tra Ilatria ed 
i popoli della Sicilia. Basterà che gli rammenti questo brano 
di Diodoro Siculo (Lib. XIV, cap. .*10), lo storico più auto- 
revole dei Dionigi, di Siracusa e dell’intero paese della tri- 
scele: « In mezzo a queste gesta, Dionisio (il Vecchio) co- 
strusse una città attorno al colle Etna, elio da un certo famoso 
tempio chiamò Adrano ». Si noti la frase di Diodoro che 
suona tempo lontano relativo al santuario. Si noti ancora come 
i coloni siracusani si rifugiassero tra tante città dcH’Adriatieo, 
in quelle soltanto, di cui si ha notizia in Plinio deirorigine 
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sicula anteriormente ed indipendentemente dall’ immigrazione 
di essi coloni. Queste sono Atri ed Ancona. Per quest’ultima, 
oltre Y esplicita dichiarazione di Plinio, si vuole da alcuni 
perfino trovare nel promontorio Cimiero l'origine della triscele, 
segnata nell'asse di Ancona. 1 Nè più nè meno come per Atri, 
che ha sul suo asse Adrano, nume indigeto, al pari dei Ma- 
nierimi, al pari proprio di Siracusa, poiché, secondo ci dice 
Plutarco in Timoleone (XII, 14),- il dio Adrano veniva mol- 
tissimo «morato in tutta la Sicilia. E nulla più chiaramente 
dell'identicità simbolica nummaria sta ad indicare l'alleanza 
di due popoli nell'antichità. Cosi accadde che gli emuli di 
Dionisio, per fuggirne la vendetta c la tirannide, non tro- 
vando luogo più prossimo di lor gente, poiché il terribile 
monarca aveva ridotte tutte le colonie greche della bassa 
Italia sotto di sè, si spinsero fino ad Ancona, ove furono bene 
accolti. Se non si fermarono ad Hatria, ma la sorpassarono, 
appare evidente che questa s’era dichiarata favorevole a Dio- 
nisio. Vi spedi questi infatti una colonia di Siracusani e vi 
venne egli stesso circa il 3(57 di K. Se la presenza sua e 
dei suoi fosse desiderata o no, non si può dire : certo appare 
che i nostri la subirono e vi si acconciarono. L’occupazione 
siracusana fu lunga, andò oltre il regno di Dionisio I e forse 
anche oltre quello di Dionisio II; ed essa fu tale da far 
pensare che quegli fòsse stato il fondatore della nostra 
Hatria. 

I raccorciatori e scoliasti di autori greco- latini, come 
l’ignoto che va sotto il nome di Itti litologo Magmi (secolo ix 
o x d. C.) e Tzetze (xn secolo d. C.) scoliaste di Lieofrone, 
accenna:*) infatti entrambi a questa tradizione, però in modo 
dubitativo, aggiungendo subito ropinione più accreditata sulla 
origino di Hatria e togliendola, Timo da Eudosso, e l’altro 
da Lieofrone, autori antichissimi (ni secolo a. O.), che è quella 
illirica d’ Ad rio. 

1 ( • AMUitRiNi, Per. Rum. Strozzi, a. IV; Garritoci, o|>. cit. 
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Quali scopi potette egli avere, quali ragioni potettero muo- 
vere Dionisio a stabilire una sua colonia in Atri, parte s’ in- 
tuisce dai fatti stessi, e parte si comprendi* leggendo le sue 
gesta in Diodoro. Potè Dionisio I per prima cosa desiderare di 
tenere a bada ed opprimere dal porto d’Atri i suoi avversi 
fissatisi in Ancona. Possiamo anche pensare che costoro si sot- 
tomettessero, anche prima che le triremi atrio-siracusane 
uscissero dal porto del Mattino, poiché ninno ormai in Italia, 
dopo la presa di Reggio, resisteva al tiranno siracusano, che 
volgeva ncU'aniino grandi disegni. Quali questi fossero rispetto 
al seno adriatico, suo principale campo d’azione, ci diete 
chiaramente Diodoro nel libro XV della sua istoria al cap. 13. 
Dionisio , egli narra, deliberò di stabilire colonie attorno al- 
l'Adriatico (bf'Aù -/.xiì tòv ’A5^{xv iziXeiz otx^etv). 1 A ciò era mosso 
dal desiderio di rendersi padrone del mare .Ionio a fine di 
avere libera e sicura la navigazione per PGpiro, e tenere 
nelle sue mani le città dove le sue navi potessero comodti- 
mente approdare. Egli aveva intenzione d’espilare il tempio 
di Delfo. All'uopo gli abbisognava l’alleanza coglTUirii e di 
fortificare un’isola nel mezzo dell’Adriatico. Egli effettuò l’uno 
e l’altro disegno. L’isola prescelta e munita fu Faro colla 
città di Lisso. Quasi dirimpetto a questa, sulla costa italica, 
era Hatria col suo porto al Mairi no, e dal Gargano ad An- 
cona non v’era altra città che potesse offrire rifugio migliore 
alle sue navi. È dunque evidente la ragione della occupa- 
zione d’Atri per Dionisio. Nè occorreva che Diodoro ne ta- 
cesse particolare menzione, avendo egli spiegato sintetica- 
mente che gli occorreva avere in mano tutte le città che 
fronteggiavano l’Epiro e lTllirio meridionale. Con che indicò 

1 Cfir. De Vit., Adria r Ir nur antiche epigrafi . cap. XIX, voi. I. L’Autore 
rifiuta per Y Adria veneta la colonizzazione di Dionigi cd anche per la picena, 
la quale ultima è ammessa, tra gli altri, dal MOllkk, Dir Etruscker, I, 
pag. 159. Il De Vit non dà alcun peso all'Etimologico Magno, ed inter- 
preta l'espressione di Diodoro per il mare in generale, e non per l’una 
o l'altra città. Ma noi abitiamo il documento numismatico, che non ci per- 
mette di dubitare dell'alleanza antica, anteriore a Dionigi. 
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tutta la costa tino a N umana e ad Ancona, tenute in fatti 
dai Siracusani. 

Filisto. — Fu costui un uomo eminente della storia sira- 
cusana. Parassita di Dionigi I, ne aiutò in tutti i modi l’ascen- 
dere al principato ed il consolidarvisi. Al pari del suo padrone, 
politico, generale ed in pari tempo uomo di lettere, era una 
di quelle mirabili figure versatili, quali vedemmo poi ripro- 
dursi nel rinascimento italiano del secolo xv. Dionisio com- 
batteva con uguale ardore un'accanita battaglia che gli con- 
cedeva una città, ed una pugna poetica ohe gli assegnava 
il serto delle muse. Alcuni brutti fatti di corte non ben chiariti 
tolsero a Filisto il favore di Dionisio. Pare che questi tolle- 
rasse che Filisto fosse il drudo della madre, ma s’ irritasse 
quando venne a conoscenza che il suo favorito aveva sposata 
una figlia adulterina di suo fratello Leptino. Perché?... Mi- 
stero. Filisto fu esigliato dalla Sicilia, e giunse profugo sulle 
coste dell’Adriatico. Fu in varii luoghi delle due rive e fu 
anche nella nostra Hatria presso alcuni ospiti, ossia presso 
concittadini amici. Quando ciò avvenne? Dalle parole di Plu- 
tarco nella vita di Dione, sembrerebbe che fosse stato prima 
della caduta di Reggio, avvenuta nel 387 a. C. corrispon- 
dente al 307 di R., quando appunto si pone la colonizzazione 
di Dionisio nell’ Adriatico. Accenna egli infatti al pe riodo 
primo della costituzione del principato, in cui i fatti d’alcova, 
che determinarono l’espulsione, sarebbero avvenuti. Bisogna 
quindi ritenere che le relazioni siracusane cogli abitanti tiz 
xóv ’ASptav ( attorno all’ Adriatico), e quindi anche con Hatria, 
come abbiamo sopra argomentato, fossero anteriori ed ami- 
chevoli fin da alcuni anni innanzi al tempo coloniale. Mi 
valgo, per questo episodio di Filisto, della testimonianza di 
Plutarco a preferenza di quella di Diodoro, sembrandomi più 
esplicita e più chiara. 

Peregrinando qua e là per l’Adriatico per occupare i suoi 
ozii, è fama che Filisto scrivesse la maggior parte delle sue 
istorie, non giunte fino a noi, ma che Cicerone lodò, para- 
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fonandole a quelle di Tucidide. L’esiglio di Filisto durò 
tutta la vita di Dionisio I, e quindi non meno all’ incirca di 
un trentennio. 

Dionisio IL — Questi, successore del padre nel principato 
siracusano e d’animo e di mente ben diverso, richiamò in 
patria Filisto per opporlo al precettore Platone ed al cognato 
Dione che lo tenevano in soggezione e tutela. Rispetto al- 
l’Adriatico ed alla nostra città, egli, pure con minore energia, 
segui la politica paterna. Portò due nuove colonie nella Pu- 
glia per difendere il mare ed il commercio dai pirati che 
l'infestavano; s’accostò egli stesso in quelle acquo con molta 
forza di navi, poi si fermò in Caulonia, lasciando il comando 
della (lotta a Filisto che bordeggiava per l’Adriatico. Ma di 
11 a poco, complicandosi i suoi affari con Dione, lo richiamò, 
mandandolo avanti alla volta di Siracusa, per dove mosse 
egli stesso (360-394). Nella lotta tra Dionisio II e Dione, Fi- 
listo soccombette ; ed il suo cadavere fu straziato per le vie 
di Siracusa in omaggio del nuovo signore, che fu Dione (402 
di R. = 352 a. C.). 

Che cosa sia in seguito avvenuto di questa nostra colonia 
siracusana dopo la morte dei Dionisi, il rilassamento dei vin- 
coli federali, la decadenza dei Siracusani, non possiamo dire 
sicuramente. Nella storia certo non si parla di un esodo e rim- 
patrio dei Greci dell’Adriatico. È ben facile quindi supporre 
che, mutati i tempi e gli uomini, i Piceni indigeni, al pari 
degli altri popoli della costa, abbiano ripreso il sopravvento 
e ritolte le terre agli occupanti, i quali, sciolta la colonia, 
si saranno in parte sottomessi, iti parte avranno di nuovo 
emigrato. 

In Atri, nessun monumento saprei trovare lasciato dai Si- 
racusani - non potendo ascrivere loro la monetazione, come 
alcuni vorrebbero - all' infuori, forse, del perfezionamento 
delle grotte a vie d’uscita ed a nascondigli della città forti- 
ficata, troppo sembrandomi esse somiglianti a consimili co- 
struzioni fatte da Dionisio I in Siracusa 
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CAPITOLO III. 

Guerre sannitiche ed unione con Roma 
i427 di R. 327 a. C. - 405 291). 

I. Alleanza coi Vestine — Un indizio importante ac- 
cenna a queste relazioni, che potettero essere egemoniche da 
parte di Atri sui finitimi Vestini. Tale indizio à la moneta- 
zione vestina, copia perfetta, pel peso e per la fusione, di 
quella atriana, e che al pari delle altre urbiche deve farsi 
rimontare al periodo anteriore alla conquista di Roma. Ma 
v’ha di più. La semionda vestina, che riproduce un emblema 
della serie atriana, sta, secondo la dottrina numismatica, a 
stabilire resistenza di un'alleanza . 1 Il simbolo a cui allu- 
diamo è il calzare, comune al biunce atriano ed alla semi- 
oncia vestina. V’ha ancora di più. In questo emblema della 
scarpa è rappresentata puranehe l’affinità etnica dei due po- 
poli ed il loro uguale destino storico, confermando piena- 
mente l'interpretazione di stabilità, della fine del periodo 
migratorio per la stirpe sabcllico-picena, clic io, sopra, ad 
esso emblema della scarpa ho assegnato. È fama, infatti, che 
i Vestini, posteriormente ai Piceni, si staccassero dai padri 
Sabelli, e più propriamente dai Sanniti, in altra sacra prima- 
vera, sotto le insegne di Vesta, divinità osco-sannita. A questo 
nome di Vesta si dà la derivazione sanscrita da van t che signi- 
fica abitare , al pari dell’italico ops. 2 Esprimesi con tale voce 
uno degli attributi della dea, come forza fecondatrice uni- 
versale da cui si determinala stabilità proveniente dall’agri- 
coltura, e per conseguenza il complesso delle tribù, che, 
finito il loro migrare e divenuto sedentarie ed agricole, fu- 

1 Fahhrrtti. ('. I. /., |>ng. 302. 

* LdOOVtHI !.. Vini corna pei /mene tiri Ventali, « B«>IU*it. Società Stor. 
Abrasitene » . Aqiiiln, Mommsex. St. Poma, op. cit., cap. 2. 
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rono appunto dette apici te od osche e restine: le quali voci, 
quindi, sarebbero sinonimo di un' idea comune originaria, 
racchiusa nel nome di Vesta. Al che sembra accennare anche 
Ovidio (Fast. VI, i>99) : 

Stat vi terra sua; vi stando Vesta 'ocatnr 

Causarne par grafi nomini» esse. 

Ora, il calzare senza piede da una parte, e la parola Vesta da 
ras dall’altra, vede ognuno come indichino con tutta evidenza 
la conquisa stabilità delle sedi, e dai Vestini, e dagli A tri ani. 

II. Egemonia in II atri a dal Tronto all’ Aterno. — Il 
periodo storico in cui entriamo, decisivo pei destini di Roma 
e d’Italia, gli avvenimenti posteriori, ci fanno consapevoli 
che il vincolo federale di Hatria colle consorelle capitali del 
Piceno si va rilassando al punto, che il primo incidente 
guerresco basterà a romperlo a dirittura. 

Mentre Ascoli, validissima e chiusa agli eserciti, secondo 
respressione di Strabono, andrà sempre più raffermandosi alla 
testa del Piceno propriamente detto in rivalità con Ferino, 
Atri, che se non la supera, non le è seconda, andrà dal lato 
opposto sempre più spostando il suo centro di gravità verso 
il sud. Si stringeranno attorno ad essa tutte le genti sparse 
pei vici del Pretuzio e della regione vestina, da Pinna al 
mare e dal Truento alPAterno, ed anche forse più in là. 
Hatria era il centro naturale di tutte quelle popolazioni ru- 
rali che non ne avevano altro all’intorno. Se essa non avesse 
avuto nel sangue quell’individualismo sabeliico che fu la for- 
tuna di Roma, avrebbe saputo meglio stringere a sé le mem- 
bra sparse di tutte quelle piccole tribù sabelliche, dalPAppen- 
nino al mare, con migliore fortuna sua e forse degli altri. Ma 
lo spirito nazionale mancava fra noi per ragioni geografiche 
ed etniche, nè mai si creò. Quella tendenza ad isolarsi, a re- 
stringersi sul proprio monte, dimentichi ed indifferenti di quanto 
accade fuori di sé, l’anima sabellica separatista insomma, la 
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sentiamo tutti ancora viva in noi, abruzzesi del secolo xx, 
dopo ventidue secoli. 

La posizione egemonica di Atri e di Ascoli è data chia- 
ramente, prima da Strabono e poi da Plinio, noi loro cenni 
corografici che ri feri scorisi anche a questi tempi. Prendo e 
traduco alla libera (correggendo l’errore di far scorrere il 
Matrino dalla città invece che dall’agro) dal primo, che è il 
più antico ed anche il più ordinato ed esatto: « Vien poscia 
* (dopo Cupra ed il suo tempio) il fiume Tronto ed il castello 
«dello stesso noine; indi Castro ed il fiume Matrino, che 
«scorre dal territorio d’Atri. e che ha anche il nome di em* 
« porio di Atri. Ncirinterno invero rimarchevoli sono essa 
« Atri ed Ascoli Piceno, luogo validissimo per fortificazione; 
« elevatisi intorno ad essa le mura ed i monti circostanti, 
« impenetrabili agli eserciti. Oltre il Piceno sono i Ventini e 
« Marni e Peligni e Marruccini e Frentani, popoli Sanniti 
« possidenti della regione montana c non molto prossimi al 
« mare *. Appare evidente, dal periodo immediatamente suc- 
cessivo a quello che riguarda il Matrino, l’errore geografico 
di Strabono, che riteneva Atri alla stessa longitudine di Aseoli, 
e quindi in luogo capace di dar vita ad un fiume. Ma l’er- 
rore è corretto da Plinio che determina la distanza di Atri 
dal mare a settemila passi, corrispondenti ad una diecina di 
chilometri, quanti sono anche presentemente per la via tor- 
tuosa dei veicoli che gira intorno al colle, mentre in linea 
retta, o quasi, percorsa dai pedoni, la distanza è assai minore. 

III. Coalizione sannitica e guerra contro Roma (42t3^ 
328). — « In seguito allo sfasciamento della potenza etnisca 
« ed in seguito allo indebolimento delle repubbliche italo- 
« greche, la confederazione sannitica era, senza dubbio, dopo 
« Roma, la pia ragguardevole potenza in Italia e nello stesso 
« tempo quella che prima e più immediatamente delle altre 
« era minacciata dalie usurpazioni romane. Ad essa spettava 
« dunque il primo posto ed il più grave peso nella guerra 
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« per la libertà e la nazionalità che gli ludici dovevano in- 
« traprendere contro Roma. Essa poteva dunque fare asse- 
«gnamento sulle piccole popolazioni sabelliche dei Vestini, 
« dei Frentani, dei Marruccini e di altri minori distretti 
«che vivevano in contadinesco isolamento fra le loro mon- 
« tagne, ma elio non sarebbero suiti sordi ad afferrare le armi 
«alla chiamata di una schiatta alfine per la difesa dei beni 
« comuni » (Mommsen). 

Di maggiore importanza sarebbe stato pei Sanniti l’aiuto 
di Taranto, che fu a parole, e dei Lucani, se non fossero stati 
adescati dai Romani, fili Appuli erano antichi ed inaspriti 
avversari: i Sabini, i Marni, i Piceni, tiepidi amici, o neu- 
trali. al pari degli Etruschi, che attendevano un primo suc- 
cesso dei Sanniti per unirsi a loro e sollevare il Lazio, gli 
Ernici ed i Volaci. Prima d’ogni altra cosa adunque dove- 
vano i Sanniti « in cui viveva ancora intatta la forza nazio- 
« naie, confidare nel proprio valore e porre nella lotta ine- 
« guale una perseveranza, che lasciasse agli altri popoli il 
« tempo ad un nobile pudore, alla riflessione, alla raccolta 
« delle forze, e allora un successo fortunato avrebbe potuto 
« accendere intorno a Roma la fiamma della guerra e della 
« sollevazione. La storia non deve negare al nobile popolo 
« saimitico la testimonianza che esso ha compreso il suo do- 
« vere c lo ha adempiuto*. Cosi con molta chiarezza e ve- 
rità espone il quadro della situazione politico -guerresca dei 
Sanniti, alla vigilia del grande cozzo con Roma, Teodoro 
Mommsen, il grande alemanno, sì poco corrivo ad entusia- 
smarsi delle cose nostre, quando non potevano essere esami- 
nate a traverso la lente deirindo-germanesimo. 

L’ impulso guerresco dei Sanniti, rispetto allo numerose 
stirpi sabelliche, fu come il sasso gettato ili un placido lago. 
Si formano cerchi ondulati e sensibili al centro, man mano 
più leggieri e più evanescenti fino a scomparire del tutto 
all’estremo della periferia del moto impresso. La repubblica 
atriana trovavasi appunto all’estremo di questa periferia, e 
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risenti appena la spinta del sasso in acqua o del movimento 
tellurico che aveva per epicentro la Campania. Alle sue 
spalle era l’ infingardaggine dei Piceni, i quali, a dire il vero, 
in tutto lo svolgimento del grande dramma rimasero inerti e 
passivi, lasciando l'impressione di un popolo dedito all'agri- 
coltura ed al commercio, ina fiacco ed imbelle, quale ce lo 
dipingono nei brevi cenni gli scrittori greco-latini. .Strabono 
c Plinio ci parlano, infatti, deH’nfon'tó dei campi piceni, ma 
non della fortezza degli uomini, che è propria degli altri 
popoli sabelli: « Scquitur regio quarta gentinm fortissima- 
mta Italiae » (Plinio). La repubblica atriana quindi, che era 
parte integrante della federazione picena, stette, come tutto il 
Piceno, colParmi al piede almeno in sulle prime, in attesa del 
risveglio d’un nobile pudore. Tutt’al più possiamo supporre 
che essa, legata da trattato coi Vestfni, li guardasse alio 
spaile mentre si battevano eroicamente coi Romani. 

Fra Roma ed il Sannio le prime ostilità scoppiarono in- 
torno al 411 di R. per l’acquisto di Capita, clic rimase ai 
Romani. Però questa non tardò a rivoltarsi, sobillata dai La- 
tini c dai Volsei, che s’orano sollevati contro Roma rom pendo 
la lega latina, perchè volevano aver parte nel consolato o 
nel Senato, ossia nella direzione della repubblica. Ma l’eser- 
cito latino-campano fu battuto al Tritano, tra Minturno e 
Suessa, dal console Tito Manlio Imperioso (414 di R.). I San- 
niti, risolute con buon esito le loro vertenze con Taranto a 
favore dei Lucani, ripresero a macchinare contro Roma, ten- 
tando strìngere contro di questa la coalizione degli Italici, di 
cui abbiamo sopra parlato. 

La nuova guerra ebbe principio dopo l’occupazione di 
Fregelle (42<> di R. 1 per parte dei Romani, che la tolsero ni 
Sanniti, coll’assedio di Neapoli, iniziato l'anno appresso dai 
Romani. I Neapoliti, dopo avere allontanato con pretesti il 
presidio sannitico che non amavano, vennero a patti coi Ro- 
mani. Intanto correva più insistente la voce in Roma di una 
possibile adesione dei Ventini ai Sanniti. Se i Vestini, si pen- 
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sava (fatto nuovo: nova res erat y dice Livio), si sollevavano 
insieme al Marsì, ai Peligni, ai Marruccini, la lega sannitiea 
era formata ed il pericolo diveniva gravissimo, potendo i 
Romani esser presi fra due fuochi. La cosa apparve di tanto 
momento ai consoli L. Furio Camillo e Giunio Bruto Sceva, 
che si affrettarono a riferirne al Senato. E questo si mostrò 
assai preoccupato del fatto ed a lungo considerò i due op- 
posti pareri, temendo ugualmente e di lasciare impuniti i 
Vestini e di combatterli. Nel primo caso, questi sarebbero 
cresciuti d’ardire; nel secondo, la lega di tutti i Sabelli, dal 
Lazio all' Adriatico, si sarebbe rassodata. Prevalse il consi- 
glio della guerra, che divenne il più savio solo perchè non 
accadde quanto si temeva, cioè il sollevamento unanime di 
tutti i Sacelli : ancora un frutto, questo, del loro spirito anti 
nazionale. Furono formati due eserciti, dei quali fu estratto 
a sorte il comando. Il primo e più importante toccò a Ca- 
millo, che marciò verso il Sannio; il secondo a Bruto, che 
volse contro i Vestini. Obiettivo comune: impedire il con- 
giungimento dei Sanniti coi Vestini. I Vestini si tenevano 
sulla difensiva in attesa del soccorso dei confratelli Marsi 
Peligni, Marruccini e Frentani. Si combattevano piccole bat- 
taglie con esito vario; ma vana era l’attesa, che questi s’eran 
fatti adescare da Roma. Intanto il console Bruto devastava 
tutto all’ intorno il territorio, saccheggilindo case e bruciando 
messi per costringere il nemico a venire a campo aperto. 
I Vestini disperavano ornai d’ogui aiuto, non avevano luoghi 
muniti dove rifugiarsi. Scesero in campo disperatamente e 
si batterono eroicamente, riponendo solo nella pugna ogni 
speranza di salvezza. Furono sconfitti: ma non un solo dei 
soldati romani, Livio confessa, rimase incolume. Si ridussero 
nei deboli forti di Cutina e di Cinciglia, i quali furono fa- 
cilmente espugnati e saccheggiati dai militi furenti per le 
ferite ricevute. 

Vera gente fortissima d'Italia! 
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IV. Guerra nel Sannio - Hatrià aderisce a Roma 
(428-52 di R. = 326-03 a. C.). — I Sanniti offrivano una gran 
ragione ai loro confratelli ed agli altri italici per giustificare 
la costoro titubanza, o, come altri vogliono, l’ignavia nel 
prender parte alla guerra che in fondo era d’ indipendenza 
per tutti. Cominciavano dall'essere indecisi essi stessi del pro- 
prio volere, incerti sempre tra la pace e la guerra. 

Domati i Vestini, Bruto ne traversò il territorio e scese 
nell’Apulia fieramente avversa ai Sanniti, ricongiungendosi 
col collega del Sannio. I Sanniti si perdono d'animo: nel loro 
seno si combattono i due partiti della guerra e della pace. 
Prevale alfine quest'ultimo; ed il capo del primo, Brutolo 
Papio, si uccide per non essere vilmente dato ai Romani 
in segno di pace. I Sanniti ne consegnano il cadavere insieme 
ai prigionieri di guerra; ma i Romani che non credono, con 
ragione, alla sincerità delle loro intenzioni, lo rifiutano. La 
guerra si riaccende, ed i Romani cadono coi due consoli ed 
i due eserciti nella tremenda imboscata delle Forche Cau- 
dine. Pavidi ed incerti pei loro dissensi interni, i Sanniti non 
sanno approfittare della vittoria e dell'occasione propizia che 
per essi non ha l’eguale. Invece di tagliare a pezzi i Romani 
sbucare alle spalle loro nella Campania e nel Lazio, e mi- 
nacciare seriamente Resistenza di Roma, si contentano di 
spogliarli, umiliarli sotto il giogo ed imporre ai consoli una 
pace moderata, che questi accettano. Ma Roma si leva allora 
tremenda come una leonessa ferita, straccia il trattato, depone 
i consoli, rinviandoli al nemico con scherno feroce, e riprende 
la guerra. 

Non era questo il contegno che poteva incoraggiare gli 
alleati. Hatria ed Ascoli si mantennero più che mai impassibili 
e lasciarono libero il passo all’esercito romano, che, dalla 
Sabina, sbucò nel Piceno e scese lungo l'Adriatico per an- 
darsi a ricongiungere coll’altro sotto le mura di Lucerà. 
Quivi i Romani batterono i Sanniti in campo aperto, e Lu- 
cerà apri loro le porte. Il dittatore Papirio Cursore ebbe la 
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gloria, non solo della vittoria, ma di liberare i (100 cavalieri 
romani restati in ostaggio alle Forche Caudine, e di riven- 
dicare l’onore romano facendo subire alla guarnigione san- 
nitica il medesimo oltraggio del giogo (437-317). I Sanniti 
ebbero qualche effìmero successo sul Liri; ma l’Apulia e la 
Campania erano ornai in dominio dei Romani, che attende- 
vano a munirle con nuove colonie e fortezze a Polizia, a 
Saticula, a Interamnia sul Liri presso Suessa, e principal- 
mente a Lucerà (442 = 312), dove fu mandata a stabile pre- 
sidio una mezza legione. 1 

Si aprivano intanto nuove strade selciate jk»1 passaggio 
delle legioni. Sempre più si faceva manifesto l’intento di 
sottomettere tutta l’Italia. In mezzo a tanta serietà di avve- 
nimenti si ebbe anche il grottesco della repubblica di Ta- 
ranto che mandò solennemente i legati alle due potenze bel- 
ligeranti per ingiunger loro di deporre le armi; e quando 
Roma rispose alla tracotante imposizione col riprenderle più 
vivamente che mai, quella petulante repubblica in mano di 
demagoghi ridicoli ed inconcludenti, si ritirò nel suo guscio 
e non dichiarò la guerra a Roma. 

I Tarentini sarebbero stati i più prossimi cd efficaci alleati 
dei Sanniti; ma la fatalità che pesava sul Sannio e sull’Italia, 
dice il Morainsen, fece si che la decisione della contesa stesse 
nelle inani di questi ateniesi italici, che tutto volevano fare 
e nulla facevano e nulla fecero. Gli Etruschi, che s’ erano 
levati in armi ed avevano attaccato Sutri, furono ricacciati 
indietro e sconfitti sulle rive del lago Vadimone «444-310). 
La cattiva condotta della guerra per parte dei Sanniti, la 
conseguente debolezza delle loro armi e delle loro alleanze, 

1 Ritengo per questi fatti e pei successivi le versioni di Livio e di 
Diodoro, adottate dal Moinmson, non senza dissimularmi In gravi t A dei 
dubbi! introdotti da una piu recente critica intorno alla veridicità «Ielle 
singole vittorie romane, tramandateci (senza possibile contradittorio) «lugli 
annalisti romani. Cf. Pirro A., Isa seconda guerra punica, 1898; Paia E., 
Star. I/oma, II, 1899; De Sanctih G., Star, ilei /tornavi, li, 1907. 
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il mancato intervento di Taranto, persuasero a questo punto 
la repubblica atriana ed i Piceni tutti sull’ esito che avrebbe 
avuto la contesa ornai trentennale. L’autorità di Hatria, che 
già per costituzione era massima e direttiva nella confedera- 
zione picena, appare in questi tempi principalmente tale per 
propria iniziativa, forse in contrasto con quella di altro co- 
spicuo centro del Piceno, che probabilmente fu Aseoli. Ma 
lasciamo parlare i fatti. 

I popoli sabelli, al principio della guerra - lo vedemmo 
già - erano divisi in due tendenze, Luna per prendere su- 
bito le armi, l’altra per attendere. La prima era rappresentata 
da quelli oltre l’Aterno: Vestini, Marruccini, Frentani, ecc.; 
la seconda dai Piceni. Ma tutti in fondo, di nome se non di 
fatto, erano avversi a «Roma. Hatria trovavasi naturalmente 
in mezzo alle due tendenze ed in grado di dominarle fin 
dove giungeva la sua influenza, che non era poca al di qua 
e al di là dell’Aterno. E Roma, in cui l’acume politico era 
pari alla forza dell’ armi, comprese il fatto e cercò render- 
sela amica. Non si spiega in altro modo la preferenza che 
Roma le usò col farla sua socia e di affezionarsela sopra ogni 
altro i>opolo in tempo tanto anteriore alla conquista del Pi- 
ceno. Ritengo che dopo la rotta di Valdimone, l'animo degli 
Atriani cominciasse a piegare definitivamente verso Roma. 
Allorché principiò a correre rumore intorno ad una nuova 
riscossa dei Sanniti, al movimento degli Umbri e più a quello 
dei Sabelli, un’intesa dovette esservi, e fors’ anche un trat- 
tato segreto, tra Roma ed Atri per tenere in freno i Vestini, 
i quali infatti non si mossero. Non può credersi che costoro, 
forti e bellicosi di natura, e che per di più dovevano anelare 
xid una rivincita, avessero potuto astenersi dal riprendere le 
armi contro Roma, se una forza superiore non li avesse co- 
stretti all' inazione. Quale poteva essere questa forza se non 
quella di Atri, che li circondava da due lati, verso il mare 
ed il monte, che era legata con essi dall’alleanza, che per 
parte della confederazione picena poteva anche promuovere 
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l’ invasione del loro paese, od anche farla da sola, mentre essi 
sarebbero nella Morsica a combattere i Romani? Certo, però. 
Atri dovette penare assai a persuadere quei forti. Poco sforzo, 
invece, anzi forse nessuno, ebbe a fare per mantenere in pace 
i Piceni. 

Accadde che Morsi e Peligni, Marruccini e F re n toni le- 
vatisi in armi furono vinti e chiesero pace. La ebbero, ma 
a condizioni non buone. Diodoro dice che i Peiigni furono 
espropriati di parte dei campi. Livio, che nel suo linguaggio 
magniloquente e togato, adopera le formule ufficiali, usa per 
essi quella dei vinti, che importa una concessione minore in 
tutta la graduazione del foedus (alleanza) escogitato dalla 
politica romana. « Hte pop ulte, egli dice, foedtts petentibns 
« da tuoi » (I). I, lib. IX, c. 45). 

Diversa e migliore fu l’alleanza conclusa coi Vestini e 
coi Piceni, nel che non so non vedere una diretta influenza 
della repubblica atriana. Gli uni e gli altri, oltre che col- 
l'inazione, avevano provato sicuramente la loro buona vo- 
lontà dando libero il passo all’esercito consolare di Lucio 
Post u mio, il quale per la Valeria scendeva nel Sannio, ri- 
montava il Tiferno e giungeva a Koiano, capitale dei Sanniti, 
dove questi subivano un’ultima e definitiva rotta, che poneva 
termine alla campagna durata ventidue anni. Ma a niuno 
meglio elio ai Sanniti, lasciati soli a combattere per l’indi- 
pendenza di tutti, poteva applicarsi il motto fiero: frangati 
non fi celar. Ancora sanguinanti per le ferite, ricominciano 
a congiurare contro Roma ed a riaprire il cuore alla spe- 
ranza, sentendo che l’Etruria di nuovo si commuove ed i 
Celti Galli si avanzano. 

Ritornando ai Vestini ed ai Piceni, aneli 'essi - dicemmo - 
si ebbero dei Romani la pace e l’alleanza, ma i Vestini, per 
di più, l'Amicizia. Di questi ultimi Livio scrive: « Rode in (inno 
«(451 di R.) Ramo e cimi Ve s finis petenti-bus amicUiain ictum 
*cst fonti us > (X, 8). Ognuno comprende quanta differenza 
passi tra il dare foedtts , ossia concedere, imporre Raccordo, 
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e icere foedus , stringere un’alleanza tra eguali. Tu quanto ai 
Piceni, il trattato ebbe luogo alcuni anni dopo; e poiché per 
esso ci occorre fare alcune riflessioni che qui sarebbero fuor 
di posto, ne parleremo al paragrafo seguente. 

V. Ultime guerre dei Sanniti. - Aiuto di Hatria ai 
Romani. (452-65 » 302-289). — Livio (X, 11), dopo avere nar- 
rato i preparativi etruschi e il trattato stretto coi Galli contro 
Roma, dice testualmente cosi, stabilendo causa ed effetto: 
« Romae tcrrorem praebuit fama Gallici tumultui ad bellum 
« Etruscum adjccti : co minus cunctanter foedus ictum cum 
« P 'trenti, popolo est*. I Galli avevano lasciato ai Romani si 
terribile ricordo, che il solo loro nome li faceva tremare. 
Se i Piceni, conflnanti coi Galli, si fossero uniti con essi, il 
pericolo pei Romani sarebbe al certo divenuto grandissimo. 
Bisognava quindi accettare, facendo buon viso a cattivo giuoco, 
quell’alleanza che non si sarebbe voluta. Perchè questa rilut- 
tanza espressa in quel co minus dinotante»* di Livio? La 
storia nulla ci dice nè in Livio nè in altri. Conviene quindi 
interpretarla. Se il Senato romano riluttava alla pace coi Pi- 
ceni, vuol dire che contro questi aveva qualche rancore, ed 
intendeva punirli. Nelle vicinanze del Piceno, e particolar- 
mente del territorio d’Ascoli, non v’era stata di recente altra 
guerra che quella dei Marzi, irritati per le mancate promesse 
e per lo stabilimento della colonia di Carsoli. Mi viene il 
dubbio che Ascoli, in opposizione con Atri, non abbia tra- 
scinata la confederazione a soccorrerli. Gli avvenimenti fu- 
turi faranno meglio persuaso il lettore della verità di questa 
mia induzione. 

Mi par di scorgere un dualismo tra queste due capitali, 
Atri ed Ascoli, negli atteggiamenti delia federazione picena 
in questi ultimi anni della sua esistenza; tra Atri, decisa- 
mente romana, ed Ascoli, anti-romana. Le altre due città 
capitali. Fermo ed Ancona, appoggiando or l’una or l’altra 
tendenza, facevano traboccare la bilancia; forse Fermo tro- 
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va vasi più spesso d'accordo con Atri, ed è quasi certo che 
Ancona divideva interamente i sentimenti di Ascoli. Tanto 
almeno può arguirsi da quanto più tardi accadde. I Piceni, 
male accolti da Roma neH’allcanza e riluttanti essi stessi, al- 
meno in jwirte, ad entrarvi; situati tra gli Umbri ed i Galli, 
per quella ragione per cui venivano tollerati dai Romani, 
dovevano essere più vivamente ricercati dai Sanniti. Questi 
eroi d'Italia non cercavano pace, che per riaversi dai colpi 
del fiero destino; ma, ripreso appena flato, lottatori indoma- 
bili. si rialzavano per la pugna novella. Sentito il fermento 
dei Celti e degli Etruschi, visto tuttora libero il posso per 
l'Etruria a causa della non compiuta costruzione delle for- 
tezze e delle strade, parve loro di poter ancora salvare la 
libertà. E l'avrebbero salvata, e nessuno può dire che cosa 
sarebbe avvenuto di Roma, se alle piccole ma bellicose po- 
polazioni del centro. Morsi. Equi, Sabini, e se agli Etruschi 
ed ai Galli si fossero congiunti i Piceni. Costoro furono quindi 
caldamente sollecitati dai Sanniti. Nelle loro mani era l’esito 
della guerra. 

In seno alla confedenizione picena fuvvi grande contrasto 
fra l’uno e l’altro partito. In ultimo prevalse quello favore- 
vole a Roma, caldeggiato da Atri, mentre l’avverso dovè essere 
capitanato da Ascoli. I Piceni mandarono ad avvertire il Se- 
nato romano di queste mene dei Sanniti ed a raffermare la 
loro fede. Però, come vedremo, non erano unanimi. 11 Senato 
li ringraziò e preparò l’esercito del Sannio che mosse contro 
i Lucani, tornati ai Sanniti, 1 ed intavolò trattative per eli- 
minare dai nemici gli Etruschi (4. r >()-298). I Sanniti, a stor- 
nare il pericolo di quella pace, promisero e mandarono in 
Etruria il loro maggiore esercito, condotto da Gelio Ignazio, 
riuscendo con esso a rinfrancare i Toschi, che, riunita la loro 
assemblea federale, acconsentirono a perseverare nelle armi. 
— Che facevano frattanto i Piceni V La federazione loro era 

1 Livio, fW. 1, X, 11. 


fkmnuiviii. 
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virtualmente rotta, il tempo dell’unione finito, gli animi in- 
sanabilmente divisi. Mentre Atri 1 si univa ai Vestini, Mar- 
ruccini e Frentani, ed insieme mandavano ai Romani il po- 
tente aiuto di ventimila pedoni e quattromila cavalieri, Ascoli 
faceva causa comune coi finitimi Umbri e Sabini. Gellio Igna- 
zio, col grande esercito sannita, non avrebbe potuto agevol- 
mente e rapidamente congiungersi coi collegati Etruschi e 
Galli, se i Sabini non avessero trascinate le finitime tribù a 
permettere il passo erbe non potè essere per i Sanniti più 
sotto dei Peligni. È da credere ancora che Ascoli trascinasse 
dalla sua i vicini Pretuzzii e che contro di questi e di Ascoli 
movesse Atri, poiché vedremo in seguito l'agro pretuzziano 
espropriato ed assegnato alla colonia latina di Hatria per la 
parte che le spettava come preda di guerra. 2 Che anche i 
Fermani parteggiassero per Roma, ci ò indicato dagli avve- 
nimenti posteriori, nei quali la loro città fu trattata con fi- 
ducia dalla repubblica. I Romani, clic erano rimasti afferriti 
dalla splendida marcia, non saputa impedire, del duce sannita 
Ignazio a traverso la Marsica e l’Umbria, o ritenevano di 
supremo momento per essi impedire il congiungimento de- 
gl’Italici del mezzodì con quelli del centri» della penisola, 
fecero preparativi immensi per scongiurare il pericolo. Pre- 
sero le armi anche i liberti e i coniugati, richiamarono mi- 
lizie dalla Campania, mettendo insieme 60 mila uomini, oltre 
una riserva a Falena ed un’altra sotto le mura di Roma. 
A capo posero i loro due migliori generali, il vecchio Quinto 
Fabio Rulliano e Publio Decio Mus. Costoro divisero abilmente 
l’esercito. Mentre parte di questo rimontava a destra e parte a 
sinistra il Tevere dirigendosi nelFUinbria dov’crano i nemici, 


1 Ct'r. Astinoki L-. Meni. Htoriehe digli Abruzzi, 1 . 1, pag. 48. — Non 
può ascriversi che n questa occasiono il l'atro ili cui parla Livio (Dee. 3, 
l. *2», non essendovene stata altra in cui nei passali tempi, 87 anni in- 
nanzi. gli Atriani e gli altri popoli avessero potuto prestare tanto straor- 
dinario aiuto militare, senza esservi tenuti. 

* Cfr. De Sanctis G., Sfuria ilei Romani, II, pag. 319. 
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la riserva di Falerio entrava in Etruria colPevidente disegno 
di distrarre dal campo della lega le forze etnische. La mossa 
raggiunse lo scopo: gran parte degli Etruschi abbandonò l’e- 
sercito federale per andare a difendere le proprie sedi. I San- 
niti coi Galli avevano già preso contatto coll’avanguardia 
romana presso Chiusi, e l'avevano respinta battendola forte- 
mente. Ma quando vennero a maggiore battaglia presso Sen- 
tino (Sassoferrato), sul versante orientale dcll’Appennino, le 
loro fila erano assai diradate di Etruschi o di Umbri. Non 
ostante, furono ad un pelo daU’aeciuffare la vittoria. Sull’ala 
destra dei Romani, tenuta da Kulliano, la battaglia rimase 
a lungo indecisa; sulla sinistra, tenuta da Decio, la caval- 
leria romana fu dispersa dai carri gallici e le legioni comin- 
ciarono a piegare. Allora Decio si votò alla morte per inco- 
raggiare i suoi, cacciandosi con tutto l’ impeto eroico nel 
folto delle schiere galliche, dove trovò la fine. I fuggiaschi si 
ritrassero, Kulliano mandò nuove coorti sulla pericolante 
ala sinistra, e la sconfitta sì cambiò pei Romani in vittoria 
(459 = 293). 

Ma i Sanniti neppure allora si arresero: si prepararono 
ad una disperata difesa con quel coraggio d’uomini liberi, 
dice il Mommscn, che non può costringere la fortuna, ma 
può però svergognarla. Resistettero ancora parecchi anni in 
campo aperto ed in campo chiuso, riportando qua e là se- 
gnalati vantaggi tra i monti ed entro le fortezze, e persino 
un’ultima vittoria contro il vecchio Rulliano ]>er opera di 
Gavio Ponzio, forse figlio del vincitore di Gaudio, che i Ro- 
mani vilmente fecero morire in carcere quando poco dopo 
cadde prigione (463*291). L’anno seguente fu conchiusa la 
pace senza alcuna condizione ingiuriosa ed umiliante da parte 
dei vincitori. 

Allora più nulla si mosse in Italia, e Roma addivenne ai 
premt ed ai castighi, ispirati a quella scaltrezza politica, di 
cui fu maestra insuperata. Tra i più fortemente puniti furono 
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i Sabini, e con essi Ascoli e<l i Prctuzzii; tra i premiati fu 
Atri coi Sabelli che l’avevano seguita. Contro i Sabini fu 
mandato il console Curio Dentato, il quale, al dire di Floro , 1 
« devastò a ferro e a fuoco tutto il tratto che circonda il Nar 
« dalle fonti del Velino fino al mare Adriatico » ossia, sbu- 
cando per la Salaria, Ascoli ed il suo territorio fino al mare, 
non risparmiando il Pretuzzio. Aggiunge ancora Floro di 
avere Dentato ridotto in piena potestà romana tanti uomini 
e tanti agri da non potere egli stesso dire. Si sa, infatti, da 
altre fonti che i Sabini furono sottomessi incondizionatamente, 
che il loro territorio fu distribuito ai cittadini e soldati ro- 
mani, e che ai loro comuni Cure, Reato, Amiterno, Nursia, 
ed al Pretuzzio fu imposta la sudditanza romana {eiritas sine 
suffragio). 

In quanto ad Atri, fu assunta a socia ed alleata con tutti 
gli onori del dritto latino, che importava una perfetta egua- 
glianza, almeno apparente. Ciò fu il premio dell’attaccamento 
mostrato, ed anche, se vuoisi, della mancata fede alla con- 
federazione picena. Fu in pari tempo il riconoscimento della 
sua importanza. Nò i suoi meriti verso Roma furono pochi, 
nè il premio superiore a tale attaccamento ed a tale impor- 
tanza. Se Atri si fosse trovata d’accordo con A scoli, tutto il 
Piceno sarebbe insorto come un sol uomo, la guerra del Sannio 
avrebbe avuto altro esito ed il destino di Roma sarebbe stato 
compromesso. Ciò Roma mostrò di avere benissimo compreso 
stabilendo Atri antemurale contro le città picene ancora irre- 
quiete e contro un possibile movimento marittimo di qual- 
siasi gente. « Lo stabilirsi dei Romani al di là dell'Appennino 
« - dice il Mommsen - incominciò con la fondazione della 
«possente fortezza di Hatria (Atri) neH’nnno 4fi.V 289, sui 
« declivio settentrionale degli Abruzzi, verso la pianura pi- 
« cena, non immediata sulla costa e quindi di diritto latino, 
« ma prossima al mare e pietra di confine del possente cuneo 


1 Pe Cipxt. Ilo ut., HI». I. o. In. 
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« che separa l’ Italia settentrionale* dalla meridionale ». 1 Allora 
l’Italia finiva all’Esi sopra Ancona. Il territorio assegnato alla 
colonia fu quello tolto ai Pretuzzii . 2 

1 Op. cit.. v. L, lib. Il, cap. VI. 

* Db Sa.m tis, op. cit., voi. II. pajr. •Hió. — Bbi.otii I., Der Italigche 
llnml unt*r Ito ni * hegt monte, cap. III. • D**i* Aj^er Koinnnus - , ISSO, pa- 
gina ài. Il Reloch esprimo lo stesso concetto del Molinoseli, ma eccede 
ritenendo che allora, c non a caso, Atri venisse imtte/./.nfa col nome del 
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CAPITOLO I. 


PI ito e V unificazione dell* Italia centrale 
e meridionale 

(466 289) — (490 204). 

I. Patto federale e Stati latini. — Il patto di Hatrin 
fu quello della confederazione latina per cui Roma diceva ai 
singoli Stati alleati che associava al suo potere: « Regnerà 
< pace tra i Romani e tutti i popoli Latini finché esisteranno 
« cielo e terra: i federati non combatteranno fra loro, nè chia- 
« fileranno nemici nel paese;, nè permetteranno a questi il 
«transito; tutti accorreranno in aiuto a qualsiasi membro 
« della federazione che venga assalito, e si dividerà equamente 
«il bottino fatto nella guerra comune ». 1 Cosi Roma legossi 
per primi i Volsci al tempo dei Re; cosi a mano a mano tutte 
le comunità del L;izio ( pvixci latini) ; cosi in ultimo, dopo 
le guerre del Sanalo, Lucerà, Venosa ed Hatria (latini ro- 
Inniarii), che rimanevano, non soltanto indipendenti, ma so- 
vrane, legate unicamente a Roma dal patto federale. Tali 
patti variavano da luogo a luogo nei particolari, pur rima- 
nendo uguali nella sostanza, come li abbiamo ora riferiti. 
Hatria ebbe i migliori che si potevano avere, |>oichè, non solo 
a Roma non si oppose, ma, anzi, come abbiamo dimostrato, 
la favori eccessivamente contro il suo decoro e la sua fede. 

Hatria divenne adunque città munita e presidiata. 

Per ben comprendere questo fatto del presidio in rap- 
porto al fonditi t aequistimum, bisogna rifarsi colla mente alla 

1 Dionyk., VI, 12. — Il patto federale coi Latini fra inciso in mia 
colonna di bronzo, eretta nel foro. Ctc. prò Ikilt*». 28-25. 
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divisione delle terre conquistate (preda di guerra) ed alla 
composizione dell’esercito, che era costituito parte di elemento 
romano e parte di elemento latino federale, col supremo co- 
mando sempre romano. Ora, quando v’ era bisogno di co- 
struire e di presidiare fortezze, lo si faceva a spese comuni 
e con legioni parte romane e parte federali, senza che pel 
mantenimento delle prime si togliesse alcunché del proprio 
agro aratorio alla città socia e latina che non v'era tenuta. 
Vedremo come a ciò servisse in Atri l’agro delle comunità 
vicine stipendia riac o suddite del Pretuzzio. 

Impropriamente le città federali latine sono dette colonie] 
ehè la colonizzazione loro era fatta a spese altrui, sul bot- 
tino di guerra, secondo il patto. Osserva un valente studioso 
dell'argomento: «Nell’età repubblicana e nel linguaggio rigo- 
« roso si disse colonie soltanto la romana; pure nell’uso co- 
« nume della parola appellavasi cosi anche la latina, speeial- 
« mente nel tempo dell’ Impero e ove i giureconsulti parlano 
«di latini calamari ì ». 1 Difatti, alla latina mancava la so- 
stanzacaratteristica della colonia: la espropriazione. Però la 
locuzione può ritenersi esatta - l’adopera Livio - se la si limita 
al nuovo territorio annesso e colonizzato. Di questo le città la- 
tine avevano il dominio diretto, o il semplice godimento, o la 
compartecipazione coloniale o viritana, a seconda dei singoli 
patti federali. Nessuno meglio di noi abruzzesi, nei quali il 
senso letterale della parola e l’ idea da essa rappresentata 
rimane tuttora, potrà convenire che colonna in origine non 
era che il contadino, e colonia l’ insieme dei coloni necessari 
alla coltivazione di un fondo ed il fondo stesso. Da questo 
primitivo concetto rurale, la parola passò a significarne un 
altro politico, non rimanendo in alcun modo snaturata. Di 
fatto essa passò a denotare quel territorio assegnato dalla 
Repubblica ai propri concittadini, perchè lo coltivassero, vi 
vivessero e lo difendessero, ordinandovisi nel modo prescritto 


1 l)R RrnoEiio ICttoiik, l.e colonie dei Itonìnni. Spoleto, pag. lf>. 
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dal console, deducente o dai plebisciti. Tali furono i fora e 
le colonìac di diritto romano {eie in in romanorum ), ossia pro- 
prietà romane, nè più nè meno che fattorie, dove la repub- 
blica mandava a sfamarsi ed a vigilare i veterani e le legioni ; 
ed essa sapeva sceglierle insiti dove un'opportuna diffidenza 
consigliava di mandare gente propria a preferenza della 
latina confederata. Perciò volle di diritto romano tutti i 
luoghi marittimi, per la cui custodia ininterrotta esentò i 
coloni dal servizio militare di fuori. Però questi erano veri 
ed autentici cittadini romani, separati dagl’ indigeni che for- 
mavano il municipiuni. Ultima categoria era quella dei luoghi 
che avevano la cittadinanza passiva, ossia, gli oneri della 
cittadinanza senza i vantaggi, i doveri senza i diritti. Erano 
comunità asservite, in cui il territorio agricolo era stato lar- 
gamente espropriato, e dicevansi ch'ita tes sin e suffragio. Dove 
non erano centri comunali, i nuovi coloni romani sparsi per le 
campagne loro assegnate, facevano nascere dei mercati, dei 
luoghi di convegno, dei pagi rustici, detti eonciliabula , per 
trattarvi i loro affari. 

Ma v* era un altro istituto quasi contrapposto alla federa- 
zione latina ed escogitato dalla finezza politica dei Romani. 
Era quella dei soci italici, dei quali larvavasi, con tale nome e 
con un patto federale ineguale, la soggezione. Livio per bocca 
di Menippo, oratore di Antioco (Dee. IV, lib. IV, c. 56), spiega 
le tre forme di alleanza romana; delle quali, le due prime af- 
fermano la preponderanza di Roma, coinè fu appunto Palleanza 
concessa ni soci italici; la terza (acquissimuin focdm - eas 
ncque dicere ncque accipere leges ), senza tale preponderanza, 
almeno in dritto, fu quella propria delle città e colonie latine. 

Le più importanti prerogative che Atri godeva colle altre 
repubbliche latine erano il posti imi ninni, il commcrcium ed 
il eonnubium, ossia la mutua cittadinanza con Roma, connessa 
al dritto di possedervi e di contrarvi matrimonio. Hatria 
venne inscritta alla tribù M accia, fondata nel 422 d. R. in- 
sieme alla Scapzia, dopo la rinnovazione della lega latina. 
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Il dritto di cittadinanza verrà in seguito ristretto, dando 
luogo ad avvenimenti che confermeranno la posizione privi- 
legiata fatta allora alle città latine da Roma, al fine di for- 
tificare la sua egemonia italica. Esse, come dice il Mommsen, 
divennero i veri sostegni della signoria romana in Italia. 
L’ istituto che le creava, la confederazione, più che romano 
era latino, anzi, con termine più lato, italico preromano. Ne 
venne che (piando Roma si senti perfettamente rassodata 
nel suo dominio, quella eccessiva autonomia cominciò a pe- 
sarle, e cercò ritoglierla. Ma questa era tale in dritto, ed 
anche in fatto, che potè allora, nella guerra sociale, minac- 
ciare il suo primato e costringerla a cedere. 

Tra i dritti antecedenti, fu quello sovrano di battere mo- 
neta autonoma, che Atri conservò al pari del popolo vestine. 
Altri opinò, come abbiamo visto a suo luogo, che osso fu 
acquisito in questo tempo, cioè dopo l' alleanza con Roma. 
Dicemmo che cosi non potè essere: ma se anche lo fu, sa- 
rebbe questa la prova maggiore della grande libertà che ave- 
vano le città latine, poiché nessun segno è nella serie librale 
nostra e in quella delle altre città associate, che attesti il do- 
minio, o, almeno la semplice ingerenza di Roma. Al contrario, 
le zecche autonome della Campania e del Sannio, o furono sop- 
presse, o furono modificate colle leggende e coi sogni di Roma. 

Al popolo vestino la monetazione fu lasciata in premio 
dell’aiuto prestato ed in grazia di Hatria, che probabilmente 
seguitò ad avere i Vestini confinanti come alleati e protetti. 
Pinna, secondo il Beloch , 1 è da annoverarsi fra le città fede- 
rate dopq la seconda guerra sannitica. 

Volendo fissare la posizione di Hatria rispetto alla Repub- 
blica romana, ed in rapporto colle città che la precedettero e la 
seguirono nell’alleanza con questa e nella partici pazione alla 
sua gloria ed al suo dominio, riassumeremo alcune notizie per 
non avere a tornarci sopra nel seguito del nostro racconto. 

1 lh>r Affer Jtormwm, cnp. Ili in Der Italixrhp Il unti nnter lt<nnx 
hi‘</r riunì ir. Leipzig, ISSO, pag. SVI. 



Avanti la guerra del Salili io, la con federazione delle ritta 
latine non usciva dal Lazio e da alcuni luoghi della Campania, 
comprendendo nei primo tutte le finitime contrade dei Ruttili, 
Ernici, Volsci, Aurunci, Sidieini. Esse non erano più di dieci : 
Sigila, (Vclitraa), Sorba, Artica, ( Vi fattiti), ('farai i, (Satrirnm), 
Sagri, Sa tri a tu. Satin. Tutte queste furono federate dal 259 
al 672 di Roma; ma, per effetto della guerra del Lazio, 
rimasero distrutte o fuori della federazione Veli Una, Vi tallio 
e Satrirnm. Man mano che procedeva la conquista, furono 
chiamate all’alleanza dal 420 al 465 d. R., ossia dalla rivolta 
del Lazio, preludio alla guerra del Sannio, alla dedizione di 
questo, le seguenti altre tredici città, il cui ordine è quindi 
dato deH’andamento cronologico della conquista: Cairn (a.420); 
Fi 'agallar (a. 426); Lunaria (a. 440); Sa, runa Attronca (a. 441); 
Pontina (a. 441); Satinala (a. 441); In faranmia Livinatt (a. 442); 
Sora (a. 451); Alba Face a s (a. 451); Sarnia (a. 455); Car- 
s a alanti a. 456); Yanasia (a. 463); Patrio (a. 464), Coll'entrata 
di Hatria erano dunque venti le città federali. In seguito 
crebbero via via collo stesso sistema, ma con rilevanti restri 
zioni di dritti, fino al numero di trentaquattro ed all'anno 576 
di R. Poi cessarono tutte dopo la guerra sociale, come si 
dirà a suo tempo e luogo, divenendo municipio ririnm Uo- 
nat nonna, al pari dei luoghi di dritto romano, i quali rima- 
sero indisturbati nel loro stato per tutto il tempo dell’ Impero. 

Novero ad ogni modo anche queste ultime, che potremmo 
dire semi-libere o semi-federate da Ariminuin in là. Sono: 
Cosa (a. 481); Paastam (a. 481); Animino ni (a. 486); liana • 
raatani (a. 486); Firmum (a. 490); Aascrnia (a. 491); lirun- 
dusium (a. 508); Spalatili ta (a. 516); ('remano (a. 566); Pla- 
cando (a. 566) ; Copia Thnrii (a. 561) ; Viltà Valentia (a. 562) ; 
Ilo nonio (a. 565); A qu ilei a (a. 576). 

IT. Taranto reagisce per le fortificazioni or Hatria 
e di Sena. — Certo il potere della Repubblica romana, poi- 
quanto già esteso a buona parte d’ Italia, era ancora lungi 
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dal rassodarsi completamente. La paco del 464 d. R. non fu 
che un armistizio. Sol le varo nsi i Lucani, i Brezzii e di nuovo 
i Sanniti, esausti ma sempre pronti ad accorrere sol che un 
uomo si fosse mosso contro Roma; mostravano ostili i Ta- 
rantini; riprendevano le armi gli Etruschi ed i Senoni nel 
nord. Ma se la Repubblica non aveva ben fermato il suo do- 
minio, aveva ben appreso l'arte di vincere colla politica più 
che colle armi. Riuscì a non far riunire le forze del nord 
con quelle del sud. Prima che queste si movessero, il console 
P. Cornelio Dolabella piombò pel Piceno sui Senoni, li di- 
strusse, e li cacciò al punto che essi scomparvero dal suolo 
italico. Allora gli Etruschi, coi superstiti Senoni da loro as- 
soldati ed i Galli-Boi sopravvenuti, marciarono verso Roma 
coll’ intento di raderla al suolo, meglio che non avessero 
saputo fare tant'anni innanzi i loro predecessori. Ma sulle 
sponde del Tevere, presso Vadimone, furono completamente 
battuti; e fatto ancora l’anno appresso un nuovo, ma vano 
tentativo a Populonia, i Galli-Boi si ritirarono dall’ impresa 
e conchiusero la pace con Roma (472 = 282). 

La distruzione dei Senoni e la sottomissione del Piceno e 
delPApulia rendevano padroni i Romani delle coste adria- 
tiche d’Ihdia fino alla. Messapia o Japigia, ossia fino al paese 
dei Tarantini. I Romani, intanto, colonizzavano e fortifica- 
vano il porto di Sena (Senogallia) con uomini loro, come 
tutti gli altri luoghi marittimi. Dall'altro lato, sul mare Ionio, 
i Romani, battuti i Lucani e i Brezzii, s’ erano impadroniti di 
Locri, di Crotone, di Turii e di Reggio. I Tarantini erano 
quindi fuori di sè per l’ irritazione e pel timore. Sentivansi 
deboli ad affrontare le armi di Roma, ma non deponevano 
per questo la loro ira, a sfogare la quale intavolarono trat- 
tative con Pirro, re dell’ Epiro, invitandolo a venire in Italia 
a combattere i Romani. Taranto, che aveva assistito impas- 
sibile alla lunga agonia dei Sanniti, ed avrebbe al certo po- 
tuto impedirla, usci fuori della sua abituale spensieratezza 
ed apatia quando si sentì stretta d’ appresso dall’armi romane, 
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ed apprese la fortificazione di Ilatria e di Sena sull’Adria- 
tico, e di Venosa nell’ intorno. 

Roma intanto, verso il 472 d. R., spediva dal inar Tir- 
reno una fiotta a veleggiare nell’ Adriatico ed a visitare i 
nuovi porti suoi c della confederazione latina. Quando il pre- 
fetto della flotta romana, dopo avere visitati i nuovi porti 
del Ionio, si appressò alle acque di Taranto, troppo fiducioso 
del trattato di pace del 450, doveva ricordare che, se i Ta- 
rantini per le loro eterne oscitanze non avevano prese le 
anni, pure avevano fatto causa comune coi Lucani e coi 
Sanniti, («li animi, in Taranto, ribollirono di sdegno. Oratori 
demagoghi arringarono in piazza, ricordando gli antichi trat- 
tati che vietavano alle triremi romane di oltrepassare il pro- 
montorio Lacinio ed entrare nel loro golfo. Il navarca romano, 
fidando, non so con quanto fondata ragione, nella dimenticanza 
o neH’abrogazioiie dell'antico divieto, gettò l'àncora in porto. 
Una folla tumultuante si scagliò allora sulle navi, catturan- 
dole e facendo prigioni soldati e marinai, che poi furono 
venduti o giustiziati: il comandante cadde morto nella zuffa. 
Poi i Tarantini ripresero Turii, facendo capitolare il pre- 
sidio romano (473 = 281). Cosi fu che la flotta romano-latina 
non potò per allora, nò per diversi anni dopo, toccare 
l’Adriatico e visitare il porto del Matrino e gli altri della 
costa italica. 

L’accennato episodio mostra quale superiore importanza 
avessero, per Roma, Ilatria e le altra città federali del ver- 
sante Adriatico, dalla loro entrata nell’alleanza fino alla 
caduta di Taranto, che fu nell’anno 482 d. R. E ciò, non 
tanto pel tempo, quanto per gli avvenimenti che si svolsero. 

III. Guerra di Pirro f. guerre del Piceno. — Roma, 
che la freddezza sapeva imporsi per evitare errori, mentre 
in altra circostanze avrebbe distrutta Taranto per vendicare 
il proprio onore, allora cercò pace per allontanare il peri- 
colo della venuta di Pirro. Questo, però, non valse; Pirro 
venne, e la potenza romana fu messa a dura prova. Fu bat- 



H8 


LIBRO III - HATRIA SOCIA DI ROMA 


tuta ad Eraclea, più che altro, per l’entrata in battaglia degli 
(dotanti, ma con tale mortalità degli avversari che «|uc^ti 
l'ebbero come una sconfitta; onde la vittoria di Pirro rimase 
proverbiale per i secoli a significare un trionfo avuto a troppo 
caro prezzo (474 = 280). Dopo vani tentativi di pace, fu ri- 
presi» la campagna, e si ebbe per parte di Pirro un’altra vit- 
toria, diciamo cosi, propria di Pirro, presso A scoli delPApulia 
nell’anno seguente, finché egli, stanco di tali fortune troppo 
care che non gli producevano alcun frutto, e della petulanza 
dei Tarantini che avevano promesso mari e monti senza tener 
niente, se ne passò a sottomettere la Sicilia (47(5-277). 

Ilatria, in tali frangenti della Repubblica, non solo mandò 
i suoi contingenti alle legioni che si battevano ad Eraclea 
e ad Ascoli d’Apulia, ma tenne in rispetto le popolazioni cir- 
costanti. Con qual animo esulcerato dovesse stare Ascoli 
contro Atri e Roma, come frementi dovessero essere i Pre- 
tuzziani, dopo quanto era loro accaduto, può di leggieri com- 
prendersi. Le forze romano- federali di Mutria li tenevano in 
freno: ma alla fine Ascoli, d’accordo coll’umbra Sarsina, si 
levò di nuovo in armi, trascinando alla guerra buona parte del 
Piceno. I Prctuzziani spodestati dovettero per (pianto indeboliti, 
seguire aneli’ essi quel movimento; e per tal fatto, alla fine 
della campagna, Roma stabili contro di Ioni una più vicina 
custodia e repressione nel forte di Castro. 

Nò i movimenti d’ Ascoli furono leggieri, e forse non favo- 
riti da Fermo, se il Senato mandò quivi il console con l’eser- 
cito in armi, a passarvi, sotto le tende, l’inverno tra il 474 
ed il 47f> d. R. - Floro infatti (I, 19) narra che dopo la 
presa di Taranto, in Italia si ebbe la pace; se non che rima- 
neva di continuare a combattere gii alleati dei nemici {itisi 
quoti nitro pei'srqui socios hostium placuit). Tra questi erano 
i Picenti, ed Ascoli, capitale di lor gente. Costoro, al dire di 
Eutropio (II, 16), si erano sollevati ad aperta guerra {Picentes 
brlbnu commovere) durante il consolato di C. Fabio Pittore 
e di Q. Ogulnio, ossia nel 48. r ) d. R. -269 a. C. La solleva- 
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zione fu generale e grave, e toccò coi Pretuzziaui il terri- 
torio coloniale di Atri, contro cui l’ira di Ascoli aveva cento 
motivi antichi e recenti per accendersi. Certo si ò che il 
Senato, a domare il Piceno, mandò tutti e due i consoli e 
quindi un esercito di oltre lt» mila uomini, nel quale do- 
veva essere largo il contingente a t riano. Ascoli, munita 
com’era dalla natura, oppose ai Romani una forte resistenza 
ed organizzò la difesa. Ma questa generosa rocca del Piceno, 
Ascoli la forte, era ornai lasciata sola a difendere l’ indipen- 
denza e la libertà del popolo piceno. La federazione era 
rotta: Atri l’aveva spezzata. Fermo era emula ed ostile; 
Ancona, indolente e taciturna, forse mantennesl neutrale; 
Camerino era stata attratta dai Romani con un fnedus mn- 
cti*ximnm rt act] /fissità ina giù prima di questo tempo. Ma 
Ascoli, nella quale rifulse allora e sempre, unicamente nel 
Piceno, l’atavica virtù salicilica, che aveva prodotto l’eroi- 
smo sannitico, si difese imperterrita. Benché abbandonata 
dalle maggiori sorelle, tenne a bada per due anni i consoli 
romani. Si venne finalmente a battaglia campale nei pressi 
della città. Nel fervore della misehia sopravvenne una forte 
scossa di terremoto, che non è a dire quanto spaventasse i 
combattenti delle due parti. Il console P. Sempronio fe’ allora 
voto di un sacrario alla Dea Teliure, rincoraggiò i suoi, ed 
ottenne vittoria. 1 Ascoli venne espugnata. Il collega Appio 
Claudio attese a soggiogare la parte superiore del Piceno, 
verso Camerino e verso Ancona. I due consoli romani mena- 
rono trionfo dell’impresa picena, riassunta nell’ Epitomo di 
Livio laconicamente cosi : Picentibus rictis pax data (XV). 
1 prigionieri e tutti coloro che era utile allontanare per la 
quiete del nuovo dominio, e quindi, crederei in prima linea, 

1 funesta è In versione degli annalisti romani ai quali ai può nuche 
fare a meno di prestare intera lede. Probabilmente il terremoto e certa- 
mente la dea non intervennero nella battaglia, la quale potette anche 
riuscire ad una vittoria ascolana. 

li* 
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molti Ascolani, furono mandati a colonizzare il paese presse» 
il Silaro, nella Campania, ove fondarono una città che da 
essi fu detta Picentia. 

Il trionfo concesso ai consoli fa intendere che non dovè 
trattarsi di piccola guerra. Per aversi il trionfo, non meno 
di cinquemila nemici dovevano cadere sui campi di battaglia. 

Il Piceno fu solo allora veramente e pienamente sotto- 
messo alla Repubblica. A questo tempo, quindi, si riferisce 
il passo di Plinio (III, 13): « CCCLX mi Ili a Picentium in 

fide ni popoli Romani renere Quinta regio est Piceni 

uberrimae moltitndinis ». Qui Plinio intende gli uomini atti 
alla guerra, cittadini delle curie e soldati dai 18 ai 60 anni. 
Aggiungendo le donne, i fanciulli c gli schiavi, ossia tripli- 
cando la cifra di 360 mila, si ha presso a poco la popola- 
zione aberri nui dell’antico Piceno, dal Tronto all' Esi. 

A consolidare la conquista, Roma, secondo il suo sistema, 
si rese amiche e socie le città che non le erano state ostili, 
e che, per la loro posizione, potevano fortificare il nuovo 
dominio e fronteggiare il nemico. Tali furono: Ariminom. 
dichiarata colonia latina nel 486 = 268; Firmata , nel 490 = 264. 
La prima ebbe le terre dei Senoni ; la seconda, quelle dei 
deportati nella valle del Silaro. Però la Repubblica comin- 
ciava, nei trattati, ad essere meno larga di concessioni colle 
nuove città latine. Si attribuisce al tempo dell’ entrata di 
Rimini nella confederazione, la restrizione del dritto di citta- 
dinanza romana, limitato nelle nuove città socie a coloro sol- 
tanto che in queste avevano ottenuta la maggiore magistra- 
tura. 

Castro. — E incerto se dopo la cacciata dei Senoni, ossia 
attorno al 471 d. R., o dopo la sottomissione del Piceno, ossia 
attorno al 486 d. R., sia stata dedotta la 7* colonia marit- 
tima, e quindi di pieno dritto romano, in Castro. Tale im- 
portante località, che più tardi, per effetto di una nuova colo- 
nizzazione, si disse Castrata nomini, nell’ alto medioevo 
S. Fiariano, e nel tempo moderno Giulia nora (in questi 



cambiamenti di nomi è tipicamente segnalata la sua storia), 
giaceva al di qua del Tronto, presso la foce del Batino o 
moderno Tordino, nel paese dei Pretuzziani. Lo stesso nudo 
nome di Castro, che è appellativo comune di fortezza, ci 
indica che fu battezzalo allora la prima volta; onde è da 
credere che non vi fosse antecedentemente che un piccolo 
aggregato o forum, per assegnazione consolare dell'agro ai 
legionari, avvenuta intorno al tempo della guerra dei Senoni. 
Il forum era il nucleo embrionale della colonia cir. roma - 
noi' uni , come il conciliubulum lo era del municipium. Nel 
Pretuzzio abbiamo esempio tipico dello sviluppo del concilia- 
bolo in Interamnia, e di quello del foro in Castroni. 

L'organismo interno di Castrimi , come di tutte le altre 
colonie romane, era ad imitazione perfetta di Roma, non 
«avendo essa precedenti tradizioni, ma nascendo ed esistendo 
solo per effetto della colonia e della fortezza romana. Castro 
personificava genuinamente Roma; era Roma stessa che vigi- 
lava, per essa colonia, non solo il Pretuzzio sottomesso e 
servo, ma anche gli amici ed alleati, ossia gli Atriani, se 
«avessero voluto far novità. I magistrati municipali pare che, 
invece di duumviri , si chiamassero in Castro pretari ( Corp . 
Insci'ipt.Lat., n. 5145). Vi rappresentava Roma il prefetto. Tale 
autorità emanava generalmente dal pretore urbano di Roma: 
tuttavia, una importantissima lapide atriana di tempo poste- 
riore alla guerra marsica, in cui Atri aveva data l’ ultima e 
più forte prova di attaccamento a Roma, ci dice chiaro che 
il prefetto di Castro novo usciva dal patriziato e dal Senato 
atriano. L’iscrizione sarà illustrata a suo luogo; ma qui 
importala notare tale particolarità intorno «a Castro per 
dedurne che, anteriormente, relazioni politico-militari tra 
C.astro ed Atri vi dovettero essere strettissime. Rimaneva però 
la diversità dei loro dritti costitutivi, il romano ed il latino, 
i quali dopo le riforme sillane divennero uno solo. 

Bereora ed Interamnia. — Castro appare il piu antico e 
cospicuo centro del Pretuzzio. Dal lato opposto deH'Appen- 
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nino era lientgra (forse dove oggi è Molitorio), e giù nel 
piano, tra due fiumi, un pago rustico, che per la sua ubi- 
cazione, si disse appunto Intrrunniia ; la quale poi, durante 
l’Impero, assorse a notevole importanza, sorpassando sotto 
certi rapporti quella di Castro. Al che pervenne per esser 
divenuta il centro commerciale (conciliabulnni), non politico, 
del Pretuzzio. Centro militare-politico, invece, pare sia ri- 
masto, nei tempi romani, sempre Castro. Ma quando questa 
divenne importante colonia marittima, Beregra ed Iuteramnia 
appena nascevano. Esse, infatti, non sono notate da Plinio, 
da Livio, da Strabone, ma solo da Tolomeo, da Frontino e 
dagli agrimensori posteriori. La terra lavorativa, Yagev fin- 
blicus, del Pretuzzio fu prima equamente divisa fra Roma ed 
Hatria come preda di guerra; quella si ebbe la parte orien- 
tale e marittima, ossia l’agro castrense, e questa l’occidentale, 
da Beregra fino al luogo d’ Iuteramnia, dove sorse il conci- 
liabolo dei coloni pretuzziani di Atri e di Castro. In Inte- 
ramnia era fors' anche il limite tra il possesso romano e quello 
latino o atriano . 1 Sulla parte toccata ad Atri è ancora da 
fare una distinzione. É probabile che per una metà sia stata 
assegnata in proprietà censuaria {r ir ititi/) ad Atri lungo la 
valle del Vomano fino ai piedi dell* Appennino ; e sull’altra, 
quella più prossima a Teramo, si sieno dedotti i coloni 
latini. 

CAPITOLO II. 

Guerre puniche. 

(490 204 ) - (553 201 ) 

I. Prima guerra punica. — Sull’ opposta costa d’Africa, 
come incidentalmente abbiamo visto, era sorta la grande 
potenza della fenicia o punica Cartagine, che tendeva al 

1 Cfr. Mommsen T m Star, ili /fonia, lib. II. e. VII, § Hi; BEr.o<u, 
Ital. limiti. , pag. -54 t* 134; Db Sanctis, Sfar. Romani, voi. II, pag. 365; 
i «inali traggono lo loro deduzioni «la Frontino nei aromatici. 
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dominio ed al monopolio commerciale nel bacino del Medi- 
terraneo; aveva già posto piede nella Sicilia ed occupava le 
coste della Spagna e della Sardegna. Per le cose di Sicilia, 
era naturalmente venuta in contesa con Siracusa, che rias- 
sumeva la forza ellenica sui mari. Ma il suo meraviglioso 
ingrandimento, le sterminate ricchezze di cui disponeva, chia- 
mavano più grande e possente rivale. Questa non poteva 
essere che Roma. I Maraertinl, ossia i banditi Campani, 
padroni di Messina, dapprima offerta ai Romani e jk>ì ceduta 
ai Cartaginesi, furono l’ incentivo alla guerra scoppiata nel 400 
e terminata nel 513 d. R., e ch’ebbe per teatro la Sicilia 
ed il bacino del Mediterraneo. Cosi quei fedifraghi ripaga- 
rono Roma, che, ammettendoli nell’Alleanza e rompendo fede 
a Cerone di Siracusa, aveva i>er essi disonorato sò medesima 
e la confederazione latina. 

11 primo periodo della guerra, tino al 492, riuscì prospero 
ai Romani, i quali, colla presa di Agrigeuto, si resero padroni 
dell’interno dell’isola di Sicilia, rimanendo ai Cartaginesi le 
sole fortezze marittime. Ma fin là si era trattato di battaglie 
terrestri. Ben altra cosa era pei Romani, privi di navi ed 
inesperti marinai, la pugna per mare, che segnalò il secondo 
periodo della guerra, tino al 499. Questo riguardò più da 
vicino gli Atriani, che, legati ornai, al pari degli altri soci 
latini, al fato di Roma, non possono rimanere estranei a 
nessun fatto della sua storia. Anzi, per essere più esatti, non 
è la sola storia di Roma, ma quella di Roma e delle città 
latine federate, che si svolge fino allo scioglimento della con- 
federazione. 1 

Al principio della prima guerra punica gli stati latini 
erano 28: ultimo entrato era stato Fermo, appunto nel 490: 
l’anno appresso v’entrò Tsernia e nel 508 Brindisi. In nessun 
tempo, meglio che in questo, fu più importante e prevalente 

1 11 che del resto è. esplicitamente riconosciuto da Roma stessa nella 
stipula dei mutati, eh' essa formula in nome proprio ed in quello dei socii 
di nome latino. 
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il concorso dei soci alle guerre di Roma. Essa non aveva 
naviglio, e doveva pur tuttavia combattere la prima potenza 
marittima del mondo allora conosciuto, la quale - e non era 
iattanza - aveva dichiarato che senza il suo piacere, nessun 
romano avrebbe potuto neppure lavarsi le mani nel mare. 
Ma la fortezza e la civiltà latina erano però tali da |>oter 
rintuzzare tanto orgoglio, per quanto fosse ben fondato. 

Oramai la fusione tra Roma, che ne aveva l’ egemonia, e 
gli stati latini e italici, era piena. Lo guerre puniche, nelle 
quali entriamo, ne mostreranno tutta la saldezza. Tra le 
alleate più ferme fu però Atri: la sua fedeltà a Roma rimase 
sempre incrollabile. 

Roma e la confederazione s’ apparecchiarono, imperterrite, 
alla lotta per terra ed a quella per mare. Alla prima prov- 
videro, a norma dei patti, per una metà Roma e |M*r l’altra 
i confederati. 

Ma la guerra marittima fu, secondo il Mommsen, Intera- 
mente sopportata dalla confederazione, specie dalle repub- 
bliche costiere che avevano porti od approdi. I marinai ed 
i na v’archi appartenevano per la massima parte alla marina 
mercantile della confederazione italica. I^i denominazione 
dei marinai, detti sodi navale* , « prova che essi per qualche 
« tempo vennero forniti esclusivamente dai confederati ita- 
« lici; più tardi vi si frammischiarono anche schiavi som- 
« ministrati dallo Stato e dalle più doviziose famiglie, e subito 
« dopo» vi si impiegò anche gente della più povera classe dei 
« cittadini Sotto questo nome di sodi naralcs furono in 
seguito compresi, non solo i soci italici e fora' anche i latini, 
ma tutti i remiganti, per distinguerli dai soldati combattenti. 
In tal senso usa Livio le due parole. 

Ognuna delle autonome repubbliche latine (salvo poche 
interamente montuose) si protraeva col suo territorio fino al 
mare, sul quale aveva l’emporio navale. Atri trovavasi nelle 


1 Mommsen, oj». cit., lib. Ili, eap. II. 
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migliori condizioni per concorrere ad imprese navali, nè le 
mancava il fervore; onde dobbiamo credere eh’ essa prese 
larga parte alla prima guerra punica, oltre che per terra, 
anche per mare. Era padrona di due porti, al Matrino ed 
all’Aterno, e conservava tutta la sua egemonia sul litorale 
dal Tronto all'Aterno, come quando era a capo di quel can- 
tone piceno. 

Nel primo periodo (più per carico che per combattimento), 
Roma s’era servita, per trasportare le legioni contro Mes- 
sina, delle triremi mercantili di Napoli, Velia, Locri e Taranto, 
ossia delle città suddite di cittadinanza passiva, chiamate per 
eufemia alleate. Ma la prima vera flotta di combattimento 
fu quella varata nella primavera del 494 d. R. in numero 
di centoventi vele offerte e munite dalle città alleate, che 
tra quelle di nome latino non potevano essere che queste : 
Arriva, C irrei, Sur ssa, Calca , Sorba, Sola, l'isola rii Ponza', 
Pesto , Cassa, sul versante Tirreno; Luceva pel porto di 
Siponte, Hatria, Fermo, Fintini, su quello Adriatico. Le navi 
di battaglia erano a cinque ordini di remi (quinqueremi), 
colle prore munite di forti rostri di ferro acuminati, per pene- 
trare nei fianchi delle navi nemiche ed affondarle. L’equi- 
paggio componevasi di non meno di cinquanta rematori per 
ordine o ponte, e di una ventina di combattenti. Ma il con- 
sole Duilio, per poter utilizzare i soldati pesantemente armati 
e non addestrati a pugnare sulle mobili tolde, concepì una 

felice invenzione, quale fu quella di fornire ciascun vascello 

» 

di un ponte mobile, che poteva venire abbassato sulla nave 
nemica, attreccandola. Il ponte dava una certa stabilità alle 
due navi congiunte: era fornito di parapetti e largo da 
potervi manovrare due uomini di fronte. Resa così immobile 
la nave nemica, era tolto il pericolo dell’ affondamento, ed i 
soldati potevano prenderla d’assalto come stessero in terra 
ferma. In tal modo, nella mancanza di una vera e propria 
milizia navale, fu reso possibile di combattere ai legionari, 
che salirono a 120 per ogni nave. 
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Il primo scontro della Motta italica fu disgraziato. II con- 
sole (ineo Cornelio Scipione, partito con 17 navi alla volta 
di Messina, fu fatto prigione, e le navi furono catturate 
nelle acque di Lipari. Il grosso della Motta, sotto il comando 
del console Caio Duilio, non spaventato dall’ insuccesso, venne 
avanti, e, dopo aver danneggiata una piccola squadra carta- 
ginese, giunse felicemente a Messina. Ma la grande battaglia 
si ebbe presso la punta di Milazzo, a nord-ovest di Messina. 

I Cartaginesi, osservando la Motta romana incerta nei suoi 
movimenti e ritenendola facile preda, attaccarono. Ma i ponti 
d’ abbordaggio agirono perfettamente e diedero la vittoria ai 
nostri, colla cattura e col!' affondamento di circa cinquanta 
vascelli cartaginesi, ossia di quasi la metà della Motta, e con 
un vantaggio morale superiore a quello materiale, che pur 
fu grande. 

L’ anno seguente, 495 d. R.. la Motta italica fu in Corsica 
occupando Aleria e Olbia, e nel 496 fu combattuta una 
seconda battaglia al capo di Tindaro con esito incerto. 

Ma poiché tutto questo armeggiare appariva senza frutto, 
il Senato romano decise di andare in Africa ad assalire Car- 
tagine, per troncare d’ un colpo la causa della guerra. Per- 
tanto, nella primavera del 498, sii di una Motta di 330 navi 
ancorate al porto d’ lmera, salirono le legioni sotto il co- 
mando di Marco Attilio Regolo e Lucio Manlio Volsone. I 
Cartaginesi lasciarono imbarcare le milizie ed aspettarono al 
largo l'armata romano -latina, Mdando, per distruggerla, nella 
loro superiorità nautica. Forse non prima d’allora si scontrò 
in armi tanta forza di navi. I Romano- italici per 330 quin- 
queremi dovevano avere circa centomila remiganti con qua- 
rantamila combattenti. I Cartaginesi avevano 350 vascelli 
e quasi altrettanti combattenti quanti i Romani. Questi, 
schieratisi a triangolo, penetrarono come un cuneo, separan- 
dola, in mezzo alParmata fenicia ohe era in linea. Si com- 
battè cosi in ordine sparso, col definitivo vantaggio degli 
Italici, che perdettero 24 vascelli, ne catturarono 04 e ne 
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affondarono .‘IO. I Fenici però non si arresero, ma seguita- 
rono a coprire le coste d’Africa e si schierarono di nuovo 
davanti al golfo di Cartagine per impedire lo sbarco dei Ro- 
mani. Ma questi evitarono V incontro e sbucarono più ad 
oriente, nella baia di Clupea, senza ricevere molestia. Però 
non seppero profittare della vittoria. Devastato il territorio 
all’ intorno, il console Attilio Regolo si preparava all’ ultima 
fatica della campagna, all'assalto della capitale. I Cartaginesi, 
affranti, chiesero pace; ma Regolo impose loro tali condi- 
zioni umilianti da riaccendere il loro coraggio. Pretese il 
superbo romano la cessione della Sicilia e della Sardegna, 
la rinunzia alla propria flotta e la somministrazione di navi 
ai Romani; ossia una condizione di sudditanza, quale ave- 
vano Napoli e Taranto. Nella primavera del 499, tornato 
Amilcare dalla Sicilia ed assoldati Numidi e Greci, le cose 
erano talmente cambiate, che furono i Cartaginesi a scen- 
dere in campo nelle pianure dove oggi giace Tunisi. Gl’Italici 
furono fatti a pezzi: solo duemila se ne salvarono a Clupea : 
fu fatto prigioniero lo stesso console Regolo, quello della 
storiella della pace e della botte, che pare leggenda o favo- 
letta morale. Ad ogni modo ò certo che Regolo mori in Car- 
tagine, e non di morte naturale, se in Roma per rappre- 
saglia furono straziati due nobili prigionieri cartaginesi. La 
fortuna aveva voltate le spalle agl’ Italici. Una nuova flotta 
di 350 navi fu spedita dall’ Italia per salvare il presidio di 
Clupea, la quale, dopo una splendida vittoria al promontorio 
Ermeo, riuscì nell’ intento, ma al ritorno fu sorpresa da una 
tempesti! ed annientata per tre quarti. Così fini il secondo 
periodo della prima guerra punica. 

Coiranno 500 d. R. entriamo nel terzo ed ultimo periodo. 
Il Senato romano aveva ornai abbandonata l’ idea di portare 
la guerra in Africa, ed aveva ripreso il primo programma 
più limitato, ossia la conquista della Sicilia. Fu di nuovo 
allestita una flotta di 300 navi, di cui 200 nuove, colla quale 
si conquistò Palermo, Solo, Tindaro, Cefalù, e si compì feli- 
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cemento una scorreria sulle coste (l'Africa; ma un fortunale 
e T inesperienza dei consoli la distrussero per la meta. Meglio 
andarono le cose di terra per i Romani, che batterono i Car- 
taginesi sotto Panormo (Palermo), espugnarono Erice. Non 
rimanevano ai Fenici che Drepano e Lilibeo dei luoghi di 
Sicilia, e chiesero per la seconda volta pace. Roma rifiutò, 
ed intraprese per terra e per mare, con una nuova flotta di 
200 vele, l’ assedio di Lilibeo. 11 console Publio Claudio, 
stanco di rimanere inattivo a serrare il blocco di Lilibeo, 
volle sorprendere la flotta cartaginese nel porto di Drepano; 
ma non fece altro che portare a rovina il suo naviglio dis- 
fatto dagli avversari nelle acque di quel golfo, ed aprire il 
blocco di Lilibeo (50. r > 249). La seconda squadra della flotta 
italica, mentre voleva ricongiungersi coi residui della prima, 
fu impedita nella sua mossa dall' ammiraglio cartaginese 
Cartolo. Costrette casi le navi latine a rifugiarsi nelle ino- 
spitali spiagge di Gela e di Camarilla, furono distrutte dalle 
bufere invernali, salvandosi però il carico e gli uomini. La 
stanchezza e la sfiducia dominavano ornai, tanto in Roma che 
in Cartagine. Si seguitò per altri sei anni una guerriglia 
ingloriosa. Amilcare Barca», cartaginese, rifugiatosi sul monte 
Pellegrino e sul monto Erice, teneva vivo il fuoco di quella 
campagna. I Romani non riuscivano a snidarlo; i suoi cor- 
sari tormentavano le coste italiche. Uno slancio patriottico 
dei più doviziosi romani allestì una nuova flotta di 200 navi, 
che riprese ai Cartaginesi Drepano (Trapani) e Lilibeo, e li 
sconfisse presso V isola Egusa (Fav iguana) e pose fine alla 
guerra durata ventitré anni. Si venne alla pace. La Sicilia 
rimase ai Romani; Amilcare capitolò e parti coll’onore delle 
armi. Fu pattuito che nè Cartagine poteva entrare in pra- 
tica cogli stati federali di Roma e levarvi soldati, nè quésta 
fare altrettanto coi soci di Cartagine; la reciproca consegna 
dei prigionieri; il pagamento di una contribuzione di guerra 
per parte di Cartagine. 

Le perdite dei Romani furono immense. « Quattro grandi 
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« flotte italiche erano perite in questa guerra e tre di esse 
«avevano avuto a bordo eserciti romani; un quarto scelto 
« esercito di terra era stato annientato dal nemico in Libia, 
« senza contare gl’ innumerevoli sacrifici che erano stati 
« richiesti dai piccoli combattimenti sul mare, dalle battaglie* 
- di Sicilia e più ancora dalle guerriglie e dalle epidemie. 
« 11 numero delle vite umane rapite dalla guerra si riconosce 
« dal fatto che il censimento della popolazione, solo dal f>02 
« al 507, diminuì di circa 40 mila anime, cioè della sesta 
« parte della popolazione; ed in questo calcolo non sono com- 
« prese le perdite degli alleati, che portarono soli tutto il 
« peso (teliti guerra marittima e nello stesso tempo porteci - 
« /nirana, almeno quanta i Domimi, alla guerra terrestre • 
(Mommsen). Lo sforzo era cosi intollerabile da provocare 
una congiura (per opera degl’ indomiti Sanniti), nella quale 
4000 tra liberi e schiavi decisero di rivoltarsi per sottrarsi 
al remo. Fu a stento sventata. 1 

Il contributo di Atri non potè essere meno di otto a dieci 
quinqueretni e di un 500 remiganti ad ogni rifacimento di 
fiotta, oltre ai tremila e più soldati che costituivano il suo 
normale concorso alle legioni, secondo il calcolo elio può desu- 
mersi dallo specchio di Polibio (II, 7).* 

II. Piraterie e conquiste illiriche - Guerra i»ei Celti. — 
L’ambizione di Roma cresceva sempre più. Dai mercenari 
cartaginesi ribellati riceveva con poco suo onore in potere 
In Sardegna, provocando di nuovo Cartagine (51fi = 238). Le 
due maggiori isole del mare occidentale erano ornai (salvo 
la sottomissione piena dell’ interno della Sardegna) nel do- 
minio dei Romani. Allora questi si volsero al mare orientale. 
Però qui è d' uopo convenire che venivano provocati, più 
che i Romani direttamente, gli stati costieri dell’Adriatico 

1 Zona ma. Ann., VII, IL 

; Cfr. Hkmx.h I., Die Jievli/kentuy /tntienx. p«g. 97-100 in Der Ifa- 
tinche I liaul, ecc.; op. cit. 
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e quindi la nostra Atri, dalla pirateria dell’ opposta riva for- 
temente organizzata e protetta dai re macedoni. 

Agl’immensi danni della prima guerra punica s* aggiun- 
geva ancor questo gravissimo, che le nostre coste, comple- 
tamente sguarnite di uomini e di navi per la guerra, e le 
piccole imbarcazioni pescherecce e di commercio, venivano 
continuamente assaltate dai corsari illirici. Si cominciò col 
suggellare in questo tempo (Ù08-10) il fatto già da tempo 
preparato dell* ingrandimento di Brindisi, che doveva sosti- 
tuire Taranto nella vigilanza e tutela della parte inferiore 
dell’Adriatico, si prossima all’ Epiro. Brindisi entrò quindi 
trentesima nella confederazione latina; e v’ora bisogno nel- 
l'Adriatico di una forza commerciale e militare di primo 
ordine alla vigilia della guerra macedonica. Benché esausti, 
ritengo che all* impresa illirica che li riguardava tanto diret- 
tamente, gli Atriani concorressero volentieri. La guerra nacque 
cosi. Le preghiere, nonché degl’ Italici, dei Greci sconfitti 
dai corsari, degl’ isolani di Issa iLissa) e di Faro (Lesina) 
rimpetto alle nostre coste, indussero il Senato romano a man- 
dare un’ ambasceria a Scord in (Scu tari) sul confine della Ma- 
cedonia. Quel re rispose che la pirateria era permessa dalle 
leggi illiriche. Al che avendo replicato arrogantemente l’nin- 
baseiatore Lucio Caruncannio che Roma si sarebbe affrettata 
ad insegnare agl’ Illirici un dritto migliore, fu massacrato, e 
la guerra fu dichiarata. Una flotta di 200 navi, carica di 
milizie, fornita dalle città adriatiche, mosse dai loro porti 
alla volta di Apollonia sull’Aoo (nella Grecia settentrionale) 
che era assediata dai corsari. Questi fuggirono. La guerra fu 
breve. Scordia fu sottomessa, la pirateria annientata colla 
distruzione delle rocce dove i corsari s’annidavano, e col 
T obbligo imposto di navigare solo a coppia colle loro veloci 
biremi, le antiche celebri navi siculo-liburniche, che avevano 
recate le prime genti che fondarono Hatria. Roma attirò a sé 
Apollonia, Coreira.Epidamnu, vari nitri minori luoghi della Dal- 
mazia, gettando il lievito «lidie future discordie colla Macedonia. 
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Del pari necessario si rese respingere i Galli, che non i soli 
Romani atterrivano quando s’avanzavano, ma tutti gli Italici. 
I nostri dovettero far parte dell’esercito consolare di L. Emilio 
Papo, forte di 20 mila fanti e 1 100 cavalli, al pari dell’altro, co- 
mandato dal collega C. Attilio Regolo. I due eserciti si ricon- 
giunsero sotto Chiusi, battendo i Galli che ebbero una più deci- 
siva sconfitta a Telamone alla foce deH’Ombrone (529 = 225). 

Ad eliminare completamente il pericolo delle continue 
invasioni, parve indispensabile a Roma, ed effettivamente lo 
era, snidare i Galli ed occupare, tino ai termini naturali, 
l’ Italia Transpadana e Subalpina. I nuovi consoli, quindi, 
spinsero la vittoria ed invasero la Cispadana. L’anno appresso 
fu varcato il Po verso lo sbocco dell’Adda, favoriti i Romani 
dai Cenomani Veneti, che tenevano Adria del Po. Allora i 
Galli furono ridotti agli estremi e fecero 1’ ultimo sforzo. Ma 
ancora li vinse Marcello presso Clastidio (Casteggio del Pa- 
vese) trafiggendo il loro re Videmaro, ed impadronendosi 
del paese degli Insubri, mentre il collega Gneo Scipione espu- 
gnava la loro capitale Milano e poi Como (532 =* 223). Il con- 
tine delle Alpi era raggiunto. Secondo il sistema invalso di 
fortificare il possesso politicamente, ancor più clic material- 
mente, furono ammesse nella confederazione Piacenza e Cre- 
mona, guardiane del Po (533-36). 

III. Seconda gueuua punica. — La pace del 513 non po- 
teva essere che un armistizio per l’onore di Cartagine, un 
armistizio per riprendere fiato. Nè i mezzi della ricchissima 
città dei Pimi, la Venezia dell'antichità, erano esausti, tut- 
t’altro. Pure in essa sarebbe prevalso il partito della pace ad 
ogni costo, se non vi fossero stati i Barca, i quali, per non 
dare pretesto agli avversari, che se la intendevano con Roma, 
prepararono copertamente la guerra e la iniziarono a loro 
spese. Quando Amilcare Barca, quegli stesso che aveva te- 
nuto in i scacco i Romani, rifugiato sul monte Pellegrino, il 
capo della casata e del partito della guerra, geniale, astuto 
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e valoroso, ebbe esaurite le sue risorse, si gettò coll’esercito 
sulla Spagna, che conquistò coll’armi o colle blandizie dui 518 
al 527 d. R., e vi mori combattendo. Erede dei suoi disegni 
fu il compagno suo inseparabile in vita, il genero Asdrubnle, 
che fondò Cartagena, non meno che Annibaie, suo primoge- 
nito, che aveva educato all’odio del nome romano. I Rami 
miravano all' Italia. Annibaie, giovane ardito di mente e di 
braccio che compiva ventinove anni, possati dall* adolescenza 
nell’armi e nelle mene politiche alla scuola paterna, fu gri- 
dato comandante supremo dell'esercito, (piando per inano 
assassina venne meno Asd rubale nel 534. I Romani, già dal 
tempo di Asd rubale, avevano fatto qualche tentativo di fer- 
mare i progressi dei Barca, che sentivano minacciosi per 
sé, alleandosi al modo latino colle città greche di Sagunto 
ed Emporio, e facendosi promettere da Asd rubale di non 
varcare l’ Ebro. Ma Annibale, sotto futili pretesti, pose l’as- 
sedio a Sagunto. alleata di Roma, il che equivaleva a dichia- 
rare la guerra a Roma stessa. Sagunto si difese eroicamente 
per 8 mesi aspettando invano il soccorso dovuto di Roma, 
la quale non sapeva che farsi, tanto più che nei frattempo 
era occupata cogl’ Illirici, come vedemmo nel passato para- 
grafo. Accadde quel che restò proverbiale: dmti Rmnar rrm- 
snlitur, Sagutìtum e guatar. 

La presa di Sagunto ed il ricco bottino che Annibaie 
spedi a Cartagine, mutarono in quella città gli umori paci- 
fici ed avversi ai Barca. Quando l’ambasciatore spedito da 
Roma a chiedere conto dell’affronto, superbamente disse, 
ravvolgendo un lembo della toga - come solevano sempre 
gli oratori romani - che 11 dentro egli portava la pace o la 
guerra, i gerusiasti o senatori cartaginesi, che sedevano al- 
l’ intorno, arditamente risposero che lasciavano a lui la scelta. 
E la scelta fu la guerra che cosi ebbe principio nella prima- 
vera del 536 d. R. -218 a. C. e fu, a dir di Livio, la più 
memorabile d’ogni altra. Fu veramente tale che la posterità 
la ricordò sempre coti terrore. 



Annibale era d’ intesa coi Galli, ed è forse per questa 
ragione clic egli preferì venire in Italia per le Alpi e non 
pel mare. Ed anche scelta la via delle Alpi, non 6 dato a 
noi di sapere perchè le valicasse pel piccolo S. Bernardo, 
invece che per i gioghi marittimi sboccanti nella Liguria, 
se non si voglia pensare che a ciò r obbligassero le sue intel- 
ligenze coi Celti Subalpini. Fatto si è che egli, passato il 
Rodano e la Oltranza, lasciandosi alle spalle Scipione, compì 
quella mirabile discesa che fu la meraviglia degli strateghi 
di tutti i tempi; la quale discesa però, comprese le perdite 
non rilevanti fatte prima di giungere ai piedi delle Alpi, nel 
valico dei Pirenei e nei fatti d’armi attorno al Rodano e nel 
paese degli Allobrogi, gli costò non poco. Egli aveva valicati 
i Pirenei con cinquantamila fanti e dodicimila cavalli, e al 
di qua delle Alpi non aveva più che ventimila ilei primi e 
seimila dei secondi. Furono però sufficienti colla sua strategia, 
col suo coraggio e col favore dei Galli a sconfiggere li» legioni 
romane di P. Scipione, prima al Ticino, e poi alla Trebbia. 
Alla fine del r>37 Annibaie era padrone dell’Alta Italia. 
Svernò nella valle del Po, facendo riposare le su<* milizie e 
meditando i suoi piani. Le quali meditazioni lo portarono 
ben lontano dalla valle del Po, ossia nel cuore d’ Italia, anzi 
nell’ Italia propriamente detta; onde esse ci riguardano assai 
da vicino. Il movente di Annibaie era rompere la compagine 
della confederazione latina, senza di che gli riusciva vano 
il vincere. Ne aveva già dato prova non accanendosi contro 
Cremona e Piacenza. Ma egli aveva bisogno delle città del 
centro e del sud d’ Italia che gli davano in mano Roma e 
non di questo che n 'erano troppo lontane e che, se non erano 
fortemente presidiate dai Romani, ricadevano in potere dei 
Galli. Il suo concetto politico-strategico è limpidamente chia- 
rito dal Mommsen in modo che non si possa meglio. « Ma 
« Annibaie - scrive l’acutissimo critico - non aveva nessuna 
« intenzione di difendere il Po. Egli conosceva Roma meglio 
« dei Romani, e sapeva benissimo di essere più debole di loro 
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« nonostante la splendida vittoria riportata sulla Trebbia; 

« egli sapeva anche che la meta de* suoi pensieri, V umilia- 
« zinne di Roma, non si poteva raggiungere per la tenace 
« fierezza dei Romani, nè collo spavento, nè colla sorpresa, 

« ma solo col completo soggiogamento dell’ orgogliosa città. 

« Si sapeva da tutti quanto fosse superiore a lui, che non 
« riceveva dalla patria che incerti ed irregolari sussidi, e che 

* in Italia non poteva fare assegnamento che sul popolo 
« colto volubile e capriccioso, la federazione italica, tanto in 
« solidità politica, quanto in risorse militari ; e quanto il sol- 
« dato cartaginese, fosse inferiore nella tattica al legionario, 
« nonostante le gravi fatiche impiegato da Annibaie, era stato 
« compiutamente provato dalla difesa di Scipione e dalla 

* brillante ritirata della fanteria dopo la sconfitta toccata 
« sulla Trebbia. Da questa persuasione sorsero i due pensieri 
« fondamentali che regolarono costantemente il modo d’ope- 
« rare di Annibaie in Italia: di combattere, cambiando con- 
« ti imamente il piano d’operazione e il teatro della guerra, 
«conducendola piuttosto come un avventuriere, e di attcn- 
« dere il risultato non dai successi militari, ma dai politici, 
« cioè dalla successiva dissoluzione e dal finale scioglimento 
« della federazione italica. Questo modo di far la guerra era 
« necessario perchè la sola cosa che Annibaie poteva con- 
« frapporre a fronte di tanti svantaggi, cioè il suo genio mili- 
« tare, acquistava tutta la sua importanza soltanto se egli 
« poteva fuorviare i suoi avversari per mezzo di impensate 
« combinazioni; se la guerra sostava, egli era subito perduto. 
« Questo sistema gli era imposto dalla sana politica, perchè, 
« egli, il formidabile vincitore di battaglie, ben compren- 
« de va che vinceva sempre i generali e non le città e che 
« dopo ogni nuova battaglia i Romani rimanevano superiori 
«ai Cartaginesi, come egli rimaneva superiore ai generali 
« romani. 

« Che Annibaie non si sia fatta illusione su questo rap- 
« porto, nemmeno quando era all’apice della fortuna, è più 
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« degno di meraviglia che non lo siano le sue più fumoso 
« battaglie » . 

In fondo il concetto esattissimo del Monmiscn 6 quello 
stesso adombrato da Polibio (lih. II) allorché parlando della 
venuta dei Galli si meraviglia che non tanto questi ma An- 
nibale osasse credere di poter sopraffare la confederazione 
italica, di cui enumera con militaresca stringatezza le forze 
sommanti ad 800 mila fanti ed a 70 mila cavalli. Però Roma 
di questo strabocchevole esercito non poteva contare con 
sicurezza che sui 275 mila uomini suoi e sugli 85 mila delle 
città latine 1 (i soci italici potevano dare 770 mila uomini), 
che non erano più di trenta dopo la battaglia della Trebbia, 
dovendosi escludere Piacenza e Cremona ed anche Rimini, 
che Annibaie lasciavasi alle spalle ed avevano da difendersi 
dai Galli. Annibaie adunque decise di abbandonare la valle 
del Po e di approssimarsi a Roma cercando di adescare le 
città latine. E manifestò subito il suo disegno. Prima di levare 
il campo dai pressi di Piacenza, si fece portare innanzi i 
prigionieri di guerra : ordinò venissero separati i romani dai 
federali ed in generale dagl’ italici. I primi fece incatenare 
come schiavi, o sopprimere; i secondi rilasciò liberi senza 
riscatto, dichiarando loro, perché lo ripetessero in patria, 
che egli era venuto per far la guerra a Roma e non alle 
altre citta, che anzi intendeva liberare dalla soggezione ro- 
mana. Cosi preparavasi a venire ben accolto nel centro del- 
P Italia, giocando d r inganno ed insegnando a tutti gl’ inva- 
sori che vennero dopo di lui. 

Roma inviava soccorsi in Sardegna, in Sicilia, in Ispagna, a 
Taranto, e ricomponeva gli esortati consolari, dei quali, quello 
di Caio Flaminio marciava per la via dell’Etruria tino ad Arezzo, 
e P altro di Gneo Scrvilio si spingeva pel litorale adriatico 
tino a Rimini, allo scopo d’ impedire il passo ad Annibaio, 
se si muoveva, e di ricongiungersi col primo al di 1A degli 

' CIV. Bki.oc ii I.. op. cit., p. 100. 


KtiNHICIIMM. 



LIBRO III - H ATRI A SOCIA DI ROMA 


Kit; 


Appennini per attaccarlo, se rimaneva fermo. Nell’ esercito 
di Gneo Servilio doveva essere il contingente di Atri col 
seguito dei Vestini, dei Marruccini e fora* anche dei Frontoni, 
che, a norma di una disposizione prudente del Senato ro- 
mano - la quale vedremo più innanzi - erano sottoposti al 
comando dei tribuni militari atriani. 

Non era ancora finito F inverno, quando Annibaie si mosse 
dalla valle del Po e valicò V Appennino, e tenendosi ad occi- 
dente tra le paludi del Serchio e dell’Arno, dove molto sof- 
frirono le sue genti e soffri egli stesso, giunse a Fiesole prima 
che Flaminio, che voleva inoltrarsi lino a Lucca, si movesse 
da Arezzo. Quella rapida mossa era già un note volo successo 
per Annibaie ed uno scacco pei generali romani. Servilio, 
ignaro d’ogni cosa, seguitava ad accampare a Rimini. Fla- 
minio avrebbe dovuto aspettarlo. Invece, borioso ed incapace, 
si lasciò attrarre deli’ astuto Cartaginese in un luogo stretto 
fra due montagne e chiuso da un estremo da un colle e dal- 
1’ altro dal lago Trasimeno. Non fu una sconfitta, ma fu una 
strage: quindicimila Romano- italici morti e quindicimila pri- 
gionieri, di fronte ad una perdita di millecinquecento uo- 
mini di parte punica! Il console Flaminio tagliato a pezzi 
in mezzo ai suoi. 

I federali atriani, che dovevano far parte dell' esercito 
di Servilio, furono salvi da quel macello. Servilio, saputo il 
passaggio di Annibaie ad occidente delTAppennino, veniva 
ritraendosi lentamente lungo il littorale piceno, ed aveva 
mandato in avanscoperte la sua cavalleria (quattromila ca- 
valli) sotto il comando di Caio Centennio a rintracciare il 
collega. Fu anch' essa circondata dai Funi, e parte fatta a 
pezzi e parte prigioniera. Anche da questa iattura credo che 
gii Atriani rimanessero in gran parte immuni, poiché il loro 
contingente, per la natura dei luoghi, era scarso di cavalli 
(aprile 587 = 217). 
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III. Annoiale presso Atri. - Gli Atrtàni a Canne. (537 - 
217) - (538 216). — Hannibal ante 'portasi... Era il grido 
d’angoscia o di spavento che risuonava da ogni bocca ro- 
mana, dopo avuta la notizia del terribile disastro del Trasi- 
meno. Roma si attendeva da un giorno all’altro l’assalto 
alle mura; rompeva i ponti per impedire il transito al ne- 
mico, riparava le mura e nominava il dittatore in persona 
di Quinto Fabio Massimo. Ma Annibaie non marciò contro 
Roma. Egli si volse a Spoleto, a Fermo, ad Atri specialmente, 
che era a capo dei Sabelli addatici; poiché, conseguente al 
suo piano, gli parve che la via più solida, più confacente 
al suo scopo, se non la più diretta per giungere a Roma, 
era quella della Federazione, era quella delle città, che 
come Spoleto, Fermo, Atri, erano le antemurali, le rocche, 
più che materiali, politiche di Roma. « L’ anima della fe- 
« derazione, segnatamente sotto l'aspetto militare - dice il 
« Mommsen - erano, oltre i comuni latini, quelli dei Sn- 
« belli, e con ragione Annibaie si era ora avvicinato a 
«questi >. Mai come allora apparve vera la sentenza che non 
sai se più ammirare la freddezza e la sicurezza della mente 
di Annibaie, che le sue più famose battaglie. Nessuno più 
seducente miraggio (e quale maggiore per lui della sottomis- 
sione di Roma, contro cui poteva liberamente marciare?), 
nessuna fervida preghiera de’ suoi più fidi (Maarbale gli 
disse : « Sai vincere, ma non usare della vittoria » ) lo smuo- 
veva di una linea dal piano prestabilito e lungamente me- 
ditato. 

Gli sbandati romani della rotta presso il Trasimeno si 
erano raccolti a Spoleto, città fortissima per sito, la chiave 
deU’Umbria a poche marcio da Roma, che da poco, nel 513, 
era entrata nella federazione latina. Annibaie le si appressò 
coll'animo di attrarla a sé e di rivoltarla contro il presidio 
romano. Ma Spoleto non si mosse a suo favore. Livio ci parla 
di un assalto e di sconfitta con grande uccisione di Punì; 
ma Polibio, più veritiero di lui, non ne fa parola. Fedele 
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alla sua tattica di longanimità e benevolenza verso le città 
federali, Annibaie non poteva accanirsi ad espugnare Spo- 
leto, e neppure perdere la fiducia nel suo disdegno di cat- 
tivarsi le città latine, poiché dovè pensare clic» la resistenza, 
più che cl.agli abitanti, gli veniva fatta dai soldati romani. 
Volse quindi il cammino verso il Piceno e verso Atri. Qui 
mi permetto di ristabilire questo viaggio di Annibaie, sul 
quale dagli scrittori nostrani si è fatta la più grande confu- 
sione; ristabilirlo senza voli di fantasia che nella storia non 
si ammettono, attenendomi principalmente a Polibio, contem- 
poraneo ai fatti e militare, che con brevità soldatesca! ci dà 
chiaro l’itinerario di Annibaie per chi vuol leggerlo senza 
preconcetti. Lo traduco letteralmente. 

« Annibaie, compiute felicemente queste cose, sollevato 
«d’animo, reputava di non essere ancora tempo di andare 
« contro Roma. Per cui, devastata passo passo la provincia 
«a ferro e fuoco (la prorincia, s’ intende, dell* Etvaria, dare 
era sfitta distratta la caraUeritt di Centennio, V attimo 
fatto nm'rato da Polibio , che non parla affatto di Spoleto), 
«e marciando per l’Umbria e pel Piceno, nel decimo giorno 
« pervenne nella regione prossima al mare Adriatico, cosi 
« carico di preda d’ ogni genere, che nè sui veicoli, nè in 
«sulle spalle l’ esercito bastava a trasportarla : lungo la 
« marcia invero fu trucidata una grande moltitudine di uo- 
« mini. Poiché Annibaie aveva comandato, per mezzo del 
« banditore, ai soldati che uccidessero qualsiasi persona che 
« incontrassero in età atta alle armi, come usavano nelle 
«città spagnuole. Era tanto congenito in lui l'odio contro i 
« Romani da non astenersi da nessun genere di crudeltà. In- 
« contratosi adunque sul littorale dell’Adriatico mare in un 
«luogo, nbondante di molti frutti d’ogui genere, ivi per al- 
« quanti giorni prese stanza, intento con ogni studio a risa- 
« nare i corpi dei soldati ed a curare non meno quelli dei 
« cavalli ». 

Quale dunque fu la via percorsa da Annibaie, e quale il 
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luogo dell’Adriatico in cui posò colle sue genti? La via non 
poteva essere clic una sola, la Salaria, che potè prendere 
sopra Viro Mari ics, e menava ad Ascoli e scendeva a Castro 
Truentino. Si pensi poi all’obiettivo di Annibaie, che era ac- 
caparrarsi Fermo ed Atri, e si vedrà che egli dovette di- 
stendere il suo grande esercito, od anche dividerlo, prima 
al nord di Castro Truentino fino al Castello Fermano per 
tentare Fermo, e poi spostarlo al sud del Truento per ten- 
tare Atri e penetrare tra i popoli Satolli. È assiti probabile 
che egli lo dividesse in due corpi, l’uno verso Fermo e 
l’altro verso Atri. È certo ancora ch’egli, sempre cosi bene 
informato delle mosse del nemico, evitò incontrarsi con Gneo 
Servilio in ritirata dii Riniini lungo l’Adriatico; al console 
giunse assai tardi la notizia della sconfitta del Trasimeno, 
ed egli passò pei nostri luoghi diretto alla Puglia prima che 
Annibaie vi giungesse. Quando questi vi giunse e quanto vi 
si trattenne? La battaglia del Trasimeno accadde nella se- 
conda metà d’ aprile. Annibaie era a Lucerà sul principio 
della mietitura. Egli ebbe almeno quattro settimane di tempo, 
ossia un mese, per far riposare l’esercito nelle nuove stanze 
ed istruirlo nelle nuove armi, e noti ne occorreva meno. 
Potè dunque essere sull’Adriatico, tra Castel di Fermo (Porto 
San Giorgio) ed il Matrino, ossia tra Fermo ed Atri, ai primi 
di maggio e rimanervi sino alla fine. Fermo chiuse le porte, 
al pari d’ogni comune italico, all’ invito di Annibaie, nè 
questi la forzò, cosa che non gli sarebbe stata neanche fa- 
cile per la situazione del luogo e la condizione delle sue 
truppe. Però dovè cominciare a pensare quanto l’ impero 
di Roma si fosse assodato in Italia. Ma la posizione di Fermo 
rispetto a Roma non era così importante come quella dei 
popoli libelli piò meridionali ; onde egli volse a Fermo le 
spalle, ritirando il corpo che vi aveva mandato. Gli uomini 
ed i cavalli cartaginesi erano ridotti in cattivo stato; ave- 
vano passato l’inverno nel fango dei quartieri gallici, avevano 
marciato per più giorni tra le paludi di Chiusi e del Trasi- 
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meno, ed erano tutti affetti di scahia. Annibaie stesso era stato 
colpito da oftalmia. Egli, nonostante tutto, non tralasciava di 
tenere esercitate le sue genti nello nuove armi che in gran 
copia aveva tolto ai Romani. Polibio ha poi una di quelle 
fastidiose digressioni, tanto abituali in lui, trasportandoci per 
un poco a Roma ed a Cartagine; poi ritorna ad Annibaie ed 
alla sua marcia. « Annibaie - egli dice - levati gli accampa- 
« menti (dalle vicinanze di Fermo) e marciando a piccole 
«giornate lungo il Udo dell’Adriatico, alimentava l’esercito 
« nell’ opulenta e fertile provincia, lavando coi vecchi vini, 
«di cui v’era grandissima abbondanza, i piedi dei cavalli 
« affine di liberarli più facilmente dalla scabia. Tra i soldati, 
« ancora, quelli che erano feriti faceva curare diligentemente, 
«gli altri fortificare e preparare alle future cose». Anni- 
baie mirava ad Atri ed ai popoli Sabelli; quindi la provincia 
opulenta e fertile, ricca di vini (come si ha da altre fonti), 
non poteva essere altra, in discesa verso la Puglia, da Fermo 
in qua, che quella dal Tronto al Vernano, dove stende vasi 
l’agro coloniale romano-latino e quello proprio di Atri. Una 
infinitA di autori greco-latini, direi tutti che parlano dei no- 
stri luoghi, non fanno che decantarne i vini, che entrano 
nella farmacopea del tempo. Nessun paese più adatto, anche 
da questo lato, per la cura di cui abbisognavano uomini e 
bestie cartaginesi. Infatti tutti gli scrittori posteriori hanno 
interpretato il passo di Polibio per la parte piana ed orien- 
tale del Pretuzziano e dell' Ad riano territorio. 

Annibaie dovette porre il suo quartiere generale al ca- 
stello del porto d’Atri, ossia al Matrino, che trovavasi al 
centro della regione, davanti al mare che gli apriva le co- 
municazioni con Cartagine, ed allo shocco della via Salaria 
in coincidenza colla Valeria, per cui aveva libero il passo e 
dal monte e dal mare per le terre dei Sabelli. Quivi lo rag- 
giunsero i sarcasmi di Annone, l' emulo dei Barca, che lo 
combatteva nel Senato cartaginese e l’ accusava di non aver 
saputo distogliere una sola cittA dalla confederazione latina: 
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(In qui egli diede parte ai suffeti ed ai gerusii delle vittorie 
d'Italia, chiese soccorsi e s’intese cogli uomini della sua 
parte. Dice Polibio, che per la prima volta dopo la calata 
in Italia. Annibaie rivedeva il mare allorché giunse all’Adria- 
tico e s’ affrettò a comunicare a Cartagine le sue gesta. Ciò 
non potè essere che allo sbocco della via che da Ascoli mena 
alla foce del Tronto a Castro Truento. In quanto ai mes- 
saggi per Cartagine, essi non potevano partire che dal porto 
del Matrino, che era in quei luoghi il solo capace di fornire 
naviglio per si lungo viaggio. 

Dal porto, Annibaie entrò in trattative con Atri. Egli non 
poteva minacciare, almeno in principio, ma blandire, carez- 
zare il Senato ed il popolo atri ano, cianciando di libertà, di 
indipendenza, di soperchieria romana e di beatitudine car- 
taginese. Ma Atri, al pari di Spoleto, al pari di Fermo, fu 
sorda alle sue blandizie. Alle minacce che dovettero seguire 
alle lusingho, arditamente chiuse le porte in faccia al for- 
midabile straniero. Ed essa era quasi inerme: non era pre- 
sidiata che dai petti de’ suoi cittadini della riserva. I piò 
giovani e validi erano al campo; non aveva speranza di soc- 
corsi vicini o lontani. Un esercito consolare era disfatto, l’altro 
marciava verso l’Apulia. 

Ma non entrava nei piani di Annibaie, salvo necessità 
imprescindibili, l’ espugnazione dei luoghi forti. In tutta la 
campagna d' Italia egli non forzò le mura di una sola città. 
Ciò forse per doppia ragione: la politica, che sappiamo; la 
militare, perchè il nerbo delle sue forze - fanti e cavalli in 
gran numero - non sussidiato da macchine d’assedio, lo ren- 
deva atto a campeggiare, non ad espugnare. Si consideri ancora 
la necessità ch’egli aveva di non sciupare le sue milizie già 
tanto diminuite, e di non perdere troppo tempo. Egli si ri- 
trasse, infatti, dalle mura di Piacenza dopo la vittoria della 
Trebbia, cercò prendere di sorpresa Spoleto dopo quella del 
Trasimeno, senza indugiarsi nell’ assedio. Ora aveva girato 
Ascoli, aveva trattato con Fermo da lontano. Non aveva 
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iicppur forzato Castro, che non era forte |>er natura e rac- 
coglieva, non i Latini che voleva attrarre, ma irli odiati Ro- 
mani, ed era passato sotto le sue mura senza colpo ferire. 

Polibio e Livio (III. II, 11), ci fanno sapere che egli partì 
por gli agri Pretuzziano ed Atriano e devastò quelli dei Morsi, 
dei Marruccini e dei Peligni. Questo itinerario, elio, se si fosse 
conosciuto con esattezza il tracciato della via Salaria, o me- 
glio, se la fantasia ed il campanilismo degli scrittori non ne 
avessero alterato il percorso, avrebbe evitate tante dispute, 
provocò invece le più strane ed irragionevoli ipotesi. Non si 
poteva infatti comprendere come, seguitando il viaggio pel 
litorale, Annibaie avesse potuto indugiarsi pei Marsi e pei 
Peligni prima di scendere alPApulia. Oggi però si conosce 
il ramo della Salaria, che da sotto Amitorno, per la valle 
del Vomano, toccando Beregra sulla sinistra, attraversava il 
fiume e divergeva per Atri sotto Monte Giove, 1 intersecando 
l’altra via che svolgevasi sulla sponda destra del fiume 
e giungeva al Mattino, emporio portuale di Atri. Appare 
quindi chiaro V itinerario di Annibaie, senza alterare i testi 
tramandatici che non sono errati. 

La tattica di Annibaie si rese ammirevole presso tutti gli 
strateghi per la scaltrezza tutta fenicia, per ('originalità e 
per l’inatteso che caratterizzava le sue mosse». Egli sapeva 
(nessuna mossa degli eserciti romani pare gli sia mai rimasta 
in precedenza ignota) che Gneo Servilio andava a ricongiun- 
gersi a lente marcie col dittatore Fabio Massimo, e che en- 
trambi l’attendevano lungo il litorale apulo nelle pianure 
del Gargano. Dovette allora concepire un disegno ardito, 
degno di lui: cacciarsi tra i Sabelli, rivoltarli contro Roma, 
e piombare con essi su la grande nemica. Atri gli aveva, si, 
chiuse le porte; ma essa era città latina, guardia di Roma. 
Si sarebbe, nel caso, mossa più tardi quando fosse rimasta 
isolata tra le bellicose stirpi del centro, che più volte ave- 

1 Cf. Baksaiihi F., Di alcune iscrizioni nel territorio ili limi ria nel 
Direno. hi Ilo//, fot. Arrheol. Germanico. ÌHSS. 
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vano combattuto contro Roma. Se avesse ancora resistito, 
l'avrebbe allora presa per forza o per fame. Anzi, ad essere 
esatti, egli dovè vedere che solo per fame Atri era prendi- 
bile, stante la sua m unitissima posizione naturale. Atri, in- 
fatti, non fu espugnata mai nel corso della sua lunghissima 
istoria. Tra le tribù sabelliche, pensò prima di tutto ai ter- 
ribili Marsi, più prossimi a Roma ed i più insigni per virtù 
militare. Rivoltati i Marsi, il suo piano potevi! dirsi riuscito. 
Egli quindi rimontò il Vomano per la Salaria, che lo guidò 
per Amiterno nel cuore della Marsica. Ma i Marsi non ri- 
sposero all’appello: Roma aveva quietati anche questi indo- 
miti e fieri nemici che stavano alle sue porte. Allora Anni- 
baie dovette cominciare veramente a disperare di rompere 
la compagine italica. Irritato, volse indietro, marciando a 
zig-zag verso l’Apulia e devastando col ferro e col fuoco il 
paesi* dei Marsi, dei Peligni e dei Marruccini. Egli si tenne 
sulla dorsale Apenninica e passò sotto le mura di Lucerà, 
dirigendosi ad Arpi e scorgendo alla sua destra le insegne 
dell’ esercito romano. 

La fermezza e la fedeltà dei Latini e degli Italici furono 
la vera ed unica salvezza di Roma. Non fu il temporeggia - 
toro Fabio Massimo (dice il Mommsen) che salvò Roma, ma 
la salda compagine della sua federazione, e forse non meno 
l’odio degli occidentali contro l’uomo fenicio. Però non bi- 
sognava tale saldezza metterla più oltre alla prova. 

Canne. — Nell’Apulia o nel Sannio, Annibaie era in piena 
campagna, nel migliore elemento adatto al suo genio inven- 
tivo di stratagemmi ed agguati. Pareva eh’ egli giocasse ad 
un’ innocua schermaglia coi generali romani. Cacciando in- 
nanzi una notte pei monti duemila bovi con fasci di sarmenti 
fra le corna, ingannò Fabio che voleva chiudergli il passo, 
e giunse a Casalino, dove voleva. Devastava le campagne 
irritando gl'italici, che assistevano allo scempio delle loro 
cose ed imprecavano alla inazione, provvida e voluta di 
Fabio. Le passioni del foro erano entrate nel eampo romano; 
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ma anclie senza di queste, ninno degl’italici approvava i 
modi di guerra di Fabio. Le grida erano tante che a lui fu 
dato un collega nella dittatura nella persona del suo luogo- 
tenente Minucio Rufo, plebeo. Fabio era il capo degli ari- 
stocratici. L’unità del comando veniva spezzata con gravis- 
simo errore. Si toglieva la ragione prima c fondamentale 
all’ istituto stesso della dittatura. Se ne vide subito TeffeMo, 
poiché Minucio cadde ben presto in una grave insidia attac- 
cando con poche forze il nemico, e sarebbe perito se Fabio 
non fosse accorso a salvarlo. Cosi Roma avviava sé e l’Italia 
all’ ecatombe di Canne. 

(ili Atriani, se evitarono La strage del Trasimeno, non 
scamparono da questa di Canne. I veterani erano, come di- 
cemmo, nell’ esercito di Rimini; le nuove reclute erano an- 
ilate neU'Apulia. Lo stato federale atriano, per la natura del 
suolo non piano, dubito che concorresse con gente a cavallo 
in gran numero. Polibio (II, 7) fa il prospetto delle forze 
apparecchiate in Italia contro Annibaie. Se il concorso dello 
trenta città latine allora esistenti era, compresa la riserva, 
di ottantamila pedoni c cinquemila cavalli, e questo si di- 
vide per trenta, non meno di tremila legionari e di alcune 
centinaia di cavalli potè essere il contributo di Atri. Ma fu 
forse maggiore, poiché la superficie di Atri era delle più 
estese, e v’era una grande disparità di territorio e quindi 
di popolazione tra le colonie latine. 1 Potè giungere almeno 
al contingente di un’intera legione. 

Roma aveva allestito neU’Apulia ottantamila fanti e sei- 
mila cavalli. 11 nerbo dell’ esercito era sempre il contingente 
romano, accresciuto per oltre la metà di quello dei soci di 
nome latino; degli altri Roma non si fidava troppo neppur 
ora, che a dir vero le davano prove di solidarietà e di fe- 
deltà veramente ammirevoli. Potremo quindi erodere che 
degli ottantamila, sessantamila appartenessero ai Romano- 

1 Cf. Bki.ocii K. L. I)er /taf. /imiti. Discuteremo I calcoli ricll’A. nella 
parte demografica c topografica. 
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latini ed il resto agl'italici. Dei sessanta, un quarantamila 
potettero essere federali latini ; onde gli Atriani pugnanti a 
Canne furono forse almeno un paio di migliaia. 

Ma un altro compite» era riserbato alla repubblica atriana, 
e per essa ai suoi ufficiali e soldati, appunto dalla diffidenza 
dei Romani per le ciurme ausili&rie degl’ Italici. 1 Sanniti, i 
Marni, i Piceni, i Ventini, i Tarantini, i Lucani, i Brezzi i, 
tutti i popoli italici, infine, che Roma aveva a stento sotto- 
messi coll' armi e temeva sempre, onde badava, si, a tagliar 
loro gli artigli, ma anche li corazzava e chiamava soci, non 
amavano Annibaie fenicio, ma odiavano lei. La vera fortezza 
formidabile istituita dai politici Romani non era la confede- 
razione degl’ Italici, ai quali aveva imposto pesi e tolto ogni 
dritto {ciritas tinti suffragio); bensì quella di nome e di dritto 
latino. L’effetto se ne vedrà nella guerra sociale. 

Intanto provvidamente il Senato romano, fin da otto anni 
innanzi la seconda guerra punica, aveva ordinato che i Marni 
e le altre tribù sabelliche venissero arruolati per la guerra 
nei corpi militari dei socii di nome latino. 1 Se ne inferisce 
che Atri dovette inquadrare tra le sue milizie le coorti ve- 
stine e fors' anche marruccine, e ciò per ragioni di vicinanza 
e di antichi rapporti. I Vestini avevano un territorio vasto, 
ma tutto montuoso e poco popolato; i Marruccini lo posse- 
devano inferiore quasi di tre quarti (550 kmq.). E poi i soci 
del Mare Supero, dice Livio (XXIII), avevano ingrossato di 
quindicimila uomini l’esercito di Aulo Postumio, spedito con- 
tro i Galli e da questi distrutto. 

Riassumendo, quindi, diremo che gli uomini condotti al 
macello in olocausto per la salute di Roma e per la libertà 
d’Italia, dai tribuni atriani sulle pianure di Canne, non po- 
tettero essere meno di 3500; ed è assai probabile che questo 
numero venisse superato. Ilo detto condotti al macello nelle 
pianure di Canne. Non può adoperarsi altra parola. V'era 

1 Antisom L. A., A/ewi., ecc., op. cit., voi. I, pag. 58, ubo, credo, tragga 
la notizia da Silio Italico. 
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fermento democratico in Roma contro i patrizi! ed il Senato. 

I comizii portarono al consolato a grandissima maggioranza 
Caio Terenzio Varrone, inetto ma demagogo e plebeo, ed a 
stento Lucio Emilio Paolo, patrizio, che aveva condotta feli- 
cemente la campagna illirica del 535 di R. e seguiva la tat- 
tica prudente di Fabio. Lo stolto ordinamento romano por- 
tava che il supremo comando dell’esercito si alternasse ogni 
giorno tra i consoli. Fu giuocoforza a Paolo adattarsi alla 
volontà dell’ eroe da piazza, il quale, per giustificare le sue 
critiche a Fabio ed al Senato, aveva ordinato di attaccare il 
nemico dovunque si trovasse. 

Il 2 agosto del 538 d. R. = 216 a. C. (vecchio calendario), 
la battaglia micidiale fu combattuta sulla riva dell’Aufido 
presso il villaggio di Canne. Annibaie aveva attratto Varrone 
in luogo da lasciargli di fronte il sole, il vento e la polvere 
che si sollevava densissima in quel giorno, ed aveva ordi- 
nato le sue schiere a semicerchio col centro allungato che 
aveva ordine di ripiegare. Le legioni romane urtarono con 
impeto questo centrale cuneo dell' esercito cartaginese, che, 
non desiderando di meglio, le lasciò entrare nel semicerchio. 
Allora tutto l’esercito romano fu messo in mezzo e macel- 
lato coll’ armi stesse toltegli al Ticino, alla Trebbia ed al 
Trasimeno. L’ecatombe fu enorme e senza esempio in rap- 
porto alle poche perdite del nemico, ^ottantamila Romano- 
italici caddero sul campo, tra i quali il console Paolo ed il 
proconsole Servilio. Varrone si salvò a Venosa ed ebbe l'animo 
di sopravvivere. Ed i Cartaginesi, come al Trasimeno, non 
ebbero che seimila uomini perduti! 

Questa sequela di sconfitte con si orribili stragi - a Canne 
solo fu distrutto oltre il settimo degl’ Italici atti allearmi - 
cominciò finalmente a scuotere l’edificio della federazione 
romana. Passarono spontaneamente dalla parte di Annibaie: 
Arpi ed Ugento nella Messapia; i Bruzzii, meno i Petellini- 
Cosentini che vi furono costretti; i Lucani, i Picentini del 
Siluro, gl’ Irpini, i Sanniti, eccettuati i Pentri; e principal- 
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mente - V acquisto più importante - Capua, la seconda città 
d’Italia, capace di mettere in campo trentamila fanti e 
quattromila cavalli. Ma delle città di dritto latino nessuna 
si mosse: la loro confederazione era veramente tetragona ini 
ogni più sinistro evento. Nella loro fermezza era un misto 
d'interesse e di idealità. L’interesse era dato dall’occupa- 
zione che esse avevano delle terre altrui, che Annibale pro- 
metteva di resti tu ire. Atri avrebbe dovuto rilasciare la sua 
parte di agro pretuzziano. Ma v’era in esse anche l’idealità 
di sentirsi interamente partecipi del destino di Roma, una 
cosa sola con esvsa. Questo principalmente accadeva nelle 
colonie del centro, ossia nelle laziali, umbre e sabelliche, 
fino ad Atri e Fermo. «In tutta l’Italia centrale - scrive il 
Mommsen nel valutare le conseguenze della battaglia di 
« Canne - la lingua ed i costumi latini già predominavano, e 
« tutti si consideravano socii dei dominatori, non sudditi. (ìli 
« avversarii di. Annibaie nel Senato cartaginese, non manca- 
« vano di osservare, che nemmeno un cittadino romano, nè 
« un comune latino s’era dato in braccio di Cartagine. Questo 
« edifizio della potenza romana, come un muro ciclopico, non 
«si poteva rovinare che pietra per pietra». 1 I massi sabel- 
lici del muro ciclopico erano: Carsoli, Alba, Isernia, Atri e 
Fermo. Però i due primi si sgretoleranno un poco, mentre 
gli ultimi due rimarranno duri e compatti come granito. 
Isernia era nella regione più nemica a Roma, nel Sannio 
indomabile. 

IV. Fermezza di Atri a prò di Roma - Ultimi fatti 
della GUERRA punica (538 = 216)-(5ò2 - 202). — Il Senato 
romano, con esempio unico d’ indomita energia (oh miseri 
discendenti che videro Adua!), in mezzo a tanta ruina 
rincorò il popolo: per non scoraggiarlo finse di accogliere 
di buon animo l’inetto Vairone, il favorito del popolo, e 


1 Stor , Uomo , 0|>. cit., voi. I, i*ap. V. 
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giunse a ringraziarlo per esser venuto e per non avere di- 
sperato della patria. Poi si diede a preparare la difesa. 
Armò schiavi e delinquenti, togliendoli dalle prigioni; chiese 
nuovi sacrilizii ai consorti latini ed agli alleati, accogliendo 
adolescenti sotto i diciassette anni ; levò l' armi sacre dei 
tempii e dei trofei; ma rifiutò con somma dignitA il ri- 
scatto dei prigionieri, che Annibaie, per bisogno di denaro, 
offriva a minimo prezzo. Roma non volle che il messo carta- 
ginese toccasse neppure per un istante il sacro suolo della 
patria e pronunciasse la parola di pace. Lo rinviò alle porte. 
Non mai apparve grande, sublime, cosi conscia del suo de- 
sti no come in quei giorni. Nè meno grandi e forti mostra- 
ronsi le consorti della federazione latina, su cui ella unica- 
mente fidava. Il giorno che questa lega vacillò, i suoi politici 
ne temettero piò che per la rotta di Annibale. 

La commozione aveva pervasi gli animi al punto, che da 
per tutto gli aruspici segnalavano prodigi, che Livio enu- 
mera (XXXIV, 10). È evidente che nei luoghi da lui indi- 
cati la suggestione popolare era maggiore, perchè piò col- 
piti dal terribile disastro. Furono segnalati prodigi a Lanu vi o, 
in Apulia, a Cales, a Roma, a Preneste, in Sicilia, tra i Mar- 
ruca ni, a Spoleto, ad Atri. Furono di buon augurio i seguenti: 
tra i Ma miccini un feto gridò al trionfo nell'utero materno; 
a Spoleto una femmina divenne maschio; « ili Atri fu vista 
un’ara in cielo, ed attorno ad essa figure di uomini in can- 
dida veste » (540 d. R., loc. cit.). Il collegio romano degli aru- 
spici era il solo competente per l’ interpretazione dei prodigi, 
diremo cosi, statali. 

Nè la guerra era solo in Italia. Si combatteva in Ispagna 
dagli Scipioni contro Asdrubale; si era in armi contro i Car- 
taginesi di Corsica, Sardegna e Sicilia; si teneva in freno 
Filippo di Macedonia; e tutto allo scopo d’impedire il con- 
giungimento di questi nemici con Annibaie. Si calcola che 
non meno di duecentomila uomini, verso il 540, due anni dopo 
Canne, si trovassero sotto le armi per Roma. Solo 1 retori e 



gl' improvvisati strateghi potettero credere che fosse possibile 
ad Annibaie di marciare su Roma in quella condizione mo- 
rale d’Italia, privo delle macchine d'assedio e degli aiuti 
di Cartagine, che diffidava di lui. Nonostante, nel 54 2, te- 
nendo ancora Capua, egli si spinse fino a tre miglia dalle 
mura della capitale, pare, non per assediarla, ma per distrarre 
i consoli dall'assedio di Capua. Quando questa fu espugnata 
nel 543 - era caduta Tanno prima Siracusa - la fortuna 
d'Annibole cominciò a mutare. Egli s’era ridotto al sud tra 
i Brusii e tra i Messapii - gli rimaneva ancora Taranto - 
a difendersi da M. Marcello e Q. Fabio, i due vecchi ed 
«•sperimentati generali, ristauratori della fortuna di Roma. 

Ma un pericolo maggiore d’ogni sconfitta minacciava Roma. 
Le condizioni d'Italia s’ erano fatte miserrime. Si era al de- 
cimo anno di guerra; il tesoro della repubblica e dei comuni 
latini ed italici era esausto. Si tirava avanti cogli espedienti 
e colle oblazioni private. Pertanto mancava il soldo alle mi- 
lizie; la terra languiva per mancanza di braccia che la la- 
vorassero; si avanzava orribile lo spettro della fame; doveva 
aspettarsi il grano dalla Sicilia e dall’Egitto. 

Fin grave ancora di questa materiale miseria, era, con 
questa connessi», la crescente avversione degli italici alleati 
e sudditi, per la guerra, che loro suggeva sostanze e sangue, 
mentre ne avrebbero beneficiato solo Roma e tutt’al più le 
città latine. Roma però non si dava gran pensiero di loro. 
L’andamento stesso della guerra, ornai decennale, provava 
la loro impotenza, se la confederazione latina non veniva meno. 
Ma ora anche questa cominciava a vacillare. Se la forte lega 
si rompeva, era veramente da disperare della salute della 
patria. Ma l'Italia e Roma furono salve dall’ abnegazione 
eroica di diciotto colonie e republiche latine, tra le quali la 
nostra Hatria. È questa la pagina più bella e più significante 
della storia antica, non che di Atri e delle altre diciassette 
città, dell’Italia intera; la quale pagina di storia ci dice, 
meglio di qualsiasi acuta indagine e dotto contento, in qual 
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modo c con quale malta si fosse cementato l' edilizio della 
grandezza di Roma. Il racconto è fatto da Livio (dee. Ili, 
Ub. Vili, c. 10) con quel suo periodare togato e magnilo 
quelite, che tanto impone; e noi, a migliore intelligenza di 
qualsiasi lettore, lo riporteremo nella nostra lingua tradu- 
cendolo liberamente. 

« I soldati trasportati in Sicilia, per la maggior parte di 
« nome latino e socii, vi erano trattenuti per tema di grandi 
« moti. Però dalle piccole cose spesso dipendono altre di gran 
« momento. Nelle assemblee dei socii e dei latini sorse negli 
« animi un fremito di rivolta. Si diceva correre il decimo 
« anno di esaurimento per leve e per tributi; quasi ogni anno 
« si era combattuto subendo sconfitte e grandi stragi ; molti 
« erano stati uccisi in battaglia, molti consunti dui morbi epi- 
« demici. 11 soldato reclutato da Roma era più soggetto a morte 
« di quello fatto prigioniero dai Cartaginesi, poiché questi lo 
« rimandavano senza riscatto in patria, mentre i Romani lo 
« relegavano fuori d’Italia, piuttosto in csiglio che nella mi- 
« lizia. Il soldato di Ornine invecchiava da otto anni sotto le 
« armi e vi sarebbe morto prima che il nemico uscisse d’Italia, 
« essendo questo, più che mai, fiorente di forze. Se 1 veterani 
« non venivano congedati, mentre si levavano nuove reclute, 
« in breve nessuno sarebbe sopravvissuto. Frattanto, ciò che 
« domani dovrà forzatamente negarsi, meglio era negare ora 
« al popolo romano prima di giungere all’ estremo spopola- 
« mento ed all’ ultima miseria. Se in ciò i Romani vedranno 
« consentire tutti i federati, subito penseranno a concludere 
« la pace coi Cartaginesi; altrimenti, mai, finché Annibaie sarà 
« vivo, cesserà la guerra in Italia. Questi pareri furono agitati 
« nelle adunanze. Trenta erano allora le colonie latine del 
« popolo romano; tra queste, dodici, per mezzo dei loro rap- 
« presentanti che erano in Roma, dichiararono ai consoli che 
* non avrebbero più dato nè soldati uè denaro. Esso furono; 
< Ardea, Nepete, Sutri, Circei, Alba, Carsoli, Suessa, Sora, 
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« Sezia, Cale, Nnrni, Interamnìa del Liri. I consoli furono 
* colpiti fortemente dalla novità della cosa, veramente atra* 
« ordinaria. Ma volendo distogliere col terrore i legati da si 
«detestabile proposito, dicevano loro che essi pensavano di 
« partire per castigare e reprimere, e non per usare blandizie, 
« poiché avevano osato dire ad essi cose, per le quali non 
« potevano fare a meno di andare in Senato, per indurlo a 
«pronunziarsi secondo il loro proprio parere; non trattavasi 
«di una mancanza al dovere della milizia, ma di un’aperta 
« defezione dal popolo romano. Epperò, prima che questo 
« facessero, ritornassero subito i legati alle colonie e di nuovo 
«trattassero la cosa, prima di osare ci commettere Tatto 
« nefasto; ammonissero i proprii concittadini, ricordando loro 
«che essi non erano Campani, nè Tarentini, ma Romani; 
«di qui oriundi, di qui, nelle colonie e nei territori! conqui- 
stati in guerra, erano stati mandati per accrescere la stirpe; 
« ciò che i figli devono ai padri, essi lo debbono ai Romani, 
« se alcuna pietà, se la memoria delTantica patria era ancora 
« in loro; si consultassero di nuovo interamente, poiché, se 
« temerariamente insistessero nel loro disegno, essi darebbero 
« ad Annibaie la vittoria. 1 consoli alternatamente ripetettero 
«a lungo le calde esortazioni; ma i legati non si commossero 
« allatto. Risposero di non avere’nulla, da riferire in patria, 
« nè da consultare su alcun che di nuovo i proprii senati: non 
«si darebbero più soldati, nè denari. 

« Vedendoli cosi ostinati, i consoli portarono la cosa in Se- 
« nato. Tanto timore invase l’animo dei senatori, che i più 
« opinavano che qui si trattava della salvezza dell’ impero 
«di Roma: se lo stesso operassero tutte le altre colonie, i soeii 
« italici si accorderebbero subito per aprire la città di Roma 
« ad Annibaie. I consoli peroravano e rassicuravano il Senato, 
« dicendo che le altre colonie rimanevano in fede e nel dovere 
«della milizia; e quelle stesse che avevano defezionato, se 
«contro esse si mandassero ufficiali romani che non perdo- 
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« n «isserò ma castigassero, avrebbero paura del loro atto. Il 
« Senato diede loro facoltà di agire e di fare quanto fosse utile 
« per la repubblica. 

« Scandagliati prima gli animi nelle altre colonie che finora 
« tacevano, i consoli chiamarono poi i loro rappresentanti in 
« Roma. Chiesero loro quanti soldati della formula avessero 
« pronti. Per tutte le diciotto colonie prese la p«irola M. Se- 
€ stilio, cittadino di Fregelle. Egli rispose: I soldati della for- 
« mula essere pronti ed in armi tutti. Se più ne abbisognas- 
«sero, più ne avrebbero dati, e quant’ altro comandasse e 
« volesse il popolo romano farebbero con ogni sforzo ; se in 
« farlo venissero loro meno i mezzi, l’animo loro rimarrebbe 
« superiore all’ inopia. 

« I consoli, a tale nobile parlare, pensarono essere poca 
« cosa e inadeguata al merito la sola loro lode: dovere invece 
«tutti i padri, in piena curia riuniti, lodarli e ringraziarli; 
« onde condussero seco loro i legati in Senato. Il Senato parlò 
« loro ringraziandoli e consacrando i ringraziamenti in un 
«decreto quanto più potò onorevolissimo; e comandò ai con- 
«soli di presentare i legati al popolo nei corrizii, ed ivi com- 
« memorare, tra le altre molte preclare benemerenze delle 
* loro città verso la repubblica, delle quali avevano usufruito 
« i maggiori, anche queste recentissime. Ed ora, acciò per i 
« secoli i loro nomi non rimangano sotto silenzio e la storia 
« non li defraudi della lode, ecco quali furono : i cittadini di 
« Sigila, di Noia, di Norba, di Satrieula, di Brindisi, di Fregelle, 
« di Lucerà, di Venosa, di Hatria e di Fermo; sull’altro mare 
«quei di Ponzia, di Pesto e di Cossa; e sulla terraferma Be- 
« nevento, Isernia, Spoleto, Piacenza e Cremona. Per Vanito 
« di queste colonie V impero del popolo romano rimase allora 
« in piedi.; e per questo ad esse furono rese lodi e grazie dal 
« Senato e dal popolo. 

«Le altre 12 colonie che defezionarono, i padri vollero 
« che (per allora) neppure si nominassero: non lasciarle libere, 
« nè trattenerle, nò farle chiamare d*ii consoli. Per la dignità 
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« del popolo romano questo tacito castigo sembrò valido e suf- 
« fìciente » . 

Faremo alcune considerazioni sull’ importantissimo rac- 
conto li viano. 

11 tempo dell’avvenimento è Panno 545 d. R. = 209 a. C., 
durante il V consolato di Q. Fabio Maissimo, il prudente not- 
ctator, ed il III di Q. Fulvio Fiacco, e durante il tribunato 
per la plebe di C. Publicio, cittadino forse atriano, ardente di 
patriottismo e di democratici sensi. Osserva giustamente il 
Mommsen 1 clic i comuni defezionanti situati nel Lazio, nel- 
l’Etruria, nella Marsica e nella Campania nordica, erano quelli 
che meno degli altri, per danni immediati, avevano sofferto 
della guerra. Nessuno infatti - nemmeno Alba e Carsoli, poiché 
Annibaie, allorché da Atri piombò sui Marsì, non potè giun- 
gere fin 1 à - fu devastato dai Funi. Non cosi quelli rimasti 
fedeli, come Atri, Lucerà, Venosa, Spoleto, Fermo, Piacenza, 
Cremona. Appare quindi che il legame con Roma fotte tanto 
più forte e tenace, quanto più le colonie latine erano distanti 
da Roma; ossia, mi si permetta il bisticcio, quanto meno erano 
propriamente latine. Nel Piceno, al sud di esso, a Piacenza 
e a Cremona, in piena Gallia, il che è più meraviglioso, s’era 
compreso, meglio che allo porte di Roma, che dalla vittoria 
nella presente guerra dipendeva la loro propria salvezza, se 
era possibile, ancor più di quella della stessa capitale; e che 
questa guerra si faceva, non solo per Roma, ma per 1’ ege- 
monia latina sull’Italia, anzi addirittura per l’indipendenza 
nazionale italiana. Il fatto è strano e merita studio, non ostante 
che può ben credersi che le città defezionanti agirono solo 
per un impulso irreflessivo, per esaurimento e per desiderio 
di porre fine alla guerra, ma che avrebbero respinto con ri- 
brezzo il progetto di una lega coi Fenici!. Non pertanto, la 
loro secessione ebbe subito un’eco tra le popolazioni soggette. 
In Arezzo fuvvi fermento e fu scoperta una congiura etnisca 


1 St. J ioni., op. cit. lib. Ili, c«p. VI, 10. 
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a favore di Annibaie, la quale parve cosi pericolosa, che Roma 
spedi, a sedarla, una legione tutta di soldati suoi. Fu repressa, 
ò vero, senza fatica; ma dimostrò pure quale pericolo incom- 
beva nelle provinole dove le fortezze latine non spaventa- 
vano più. 

Avrà notato il lettore le calde e, nello stesso tempo, severe 
parole dei consoli verso i renitenti ostinati. Non sono certo 
testuali; ma non poterono essere diverse, se non forse migliori, 
quelle uscite dal labbro di un Fabio Massimo, il più grande 
ed avveduto cittadino di Roma, il restauratore della patria. 
Sovratutto esse delineano il substrato della confederazione 
latina, tanto diverso da quello degl’ Italici, che era una sud- 
ditanza vera, creduta mascherare col titolo di socii. « Non 
«Campani o Tarentini, ma Romani siete, sparsi per l'Italia 
«a propagare la grande stirpe», grida Fabio ai Latini re- 
calcitranti. Lo grida un Fabio ai legati Atriani; un Fabio, 
della cui gente un ramo, fin d* allora, o prima o più tardi, 
doveva trapiantarsi in Atri fra i coloni latini, come vedremo. 

Tra le più antiche colonie latine era la volsca Fregellc, 
scarsa di territorio e ricca di popolo, ma indubbiamente la 
più provata e benemerita verso il popolo romano tra le 
diciotto fedeli ; essa, che, per tenergli fede, era stata distrutta 
e devastata più volte dai Sanniti e da Pirro. Ond’è che Fre- 
gclle parlò per tutte. Ma chi avrebbe potuto profetizzare 
airardente oratore suo, M. Sestilio, gli avvenimenti della 
guerra sociale ed il triste destino della sua patria V Le altre 
avevano meno sofferto, ma si mostrarono più avvinto al 
fato di Roma. Ardentissima era Atri, che godeva i pieni 
dritti e tutti i favori di Roma, come dimostra il fatto dei suoi 
migliori uomini pervenuti alle eccelse cariche della Repub- 
blica. Non poco dovette giovare in tale circostanza la pre- 
senza del tribuno C. Publicio, cittadino atriano, e fors’anche 
quella di Fabio Massimo, se già i Fabii Atriani del tempo 
di Pompeo e di Cesare erano emigrati in Atri. 

In quei « molti preclari meriti al tempo dei maggiori * 



era la storia d’ogni singola colonia. Indubbiamente quell'av- 
venimento cosi solenne e decisivo della guerra, quale fu 
l’ambasciata austera e nobile delle diciotto colonie davanti 
alla maestà del Senato romano - sarebbe un magnifico sog- 
getto di quadro storico - entrò nei fosti di Roma. Si porla, 
infatti di decreto quatti poterai ho nova tixximo, q dì pubblica 
commemorazione davanti al popolo riunito, certo, nel foro; 
e Livio, cosi riservato e reticente quando non si tratta di 
levare alle stelle il Senato od il popolo romano, non può a 
meno di esclamare, che solo per la virtù e l'abnegazione 
delle diciotto colonie fu salvo l’ impero di Roma, che signi- 
ficava F indipendenza d’ Italia dalla barbarie. 

Claudio Nerone ed Asdrubale . - — Per un tradimento dei 
Bruzii, Annibaie, nell’anno stesso della secessione latina, 
perdeva anche Taranto, rioccupata e crudelmente punita da 
Q. Fabio Massimo. Ridotto agli estremi, non aveva altra spe- 
ranza che di riunire le sue forze a quelle del fratello Asdru- 
bale, che dalla Spagna s’apparecchiava a scendere in Italia, 
per la stessa via delle Alpi da lui percorsa. Di aiuto unica- 
mente inorale, che però non era piccolo, gli era la seces- 
sione delle dodici città latine. 

Asdrubale lasciava la Spagna nella primavera del 546-208. 
Appena sceso in Italia, spedi messi ad Annibaie per metterlo 
a conoscenza del suo arrivo, ondo congiungersi in Etruria 
per marciare insieme contro Roma. Ma il suo messaggio fu 
intercettato dal console C. Claudio Nerone, che campeggiava 
contro Annibaie, presso Venosa, con quarantamila uomini. Ve- 
nuto cosi Nerone a conoscenza del piano di Asdrubale, ne av- 
verti il Senato, raccomandandogli la difesa di Narni, contro cui 
aveva letto che Asdrubale sarebbe andato, e lo fece consa- 
pevole del suo arditissimo disegno, che fu il seguente e che 
mise senz’altro in esecuzione. A Rimini era giunto il collega 
M. Livio coll’altro esercito consolare, in cui forse era il con- 
tingente atriano, offerto, come vedemmo, con tanto entusiasmo. 
C. Nerone si decise alla temeraria impresa di abbandonare 
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al luogotenente Q. Tazio il comando del suo esercito che 
aveva di fronte Annibaie, e di partire alla testa di settemila 
uomini scelti, a marce sfrenate per giungere in tempo a 
riunirsi con Livio ; dirigerne le mosse a seconda del mes- 
saggio intercettato, ed affrontare Asd rubale costrigendolo a 
battaglia. L’ardito piano riuscì perfettamente. Nerone, per 
maggiore speditezza, conduceva i soli uomini senza salmerie, 
confidando nei luoghi che già conosceva per essere stato 
pretore nel Piceno, e compi, dicesi, in sette giorni il viaggio 
di 270 miglia romane, ossia di circa 400 dei nostri chilometri. 
Certo la marcia non fu tutta a piedi, poiché mandava in- 
nanzi i cavalieri a provvedere cavalli e carriaggi tra popo- 
lazioni festanti ed entusiaste per la sua venuta. La commo- 
zione dei nostri luoghi per la sua venuta è narrata da Livio 
(III, VII, 42-45). Uomini e donne d’ ogni ordino in folla ac- 
correvano sul suo passaggio, plaudendo a lui ed ai suoi prodi, 
quali vindici della Repubblica, del nome romano, della libertà 
e della salute loro e dei figli; si diffondevano ad implorare 
sul loro capo, dai numi, la prosperità del viaggio e la vittoria, 
della cui aureola cinti, si auguravano salutarli al ritorno ; 
facevano a gara ad offrire, a scongiurare che prendessero vet- 
tovaglie, mezzi di trasporto, recati in grande quantità. I sol- 
dati, lieti di tale accoglienza, accettavano il necessario e mo- 
destamente si scusavano di non poter ricevere di più, per 
non ritardare la rapida marcia sotto le insegne di giorno e 
di notte. Nerone non aveva parlato loro della meta a cui 
tendevano, che quando fu assai lungi dai luoghi ove trovavasi 
Annibaie, cui aveva fatto credere che andava in Lucania: il 
che dovette essere al di qua dei Frentani, in territorio sicuro, 
dove dominava una colonia latina di esperimcntntn fedeltà, 
quale ora Atri. Silio Italico (lib. 15) cantò: 

Tura qua vitiferos domitnt Prnetutin pube», 

Lfti'tn labori» agro», et penne et Attutine et uiuIìm 

H Iberni», et Aehcmenio velocinr «reti 

Evolat, . . . 
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Egli alludeva ai coloniali di Hatria e di Castro. Di qui co- 
minciò quell’ esplosione d'entusiasmo, che dovette aumentare 
man inano che Nerone, inoltrandosi nel Piceno, faceva sempre 
più manifesta l’audacia della sua mossa, e che, dall’altra 
parte, giungevano piu da vicino e terrificanti le notizie del- 
l'avanzarsi di Asdrubale. Frontino 1 parla di diecimila uomini 
che Nerone conduceva. Potrebbe essere che lungo la via egli 
avesse ingrossate le file con opportune cernite tra gli elementi 
che gli si offrivano. 

Questo viaggio trionfale di C. Claudio Nerone è la più 
chiara riprova dell’aborrimento che inspirava nei nostri luoghi, 
dall’ A terno in su, il nome cartaginese. 

Nerone raggiunse il collega sulla destra del Metauro. Sulla 
sinistra era Asdrubale. Questi cercò evitare la battaglia, ri- 
salendo il fiume, ma non vi riuscì. Si combattè aspramente; 
e la vittoria già piegava a favore di Asdrubale, quando Ne- 
rone con un movimento aggirante riuscì a strappargliela. 
Asdrubale mori da prode nel folto della mischia insieme a 
cinquantamila dei suoi. Canne era cosi vendicata, e Roma e 
l’ Italia erano salve! (547 - 207). 

C. Claudio Nerone, recando seco per trofeo la testa di 
Asdrubale, rifece più rapidamente ancora iu senso inverso 
la via deH’andatn, tra popolazioni esaltate e quasi folli per la 
gioia. 2 Giunto al campo, dopo quindici giorni di assenza, con 
atto inumano e vile die' Pannunzio della disfatta ad Annibaie, 
facendogli rotolar dinanzi la testa recisa del fratello. 

La stella d’Annibale era ornai oscurata per sempre, la sua 
impresa italica interamente fallita, non per deficienza di lui, 
ma ]>er la resistenza passiva, che incontrò assai maggiore di 
ipiella che egli, prendendo esempio dalla Spagna, aveva forse 
previsto. Si ritirò tra i liruzii, all’estremo lembo d’Italia, e 
vi rimase quattro anni, fino a quando non dovette accorrere 
a difendere la patria, che Publio Sjipione, più col consenso 

1 Stratay. I, 19. 

1 « Vix ut compotes iiimitiuin prao gaudio «ssfinl » (Livio, XXVII). 
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degl’ Italici che con quello di Roma, era andato ad assalire. 
Scipione combattè felicemente a Zanni contro il grande av- 
versario, che scomparve dalla grande scena politica, mentre 
Cartagine veniva sottomessa (562 =« 202). 

Roma e le colonie latine defezionate. — La secessione 
delle dodici colonie latine col conseguente provvedimento del 
Senato romano di lasciare impregiudicata la quistione fino al 
termine della guerra, aveva prodotto questo effetto, cioè che 
per esse avevano dovuto supplire le altre diciotto rimaste 
fedeli. Queste, non ostante l’entusiasmo patriottico con cui 
avevano risposto all’appello di Roma, si sentivano però oramai 
esaurite e stanche da diciassette anni di guerra. I soldati di 
Canne - quei pochissimi scampati dalla strage - erano stati 
sotto le armi quattordici anni. Ma quel che più era doluto ad 
Atri ed alle altre città fedeli, era stato il portare sopra i loro 
insopportabili carichi anche il soprassello delle dodici defe- 
zionate. Roma pareva, per tema di peggio, che volesse di- 
menticare raffronto; trattavasì però di una vera rottura del 
patto federale che creava il casus belli. Per questo, Roma 
avrebbe dovuto dichiarare la guerra alle dodici città fedi- 
fraghe; ma ella evidentemente temeva, facendolo, di suscitare 
troppo pericolose complicazioni e spezzare addirittura la fe- 
derazione latina. Annibaie era stato vinto, ma non era spento. 
Intanto le diciotto fedeli mormoravano giustamente che, col 
peso da esse sopportato per lo infedeli, la loro costanza e fer- 
mezza era stata castigata, mentre, al contrario, erano rimaste 
premiate le fedifraghe, che da sei anni non davano più con- 
tingenti e tributi di guerra e vivevano prospere e tranquille. 
L’eco di questi lamenti fu portata in Senato. Livio narra 
(XXIX, 15): « Dovendo, essendone il tempo, trattarsi del sup- 
« plemento delle legioni nelle provincia, e tolto ornai, per 
« benignità degli Dei, il timore di dovere più oltre soffrire, 
« da alcuni senatori furono sottoposte a risoluzione quelle cose, 
« che, nell’ incertezza delle passate vicende, erano state fino 
« allora tollerate. Sottoposero, quindi, alla risoluzione dei 
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« padri, drizzatisi per l’ attenzione, il fatto delle dodici colonie 
« che ai consoli Q. Fabio e Q. Fulvio negarono di concedere 
« soldati e godevano già da sei anni la vacazione della mi- 
« lizia, quasi avessero una ragione di godere tale onore e 
« tale vantaggio, mentre gli alleati buoni ed obbedienti per 
«la fedeltà e l’ossequio al popolo romano erano esausti per 
« le continue leve di tutti gli anni. A questo parlare, non 
« tanto fu rinnovata ai padri la memoria del fatto quasi di- 
« monticato, quanto fu irritata la loro ira. Frattanto, per nulla 
« compatendo che i consoli non ne avessero riferito prima, 
« decretarono di citare in Roma i consoli, magistrati ed i de- 
« curioni principali di Nepetc, di Sutri, di Ardea, di Cales, 
« di Alba, di Carsoli, di Sora, di Suessa, di Sezia, di Circei, 
« di Numi, d' Interamnia (sul Liri), che erano le colonie in 
« causa, e di ordinare ad esse che quanto ciascuna colonia 
«aveva dato di più in soldati al popolo romano dacché in 
« Italia erano i nemici, il duplicato dovesse ancora dare 
«in fanti, oltre centoventi cavalli; se qualcuna non potesse 
« completare questo numero di cavalli, le fosse lecito dare 
«tre fanti per cadami cavallo mancante; fanti e cavalli, for* 
«nitissimi d’ogni cosa, che verrebbero levati, si mandereb- 
« boro dovunque, fuori d’ Italia, abbisognasse il supplemento; 
« se qualcuna ricusasse, si riterrebbero in ostaggio i magi- 
« strati e legati rispettivi, nè, se pregassero, si darebbe a questi 
« l’accesso in Senato se le cose comandate non fossero prima state 
«compiute. Inoltre s'imponeva un tributo di tremila assi di 
«bronzo, da riscuotersi ogni anno da ciascuna di quelle co- 
« Ionie: il censo si farebbe secondo la formula data dai censori 
« di Roma, e sarebbe data quella che piacesse al popolo romano, 
« e che si depositerebbe in Roma in segno di accettazione dai 
« censori giurati delle colonie, prima che i magistrati ripar- 
« tissero. In forza di questo senato-consulto, chiamati in Roma 
« i magistrati ed i primarii di quelle colonie, ed avendo i con- 
« soli richiesto loro i soldati ed il tributo stabiliti, i legati fe- 
« cero a gara nel ricusare, reclamare, negare di poter allestire 
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« tanti soldati : se si richiedeva loro ii dovuto, secondo rantica 
« formula, appena con sforzo lo darebbero: pregavano e seon- 
« giuravano che fosse loro permesso di entrare in Senato a 
«chiedere grazia: protestavano che nulla essi avevano coin- 
« messo, per cui dovessero per giustizia morire; ma anche 
« morendo, nè il loro delitto, nè r ira del popolo romano, po- 
« trebbero mai far si, che dessero più soldati di «pici che non 
« avessero- I consoli di Roma, ostinati, comandano ai legati 
«di rimanere in Roma, ed ai magistrati di tornare in patria a 
« fare le leve: se non conducevano in Roma il numero prescritto 
« di soldati, a nessuno di essi sarebbe dato accesso in Senato. 
« Cosi, colla precisa speranza di poter adire il Senato ini ot- 
« tenerne grazia, senza difficoltò, fu compiuta la leva in quelle 
« dodici colonie stante il cresciuto numero dei giovani durante 
«la lunga vacazione » . 

Noteremo, pel nostro soggetto, alcune cose intorno a questo 
brano di Livio. Prima di tutto si conforma quello che appare 
ogni giorno dai documenti epigrafici che tornano a luce: la 
struttura interna delle colonie latine, coi suoi consoli, col suo 
Senato, coi suoi legati, coi suoi censori, del tutto uguale a 
quella di Roma. In secondo luogo appare chiaramente che 
la secessione latina era per Roma un fatto grave anche ora 
che la guerra era finita. I consoli, più in contatto dei senatori 
colla realtà delle cose per la natura esecutiva del loro ufficio, 
erano più di questi propensi a moderazione; perciò tacevano, 
volevano far dimenticare il fatto e trattarlo blandamente. Il 
Senato, risvegliato da alcuni suoi membri, certamente amici 
ed oriundi di qualcuna delle diciotto città fedeli, ne fa loro 
rimprovero, ed ordina, non la guerra, come sicuramente 
avrebbe fatto se si fosse trattato d’italici, ma severi provve- 
dimenti che giungevano a menomare V indipendenza e ad in- 
frangere il patto equissimo delle colonie. Tali erano l’ annuo 
tributo e T imposizione del censimento per opera dei censori 
romani. Ma nelle parole di quei magistrati e patrizi! latini v'è 
tanta dignità e fermezza, clic si sente in esse il lontano fremito 
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della guerra sociale. Certo i consoli allibirono mi poco, poiché 
non parlarono più di nuove formule censuarie e di tributi, 
ma spedirono i magistrati a radunare soldati ed a condurli 
a Roma, il che fu agevolmente fatto. Però appare certo che 
tutto tini li. 11 Senato dovette ascoltare le loro ragioni, e, 
dissimulando con finissimo tatto politico, menarle buone e 
contentarsi dell'ossequio che gli si prestava. Tanto più do- 
vette ciò fare, dal momento che, superato il pericolo d 'An- 
nibale, si apparecchiava a premere sugl’italici - che avevano 
nei varii periodi della lunga guerra aderito al duce carta- 
ginese - per spogliarli d’ ogni dritto e dei territorii, che conce- 
deva ai veterani ed alle famiglie dei caduti, i quali si facevano 
ascendere a treccntomila. Tale numero, osserva il Mommsen, 
non pare adatto esagerato. 

Il nembo della guerra era passato, ma aveva lasciato germi 
di scontento che, come vedremo, frutteranno. 


CAPITOLO in. 

Decadenza della Federazione latina. 

(.553 - 201 ) - (632 - 122 ). 

I. Guerre esterne (553 - 201) - (624 =- 130). — Alla guerra 
Annibalica ne successero molte altre ad essa connesse o da 
essa derivate, che Roma combattè tutte col concorso princi- 
palmente dei soci. Insomma, dov' era la capitale, era pur 
anche la confederazione latina; anzi, ad essere proprii, la 
storia cosidetta di Roma non è, in questi tempi, che la storia 
della confederazione latina sotto l’egemonia di Róma. Ma gli 
storiografi poco critici delTantichitA, naturalmente abbagliati 
dalla gloria della grande dominante, non vedono che questa 
soltanto, e fondono ed attribuiscono ad essa anche quello che 
non le appartiene, o che andrebbe per lo meno sceverato. 
Noi non possiamo narrare tutte le vicende della storia, che 
vanno sotto il nome di Roma ; ma non possiamo neppure, 
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per la concatenazione del racconto, tralasciarle interamente. 
Se non ci mancassero gli elementi, converrebbe, come ho 
detto, sceverare; ma poiché questo non è possibile, non ci 
restii clic riassumere. 

Le guerre esterne, per la conquista ad oriente e ad oc- 
cidente d’ Italia, si successero senza posa dal 553 al 653 d. R. 
La prima fu mossa contro Filippo di Macedonia per punirlo 
dell' alleanza fatta con Annibaie, e fini colla sottomissione 
della Grecia compiuta dal console T. Quinzio Flaminio. È da 
credere, dopo il narrato di sopra a proposito del contingente 
delle colonie, che Atri, colle rimanenti diciassette fedeli, non 
intervenisse a questa guerra, e che il peso ne fosse por in- 
tero portato dalle altri» dodici ritornate nel grembo della 
federazione (557-197). Ma intervenne a quella d’Antioco, il 
quale aveva tanti rancori verso Roma per causa delle sue 
preteso sull'Egitto ed aveva raccolto Annibaie alla sua corte 
ed aiutati i Macedoni. La colonia marittima di Castro in tale 
circostanza rifiutò, insieme ad altre, il contributo navale al con- 
sole C. Li\io Salutatore. Pare, però, che questi avesse torto, 
perchè portata la questione avanti al Senato, venne concessa 
P esenzione. Antioco fu sconfitto in Asia nella battaglia cam- 
pale di Magnesia da un esercito di trentamila uomini, nel 
quale, per due terzi, erano socii latini ed italici (564-190). 

Levavano di nuovo il capo i Celtiberi di Spagna, che 
avevano aiutati i Romani per liberarsi dai Cartaginesi, ma 
non intendevano rimanere soggetti ad alcuno. Contro di essi 
marciò nel 559 M. Porcio Catone alla testa di due legioni 
accresciute di cinquemila federali latini, colle quali sbarcò 
ad Emporio e riprese la regione al di qua dell'Ebro. Ma la 
penisola iberica era lungi dall’esser domata. I Celtiberi fa- 
cevano una guerra feroce di banda ed inflissero più stragi 
ai Romano-latini. Furono di nuovo oppressi da Tiberio Sem- 
pronio Gracco nel 575, ma senza venire definitivamente sog- 
giogati. 

Roma ornai abusava anche dei Latini. Quanto più essa 
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aumenta di territorii per virtù altrui, tanto più cresce di 
avidità e superbia; e vuole godere da «ola del frutto di tante 
vittorie conseguite col sangue sparso per essa da tutti indi- 
stintamente i Latino-italici. Cosi, ciascuno dei prodi federati 
si vide umiliato dopo le sanguinose e penosissime campagne 
iberiche colla riduzione del dono trionfale a metà di quanto 
veniva assegnato ad ogni milite romano. 

Ma guerra uguale d’ardore, sebben più grave perchè era 
in Italia, aveva Roma contro i Liguri ed i Galli; i quali, 
sollevatisi in armi dopo la partenza di Annibaie e trascinan- 
dosi gl’ Insubri ed i Cenomani, si diressero contro le due for- 
tezze latine di Cremona e Piacenza, la (piale ultima presero 
e saccheggiarono. Costò a Roma più perdita d’uomini questa 
guerra dell’Alta Italia (dalle Alpi a Pisa od a Fclsinu) che 
non tutte le guerre di Grecia e d’Asia. I più resistenti fu- 
rono i Liguri, che nella prodezza e nel modo di combattere 
imitavano gli affini Celtiberi dell’opposta riva del mare. Non 
si quietarono per allora, rendendosi invincibili tra le macchie 
e sui dirupi, dai quali piombavano insidiosamente sulle le- 
gioni, facendone strage. Per tenere a freno si questi che i 
Boi, Roma dovette limitarsi ad istituire fortezze cittadine a 
Pisa, Lucca, Modena, Felsina e Parma. 

Nel 571 moriva il gran nemico Annibaie, per veleno pro- 
pinatosi a fine di sottrarsi al pericolo di cadere nelle mani 
di Roma, che non aveva pace e temeva sempre finché egli 
era in vita. Filippo di Macedonia era stato umiliato e sotto- 
messo, ma lasciato sul trono coll’animo esulcerato dai patiti 
insulti. Alla morte di lui, nuova guerra si accese tra Perseo, 
suo successore, e Roma. Molti pretesti si leggono di questa 
ripresa di ostilità, ma la ragione era unica e chiara: l'aspi- 
razione di Perseo a liberare sè e la Macedonia dalla sogge- 
zione romana. Si combattè a Larissa, dove Perseo, che aveva 
in mimo la vittoria, s’arrestò nella vana speranza di avere 
migliori patti da Roma. Ma questa non perdonava ai nemici, 
se non quando li aveva ridotti a non potersi più rialzare. 
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Perseo, carattere ambiguo, un misto di viltà e di coraggio, 
riprese le armi, ed i Romani furono respinti per ogni verso 
dalle frontiere di Macedonia. Roma però aveva resistito a 
ben altro nemico. L’anno seguente fece apparecchi più ga- 
gliardi. Q. Marcio Filippo parti pel campo della guerra con 
molti rinforzi ; e Gnco Servii io Copione, levati diecimila Latini 
e sei legioni romane, li schierò sulle coste orientali italiche 
a tenere a bada i Greci e ad attendere gli eventi. Quasi 
certo, quindi, che gli Atriani non si trovarono alla battaglia 
di Pidna, la quale segnò nel 580-188, per opera di Paolo 
Emilio, la fine ingloriosa del regno di Macedonia. Non sono 
infatti indicati da Livio (lib. 44) neppure sotto l'appellativo 
di Pret uzzi ani, col quale nome in questi tempi sono da in- 
tendersi i coloniali di Atri e di Castro. Vi furono invece in 
largo numero i socii Sabelli, ossia i Marruccini, i Vestini, 
i Peligni, i Sanniti. 1 Latini erano rappresentati dai contin- 
genti di Piacenza, Cremona, Isernia e Fermo. Nella pugna 
si distinsero principalmente i Peligni ed i Ferinani. Perseo, 
arresosi, fu relegato ad Alba, che aveva accolto anche Si face 
ed era divenuta la Sant’Elena dei Romani. In pari tempo 
fu conquistato V interno deH'Illiria e della Dalmazia contro 
Genzio, re d’ llliria. 

Delimita ext Carthagol — Il pensiero politico di M. Poreio 
Catone fu alla fine effettuato, e la fiera rivale ridotta ad un 
mucchio di cenere e di rovine (008-140). Seguirono nuove 
guerre per domare la penisola iberica, sottomettere il regno 
di Pergamo e le isole Baleari, e fermare le conquiste d’Asia. 
Alla fine del vi secolo della sua esistenza, Roma estendeva 
il suo imperio dall’Oceano Atlantico alle rive dell’Eufrate. 
I più floridi stati, i più potenti regni non erano più clic pro- 
vinole romane. E tali appunto erano divenute la Sicilia, la 
Sardegna, la Corsica, la Spagna Citeriore, la Spagna Ulte- 
riore, la Macedonia con la Tessaglia, l’ llliria, l’ Epiro, l'Acaia 
(così fu ribattezzata la Grecia), l’Africa, l’Asia Minore e la 
Gallia Cisalpina. 
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II. Diritto romano e diritto latino. — La fortuna e la 
grandezza della Repubblica ne avevano cambiato lo spirito 
ed i metodi di governo. Finora avevano camminato di pari 
passo, con reciproco rispetto, il diritto politico dei Romani 
c quello dei Latini. L’Italia, in passato, dividevasi, come 
sappiamo, in municipii e colonie appartenenti alla confede- 
razione latina ed in municipii e colonie romane o cittadine, 
col pieno dritto di suffragio o senza. Ora le cose erano cam- 
biate. Roma affettava ornai di sopportare come un pesti al 
piede il legame clic P univa alla confederazione latina, ed 
anelava di liberarsene. Dopo la battaglia di Canne era stata 
in Senato rifiutata la proposta di concedere due posti sena- 
torii a ciascuna città latina. 

Cittadinanze romane senza suffragio, ossia sudditanze, ornai 
non si costituivano più; le nuove colonie si fondavano tutte 
romane col pieno dritto. Viceversa, colonie latine non si de- 
ducevano più, ed in quelle esistenti si sofisticava sui dritto 
che i coloni avevano di abitare in Roma, di possedervi e di 
accedere alla cittadinanza Fu stabilito che in Roma potessero 
andare ed ottenervi la cittadinanza, solo quelli che lascias- 
sero in patria i figliuoli e parte del patrimonio. Altra volta 
ne fu limitata la facoltà a quelli che in patria avessero co- 
perte cariche pubbliche o avessero convinto di concussione 
un magistrato romano. Erano vere violazioni del patto fe- 
derale, delle quali però i Latini non tennero alcun conto, 
emigrando in massa a Roma ed eludendo in mille modi le 
accennate prescrizioni, fino al punto che i magistrati locali 
dovettero reclamare alla Repubblica, non potendo per lo spo- 
polamento più allestire i fissati contingenti di leva. Per tal fatto, 
Roma organizzò grandi espulsioni tra il 567 ed il 577, le quali, 
sebbene giustificate, non furono per questo meno irritanti. 

Roma veniva cosi spostando la base della sua potenza, 
costituita dalla condizione privilegiata federativa fatta alla 
gente di nome e di dritto latino. Quanto questa sua politica 
fosse temeraria e pericolosa, non sfuggi, fin dal principio, ai 
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suoi migliori uomini. Questi verranno spenti nel sangue ; ina 
Roma s’accorgerà tardi dell’errore che sconterà amaramente, 
e dovrà accettare coll’armi alla gola ciò che oggi superba- 
mente rifiuta. L’ imperio di Roma vacillò il giorno che gli 
stati latini non si sentirono più partecipi a quell’ imperio, 
ma uguali ai sudditi italici, che Roma, per indorarne le ca- 
tene, chiamava socii. « Se ora - dice il Mommsen 1 - un secondo 
« Annibaie avesse portata la guerra in Italia, si poteva du- 
« bitare che egli avesse a naufragare ancora contro la salda 
«resistenza del nome latino ». V’era però un cumulo d’inte- 
ressi troppo rilevanti, creati dal fatto delle colonie, ai quali 
era connessa la vita delle città latine e che legavano ancora 
fortemente queste a Roma. Intendo parlare delle terre espro- 
priate, su cui s’erano fondate le colonie, e che infatti impe- 
diranno la riforma agraria di Tiberio Gracco. Occorre inoltre 
osservare intorno alle parole del Mommsen che, quantunque 
tutte le colonie latine avessero ragioni di doglianza, pur 
tuttavia tali lamenti facevansi più vivi dalle più prossime 
a Roma, che, ancor minaccioso Annibaie nel cuore d’Italia, 
alla vigilia di congiungersi col fratello per resterminio di 
Roma, erano venute meno. Bene notammo che la forza del- 
l'ossequio per Roma cresceva nelle colonie in ragion diretta 
della loro distanza, per modo che le più fide, nei giorni del 
pericolo, essa non trovò nel Lazio, ma nel Piceno, neH’Apulia, 
tra i Celti. Frcgellc, l’ardente Fregelle del tempo d’ Annibaie, 
accese la miccia; e la ragione per cui mutò il grande amore 
in odio costituisce ancora la riprova del nostro assunto; essa 
fu prima a rivoltarsi per sue particolari condizioni. Fregelle 
era piena di Sanniti e Peligli!, ed assai immischiata nelle 
lotte del foro romano. 

Le condizioni particolari di Atri, nei tempi che volgevano 
ed in rapporto al nuovo indirizzo dello spirito pubblico in 
Roma, erano queste. Il suo dominio coloniale si stendeva nel 


1 Op. cit., lib. Ili, enp. XI. 
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Pretuzzio sulla, sinistra del Vomano a Beregra (Montorio) o 
scendeva fino al luogo tra due /itimi (Intej'mnnia), dove 
aveva principio l’agro coloniale di Castro che giungeva sino 
al mare. Tanto ricavasi chiarissi mani ente dal Libro delle 
Colonie e dal tracciato della via Salaria nelle sue ramifica- 
zioni, come esamineremo a suo luogo. Tra quei due fiumi 
(T A limiate* ed |il Batinm Plinio, la Vezzola ed il Tordino 
dei giorni nostri) già notammo come sorgesse un concilio - 
Infiniti o mercato clic fu detto topicamente InteramnUt dai 
coloni romani e latini che vi accedevano. Era forse un sito 
neutro, o, meglio, comune fra le due colonie; era fertile e com- 
merciale. Ben presto Tattraversò un ramo della Salaria, quello 
che da Beregra andava a Castro. Vi fu certo una mansione. 

Al tempo di che trattiamo, Interamnia era divenuta un 
prospero conciliabolo. Por tale vocabolo, se non si può in- 
tendere un luogo an tizi onlco, o capitale politica, come sogna- 
rono gli storiografi teramani (nel caso dei Pretuzziani la cosa 
è anti-storica, impossibile a dimostrarsi, essendo Interamnia 
annoverata ultima, al tempo dell’ Impero, tra le città del 
Pretuzzio), può ben significarsi una località «li rilevante im- 
portanza agricola e commerciale. 

I Veragrani. — In questo vocabolo agreste, da ver e da 
ngrum, è tutta la loro origine e natura. Avevano i freschi 
campi bagnati dal Vomano, che li teneva in un’eterna pri- 
mavera. Essi appaiono nella storia meno importanti, di scarsa 
vitalità, ma più antichi degl’ Interamniti. Plinio li nomina 
fra le tri bit mediterranee del Piceno, dove non fa parola 
degl’ Interamniti. Egli paria, non del Piceno dei tempi suoi, 
ma di quello antico. 11 pago di Vevagnim f hentgrunt o /ie- 
regra nella prima metà del vii secolo d. R. doveva trovarsi 
nella sua ascensione maggiore, causata dalla prolifica pro- 
sperità dei coloni latino -atriani e dalla ressa che in questi 
tempi si fece maggiore d’ introdursi nelle colonie latine per 
avere più facile l’accesso a Roma ed alla conquista della 
sua cittadinanza. Roma divenne allora la meta, l’aspirazione 
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d'oblìi italico. Tutti vi affluivano, spinti dalla miseria, ch'era 
grandissima, e dallo spirito d'avventura, comune a tutti i 
tempi. Atri doveva vedere con piacere, ma anche con timore, 
questo accrescimento del Pretuzzio; e ciò pel mutato spirito 
di Roma. Le era facile prevedere fin d’allora quello che sa- 
rebbe avvenuto. Non essa si sarebbe più giovata della nuova 
ricchezza pretuzziana, ma la potentissima alleata, che, assisa 
ornai sul trono, non riconosce più patti e vincoli dei minori 
fratelli, ma tutti intende livellare ad un medesimo dovere 
di sudditanza sotto il suo scettro e sotto il suo imperio. 

Dall’altra parte gli spodestati Pretuzziani, come altra volta, 
come sempre che si sentisse aleggiare per l'aria il cattivo 
genio della guerra civile - e nulla v'era di più umano - 
s’aggiravano come molecole intorno al loro centro naturale 
«l'attrazione, l’indomita Ascoli, che accoglieva e fruttificava 
sempre in sè il germe della rivolta. È assai probabile eh 'essi 
si fossero rifugiati nel tratto di paese degli odierni comuni 
di Campii e Ci vitella, verso il confine ascolano. 

III. Riforme - I Gracchi. — Le grandi conquiste e il 
dominio rassodato sull'Italia, avevano recata l’ impossibilità 
di seguitare a reggersi colla vecchia costituzione, sufficiente 
per l’antica città dei Ramsi, ma non per quella ch'era dive- 
nuta la capitale d’ un sì vasto impero. A questa ragione, che 
diremo estrinseca, s'aggiungevano quelle politico-sociali, in- 
trinseche. Tutti avevano cooperato all' ingrandimento, non di 
Roma sola, ma dell’ Italia. 11 concetto di patria s’era venuto 
naturalmente allargando, da civico divenendo man mano na- 
zionale. La caparbietà superba municipale e gretta di Roma 
da una parte, le giuste rivendiche, l’aspirazione nazionale 
degli Italici dall’altra, che non desiderano altro che equipa- 
rare i loro dritti politici sotto r egemonia di Roma, creano 
i contrasti, i rivolgimenti interni, che iniziatisi tra il 019 ed 
il 003 d. R. coi Gracchi, arriveranno fino alla dissoluzione 
della Repubblica. 
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A parte ogni altra minore considerazione, questo periodo 
storico, nelle suo linee generali, appare quello dell’assetto 
nazionale unitario dell’ Italia. 

Le terre italiche, tolte ai Campani, ai Bruzii, ai Taran- 
tini, ai Picentini, a tutti quelli, infine, che Roma, dopo lo 
guerre puniche, aveva ferocemente castigati spogliandoli ed 
asservendoli, erano cadute in mano di pochi ; dei grandi, cioè, 
di Roma e delle città latine, che le coltivavano coll'opera 
gratuita degli schiavi e col conseguente impoverimento della 
classo agricola dei liberi. Tutti gli spogliati (pei'egidni dedi - 
tieit) y accorrenti a Roma e chiedenti a gran voce pane e 
libertà, avevano creato in essa uno stato di tumulto che dava 
da pensare ai suoi migliori uomini. Tra questi era Scipione 
Emiliano, nipote del vincitore d 'Annibale; dello zio aveva 
completato l’opera coll’assedio e la distruzione di Cartagine. 
Emiliano riconosceva la necessità e l’urgenza del rimedio, 
ma valutava il pericolo d'uno sconquasso troppo forte per la 
tenace e fiera resistenza che opponevano, nel rilasciarle, i 
detentori delle pubbliche terre, e nulla quindi osava per non 
compromettere la salute della repubblica. Ma ciò che egli 
non osò di fare, Tosarono i suoi giovani parenti, Tiberio e 
Caio Gracco, che vi sacrificarono la vita, accusati, al pari 
dei precursori e successori loro nell’opera di riforma, di vo- 
lere poi-si sul capo l’odiata corona regia. 

(Ili schiavi s' erano rivoltati in Sicilia, dove erano più che 
altrove maltrattati. Sommavano a circa 100 mila, sotto la 
condotta di Enno, schiavo di Siria, creatosi loro re; e com- 
battevano con tale furore da distruggere quattro eserciti 
pretoriali e da non riuscire a Roma di vincerli che dopo 
quattro anni ad Etnia mercè il tradimento di un di loro, 
quando già in Campania ed in Grecia altri confratelli comin- 
ciavano a spezzare le catene e a togliersi dall’ abominevole 
loro stato (HI 9-22 d. R.). In Roma si mormorava contro la 
lentezza di quella guerra, o dicevasi - cosa che allora mera- 
vigliava, ma era logica e naturale - che più coraggio mo- 
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stravano gli schiavi nell’ in frangere i ceppi, che i liberi nel 
ribadirli. Prima che la guerra finisse, nel 621, sali al tribu- 
nato Tiberio Gracco, il quale, in mezzo alle fiere opposizioni 
ed aU'invidia della nuova nobiltà patrizio-plebea, e fra l’en- 
tusiasmo della nuova plebe dei peregrini italici, richiamò in 
vigore le leggi agrarie di Licinio Stolone. Per esse, alquanto 
modificate per agevolarne l’ applicazione, rimase approvato: 
che nessuno potesse possedere più di f>00 iugeri di terreni 
demaniali in testa propria, e di altri 500 divisi per metà 
in testa a due figliuoli; che ciascun proprietario dovesse te- 
nere un certo numero di liberi lavoratori; che il di più che 
ciascuno teneva dovesse» restituirsi allo Stato, il quale ras- 
segnerebbe ai cittadini ed agl’ Italici poveri. Per l’esecuzione 
della legge fu nominato un triumvirato perpetuo, composto 
del proponente Tiberio Gracco, di Caio suo fratello e di Appio 
Claudio suo suocero. Messisi costoro all’opera, incontrarono 
subito i più grandi ostacoli. Difficile era, dopo secoli d’occu- 
pazioni ed il passaggio delle terre a terzi e quarti possessori, 
derimere tutte le quistioni ed accertare l’ usurpazione ed il 
diritto dello Stato. Le difficoltà venivano anche dagl’italici, a 
beneficio dei quali la legge doveva principalmente ridondare; 
e ciò pel fatto che le condizioni sociali interne di Roma 
erano pari a quelle delle maggiori città d’Italia. 

In queste, non meno che a Roma, ogni potere ed ogni 
possesso era in mano degli oligarchi, che s’ erano divisi e se- 
guitavano a dividersi il demanio pubblico, conquistato in 
guerra. Perciò, quando i commissari dei triumviri, dice Ap- 
piano (I, 10, 18, 21), giungevano nelle regioni dei socii o dei 
sudditi, erano assediati da una turba clamorosa che chiedeva 
soccorso, o dai ricchi che si opponevano fortemente all’ese- 
cuzione della legge. 

Tra le regioni più oppresse dal latifondo era il Piceno. 1 
Verso questo si diressero per primi i commissari agrari; e fu 

1 Gokhio, /tei agrar. ucript. 118-119 «x Balbo. Amstolodami 1(>84: 
Cfr. SPBRANSA, Jl Piceno, op. cit., I, 828. 
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questo l' unico paese, dove, pei tumulti cui essa diede luogo, 
la legge potette applicarsi. Cominciarono da Pesaro, ma ve- 
nendo in giù fino ad Ascoli, pare che quivi l’opera loro ve- 
nisse troncata. Certo è che nel Pretuzzio ed in Atri essi non 
giunsero, quantunque vi fosse stretto bisogno dell’opera loro. 
La struttura interna della Repubblica atriana era quella stessa 
di Roma ; ed un indizio abbastanza chiaro che le condizioni 
sociali dei nostri luoghi non fossero migliori, lo abbiamo nel 
continuo affluire dei patrizi atriani in Roma nel corrente e 
nel precedente vi secolo d. R. Tali patrizi, che furono i Pu- 
blicii, i Pomponii, i Nevii, gli Egnazii, i Fabii, i Flavii, assur- 
sero in Roma ai più alti uffici ed alla nuova nobiltà; e poiché 
avevano dovuto lasciare, per legge, nella colonia i figli colla 
massima parte del patrimonio, e ciò non ostante se ne vi- 
vevano sontuosamente nella capitale, non è arbitrario il pen- 
sare che dovessero esser dessi i grandi usurpatori e latifon- 
disti dei nostri luoghi. Quanto poi fosse l'odio di costoro 
verso i Gracchi, ce lo dice l’opera spiegata dal senatore 
G. Pompeo, figlio di padre piceno, e dal console P. Popilio 
Lenate, oriundo pretuzziano di Castro. Un titolo sepolcrale 1 
rinvenuto sopra Interamnia, dove oggi è Campii, unisce i 
due casti ti di Pompeo e di Lenate. G. Pompeo fu il senatore 
che sollevò l’accusa contro Tiberio di tenere nascosta in sua 
casa la corona di Attalo, re di Pergamo: ciò fu messo in 
rapporto colla proposta fatta dal Gracco di distribuire ai po- 
veri il tesoro dal re Attalo lasciato col regno in eredità 
al popolo romano, acciocché ognuno potesse acquistarsi gli 
arnesi rustici per lavorare il campo assegnatogli ; in pari 
tempo fu incentivo ai proditorio assassinio di Tiberio. Morto 
lui, Popilio Lenate fu il più accanito persecutore dei seguaci 
dei Gracchi. 

Tiberio Gracco fu trucidato, ma l’opera sua della divi- 
sione delle terre rimase, almeno teoricamente, in piedi, e 

1 Mommsen, Cor/Ht* ÌHHc.r . />//., voi. IX, n. 5137. 
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con essa il germe della rivoluzione. I tribuni espropri atori 
ripresero il loro còmpito, che nella sola Roma diede un au- 
mento di settantaseimila liberi cittadini atti alle anni. Ma le 
maggiori difficoltà sorsero, non in Roma, dove coir imperio 
e colla massima della salu* pablica suprema lex està , pote- 
rono con tagli gordiani deriinersi le intricate questioni di pos- 
sesso, ma fuori, dove 1’ esecuzione rigorosa della legge si 
complicava con vere violazioni di trattati. Molti territori 
erano stati assegnati, per plebisciti e per senato-consulti, alle 
repubbliche federali italiche come preda di guerra; ma spet- 
tava ai Senati ed alle curie locali, non alle autorità romane, 
T interna ripartizione. Roma non poteva ancora, senza suo 
pericolo, arrogarsi questo dritto, specialmente verso gli stati 
latini, coi quali aveva patti federali di perfetta eguaglianza. 
Era per essi che P. Scipione Emiliano rimaneva sempre 
riluttante a spingere innanzi la riforma. Con maggiore av- 
vedutezza del cognato Tiberio, egli, il soldato di Numanzia 
e di Cartagine, che sapeva quanto indispensabili fossero 
per Roma quei forti e fedeli militi delle città federali, si 
poneva la quistione se politicamente conveniva di aggiun- 
gere, con questa grande lesione d’interessi materiali, nuove 
ragioni al malcontento degli stati latini, casi importanti in 
guerra e già alienatisi da Roma per tante offese di diritto 
e di fatto oramai sofferte. Egli capitanava il partito mode- 
rato delle riforme graccane : le aveva difese dopo l’ uccisione 
di Tiberio contro gli oligarchi, e ben poteva oggi arrestarle 
d'accordo con questi. Le città latine, tra le quali non potè 
mancare Atri che forse ne fu a capo, si rivolsero quindi a 
lui come al migliore amico e al più eminente cittadino di 
Roma, e lo pregarono di difendere i loro dritti. Egli accettò, 
e promise e mantenne la parola. Infatti nel f>25 d. R., prin- 
cipalmente per suo intervento, fu tolta ai triumviri agrari i 
la facoltà di risolvere le questioni possessorie intorno alla 
natura privata o demaniale dei beni, ed affidata ai censori 
e per essi ai consoli. Tale provvedimento si risolse in una 
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sospensione della legge agraria, poiché i consoli non si sen- 
tivano adatti e disposti per partito e per natura ad occuparsi 
di quei piati intricatissimi. L’ala estrema e più decisa dei 
riformisti agrarii, ossia i graccani, non è a dire (pianto ri- 
manesse irritata per tale sospensione e per r intervento di 
Scipione. Questi aveva annunziato pel giorno seguente una 
sua perorazione nel foro in prò dei Latini; e s’era coricato 
colle tavolette vicine per preparare la sua orazione, ma il 
mattino fu trovato morto nel suo letto (625 d. R. = 129 a. C.). 
Non si inquisì su questa repentina morte che si attribuì a 
delitto politico dei graccani, poiché, mentre costoro avevano 
tutto P interesse che non s’investigasse, i nobili erano dal- 
l’altra parte contenti che fosse scomparso un uomo che non 
li sodisfaceva completamente, come non sodisfaceva i loro 
avversarli. Le fiamme del rogo consumarono, colle mortali 
spoglie dell’ultimo Scipione, ogni traccia del delitto. 

Al di sopra delle ire di parte interessate, P. Scipione 
Emiliano era la mente elevata del politico che aveva ab- 
bracciato tutto il problema sociale gravissimo incombente 
sull' Italia ed intendeva a risolverlo senza scosse pericolose 
alla salute di Roma e d’Italia. Però é ormai destino che la 
limilo proditoria dell’assassino entri attivissima a troncare i 
dibattiti del foro di Roma, il reintegro dello Stato, colla di- 
visione delle terre, era compiuto nei possessi della Repu- 
blica romana, e giù dava luogo alla rivoluzione ; negli stati 
federali, invece, era stato sospeso da Emiliano. Questo suo 
atto fu allora biasimato; ma il fatto che Caio Gracco, salito 
al tribunato coll’animo di compiere l’opera del fratello e di 
vendicarne la memoria, non riprese di petto, dirottamente, la 
quisdone, ma la girò coll’altra della cittadinanza, è la mi- 
gliore prova del giusto criterio di Emiliano. Se Caio Gracco, 
superiore |>er mente al fratello, avesse commesso P errore 
di ostinarsi contro le oligarchie delle republiche federali, 
Roma, vittoriosa nell’Asia e nelPcstremo Occidente, sarebbe 
soccombuta in Italia. Fu posta invece nettamente da lui e 
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dai suoi la quistione della cittadinanza per tutti i confede- 
rati italiani, ai quali si deliberò di accordarla. Costoro, a 
tali favorevoli sentori, affluivano a migliaia nella capitale 
per agevolare colla pressione e coi tumulti raccoglimento 
della proposta. Ma il Senato, rócca dei patrizi conservatori, 
come a tempo di Tiberio con Ottavio, indusse il tribuno della 
plebe M. Giunio Pernio a proporre nel foro l’espulsione di 
tutti i non romani dalla capitale. Tale espulsione fu appro- 
vata, non solo per opera dei nobili, ma anche della plebe 
cittadina, la quale non amava dividere col maggior numero 
gli onori ed i dritti della romanità, che riteneva, come difatti 
era. suo esclusivo patrimonio. Invano si oppose fortemente 
C. Gracco, il quale dal Senato fu fatto allontanare colla que- 
stura in Sardegna. L’anno seguente il console democratico 
M. Fulvio Fiacco tornò alPassalto, proponendo di concedere 
ad ogni federato, sia latino che italico, la domanda di tutti 
i dritti civici romani, da sottoporre volta per volta all’ ap- 
provazione dei comizii; ma anche tale proposta fu rigettata. 
Quest’ ultimo odioso deliberato fece traboccare l' ira dei fe- 
derati. Se ne sentirono principalmente colpiti i Latini, che 
si vedevano cosi indegnamente rimeritati di tanta fedeltà e 
di tanti loro sacrifici per la gloria di Roma. Non era più la 
quistione sociale delle terre, che poteva dividere i ricchi ed 
i poveri, ma quella politica dei rapporti federali, che doveva 
tutti unire in un sol pensiero. Fregelle, la fida, ma ancora 
la forte, l’ardita Fregelle, che coll’ incremento di quattro- 
mila famiglie sannite e peligne era forse divenuta la seconda 
città d’Italia; colei che nelle vertenze con Roma parlava 
sempre a nome di tutte le consorelle colonie latine, osò di- 
chiarare la guerra a Roma. Era la prima volta che questo 
accadeva per parte di uno Stato latino dopo la guerra del 
Lazio, preludio a quella sannitica, ossia da oltre due secoli ; 
ed era una miccia accesa in una polveriera. Ma Roma ebbe, la 
fortuna di essere aiutata dal tradimento in sul principio. Il 
frcgellano Q. Numi torio Rullo consegnò la patria al pretore 
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L. Opimio, che la disfece e la maledisse eolia formula sacra, 
con cui, in sugli albori della sua egemonia, Roma esecrò 
Gabio, Fidene e Veio. Su una parte del territorio fregellano 
scarse la colonia Fabriteria; il resto e gli avanzi della città 
furono dati ai comuni vicini (630 = 124). 

La rapida e fiera repressione incusse terrore, e frenò ogni 
ulteriore movimento della Confederazione latina e deir italica, 
la quale certo avrebbe imitato Fregelle se la guerra contro 
questa si fosse per poco prolungata. Tuttavia crasi cominciata 
ad agitare Ascoli, elio più d'ogni altra fremeva sotto il giogo 
romano e non aveva mai bisogno di sprone per sollevarsi. 
Per le ragioni tante volte dette, che crearono il persistente e 
secolare antagonismo tra essa ed Atri, possiamo credere che 
questa non fece eco alcuno al movimento di questa; il che 
è provato dagli atteggiamenti posteriori. Il fatto di Fregelle 
ebbe larga ripercussione a Roma, dove furono compilati 
molti processi di alto tradimento, non solo contro i fregel- 
lani ma anche contro gli uomini del partito democratico a 
cominciare dal loro capo C. Gracco, accusati di avere pro- 
mossa P insurrezione di Fregelle. Ma il popolo li assolse 
e Caio rispose all attacco sollecitiindo hi sua nomina a tri- 
buno, che ottenne a straordinaria maggioranza e fu la di- 
chiarazione di guerra al governo costituito degli oligarchi 
ed il principio della rivoluzione (361 d. R. — 123 a. C.). 

C. Gracco mirò ad annientare il Senato, e pare volesse 
assurgere alla monarchia a traverso il tribunato della plebe. 
Se non che il suo astro cominciò a tramontare nella qui- 
stione della cittadinanza agl' Italici, nella quale la plebe ro- 
mana, che 1 aveva fin allora ciecamente seguito, si ritrasse 
da lui, mentre il Senato ripuliva la città, di tutti gli elementi 
del di fuori interessati all'approvazione della riforma. Caio 
Gracco aveva proposto di concedere a tutti i Latini il pieno 
dritto di cittadinanza romana ed ai socii italici il dritto fe- 
derale finora goduto dai soli Latini. Ma la legge fu respinta 
dalla compatta opposizione del Senato e della plebe, segnando 
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il principio della fine miseranda di Caio, pari a quella di 
Tiberio e di Emiliano. II console Caio Fannio usò verso la 
plebe quest’argomentazione: « Credete voi - egli diceva - che 
« concedendo a tutti i Latini la cittadinanza, troverete allora, 
« come oggi state innanzi a me, posto nelle adunanze citta- 
« dine o nei giuochi e nelle feste popolari ? Non vi pare piut- 
« tosto che questa gente occuperà tutti i vostri luoghi?». — 
« Un siffatto oratore - osserva il Mommseu (loc. cit. p. 99) - 
« sarebbe stato fischiato dai cittadini del v secolo che in un 
« sol giorno avevano concessa la cittadinanza a tutti i Sa- 
« bini ». Un altro colpo ebbero i Latini e Gracco, e fu reie- 
zione al consolato di L. Opimio, il distruttore di Fregelle, 
uno dei piò violenti ed accesi reazionari i del partito dei no- 
bili (632 — 1 22). 

La quistione agraria del ricupero dei demani i, non solo fu 
interamente annullata dal sopravvenuto governo di reazione 
contro l'opera dei Gracchi, ma ebbe un peggioramento, poiché 
fu convertito in proprietà libera ed assoluta quello che prima 
era censito. Ciò però solo pei nobili romani, chè le terre de- 
maniali latine furono lasciate nell'antica condizione pattuita, 
in generale enfiteutica. Il che costituiva una nuova ingiu- 
stizia, che per allora, del resto, fu un guadagno, poiché il 
tribuno M. Livio Druso, ligio al Senato, aveva fatto appro- 
vare, in opposizione a Gracco, l’ istituzione di dodici colonie 
italiche sui possedimenti demaniali tenuti dai Latini. Questi 
erano i soli in Italia, oltre i Romani, che avevano conseguiti 
territori! estesi fuori dell'àmbito delle loro città e delle loro 
colonie: pel jus cammcrcii potevano possedere anche nel co- 
mune di Roma. 
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CAPITOLO IV. 

Guerra sociale italica. 

(632 d. R. 122 a. C.) — i665 d. R. 89 a. C.). 

I. Cause e preludio della guerra (632-663 d. IL). — 
La rivolta di Fregelle, la fedelissima ed eroica città latina, 
che per amore di Roma era stata due volte distrutta, 6 l’ in- 
dice dell’ esasperamento degl* Italici contro la superba domi- 
nante. Le cause erano molteplici, economiche e politiche; ed 
erano venute aggravandosi man mano nelle varie vicende 
delle lotte del foro, dai Gracchi in poi, come venimmo espo- 
nendo. 

La quistione economica, acuita dall’ insana legge frumen- 
taria che spogliava l’Italia a prò della plebe romana, e 
dalla sostituzione degli schiavi ai liberi lavoratori, era solo 
in parte dipendente da Roma e meno grave della quistione 
politica, che si riassumeva nell' allargamento del diritto di 
cittadinanza. La concessione o meno di tale diritto, ossia del- 
P uguaglianza politica tra Italici, Latini e Romani, era il so- 
strato delle fiere lotte del foro romano. L'accomodamento 
intorno al riparto delle terre demaniali, e la riforma militare 
di C. Mario che dava sfogo al proletariato dei peregrini, ave- 
vano, si può dire, tolta di mezzo la quistione economica. Ri 
maneva in piedi minacciosa quella politica, ossia il dissidio 
tra la prepotenza romana e la libertà che gl'italici volevano 
e dovevano conseguire. Era insomma il problema dell’ amal- 
gama nazionale italica, quello che s’agitava. Gl'Italici, per 
ottenere l’intento, s’ erano appoggiati, ora ai democratici, ora 
agli aristocratici, a seconda che gli uomini di governo del- 
T una o dell’altra parte accennavano a favorire od a contra- 
riare la loro aspirazione. Ma castoro, i più insigni di Roma, 
s’ erano visti scomparire, colpiti da proditorio ferro, appena 
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avevano accennato a difendere il dritto degl' Italici. Eppure 
questi avevano sparso il loro sangue dovunque, dalle sponde 
del Guadalquivir al Sipilo, dalla Tessaglia ai piani dell’ Africa, 
per fondare l’impero di Roma nel mondo. Tanto maggiore 
diveniva questo contributo di sangue, ora che la tempra ro- 
mano-latina, infrollita dopo superato il pericolo cartaginese 
(del che sarà prova l’ ignominia della guerra giugurtina), co- 
minciava a rifuggire dalla milizia. Nella guerra di Numidia 
i Latini ricevettero la nuova offesa di vedere decapitati va- 
lenti ufficiali loro per giudizio sommario di guerra, mentre 
all’ infimo soldato romano veniva riserbato il dritto di appel- 
larsi ai tribunali di Roma. In Teano Sidicina, città impor- 
tante federale, del pari che nelle repubbliche latine di Cales 
e di Venosa, venivano battuti e massacrati cittadini ragguar- 
devoli per futili o immaginarie offese ai legati ed anche a 
semplici privati di Roma. Intanto, contro tali delitti, che av- 
venivano quotidianamente, v' era l’impunità, mentre v* era 
l’appello al popolo ed il giudizio se il colpito fosse stato il 
più umile cittadino di Roma. Nell’ avere o non avere la cit- 
tadinanza romana era, insomma, riposta la libertà o la sog- 
gezione senza limite per le genti d’Italia. Ecco come veniva 
scemando quell’ antagonismo che la sapienza dei vecchi ro- 
mani aveva saputo creare e mantenere tra i comuni latini 
ed i comuni italici, e come tutti si andassero via via av- 
vicinando in un odio comune contro la superba ed ingrata 
dominatrice. Il Latino indipendente poteva ricordare al dc- 
ditizio Piceli ti no che erano entrambi soggetti alla stessa soave. 
Non ostante tutto ciò, erano ancora i federati latini ed ita- 
lici che si facevano massacrare contro i Cimbri e i Teutoni, 
mal guidati prima dai generali romani, e poi condotti alle 
vittorie di Acque Sestie e di Vercelli, dal terribile Caio Mario 
(652-53 d. R.). Il quale, ammirandone il valore sui piani Rau- 
dici, appunto a Vercelli, concesse mota proprio , sul campo, 
la cittadinanza romana a due intere coorti italiche. Quando 
poi in Roma gli fu rimproverato 1’ atto come violatore della 
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costituzione, Mario argutamente rispose che fra lo strepito 
delle armi non aveva potuto sentire la voce delle leggi. E 
non sentendola neppure nei silenzi della pace, aveva rifor- 
mato ab imis la milizia, abrogando il limite del censo ed 
arruolando anche i proletari i, coi quali - addestrati dura- 
mente alla milizia al punto che si dissero i muli di Mario - 
respinse i Cimbri ed i Teutoni. Il che, se fu allora la sal- 
vezza d’Italia, ne fu più tardi la rovina, creando una massa 
di uomini non più vincolati alla patria, ma al campo di guerra ; 
non aventi altro mestiere che quello delle armi, altra legge 
che la volontà del generale. Costoro formeranno il nerbo e 
la forza delle future dissenzioni civili, che cominceranno con 
Mario e finiranno con Augusto. 

Il dissidio, frattanto, si acuiva fra Roma e gl’ Italici. Da 
una parte il Senato ed i consoli Q. Muzio Scevola e L. Li- 
cinio Crasso emanavano l'improvvido senato-consulto, pel 
quale, messa da banda ogni passata tolleranza, si ordinava 
una severa inchiesta sui dritti civici di ciascun italico e la 
espulsione generale dei non cittadini. Dall’altra, gli espulsi 
tornati in patria non fecero che accendere gli animi e per- 
suadere tutti, che altro rimedio non v* era contro tanta in- 
giustizia fuori quello d’impugnare le armi. 

Silone r Druso. — Sorse allora il Marso Pompeio Silone, 
nella cui persona fiera e risoluta incarnossi l’insurrezione 
italica. Correva questi infaticabilmente di comune in comune, 
per ogni luogo, quietando dissensi ed unendo e raffermando 
tutti nel comune intento di conquistare la libertà contro Roma, 
tiranna ed ingrata. Faceva di più. S'accaparrava il favore 
del tribuno della plebe M. Livio Druso, giovane patrizio di 
gran cuore e di gran mente, che voleva salvare Roma e 
l’impero dall’ oppressione dei cavalieri, padroni della giu- 
stizia e dell’ amministrazione. Al pari di C. Gracco, Druso si 
appoggiò sulla plebe e sugl’ Italici per conseguire il suo scopo, 
non potendo fidare sui suoi pari e sul Senato, corrotti e de- 
boli; e senz'altro propose che fosse concessa la cittadinanza 
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il tutti i confederati italici. Ma tuli disegni gli crearono nemici, 
non meno nel patriziato che nella plebe, sempre avversa, al 
par di quello, a dividere con altri i suoi dritti egemonici. 
Sorse in Senato il console M. Filippo, e, tra i cavalieri, Co- 
pione, a contrastare Druso. Per dividere i federali, furono 
abilmente sobillati gli Umbri e gli Etruschi, dicendosi ad essi 
che le colonie promesse da Druso al popolo sarebbero state 
fondate sopra lo loro terre. Ma i Sabelli rimasero incrolla- 
bili ; e, dai Marni ai Piceni od ai Sanniti, era tutta un fuoco 
di rivolta, animato dal grande cospiratore P. Silonc che fa- 
ceva giurare ad ognuno: « Per Giovo Capitolino, per Vesta, 
« per Marte, padre della Città, pel Sole, generatore degli es 
- seri, per la Terra, nutrice degli animali e degli alberi, per 
« i Semidei fondatori di Roma e per gli Eroi che la fonda- 
« rono e crebbero, non avrò altri nemici che quelli di Druso: 
« nulla risparmierò, nè padre, nè madre, nè figli, nè vita, 
« per vantaggio di lui e degli altri consorti nel giuramento: 
« e se divengo cittadino di Roma, avrò questo per patria e 
« Druso pel maggiore dei benefattori. Farò giurare lo stesso 
« a (pianti più potrò. M' incolga ogni sciagura se manco, ed 
« ogni bene se mantengo questo sacro giuramento». E im- 
possibile non vedere in tali parole, che leggiamo in Diodoro 
Siculo (XXXVII, 2, Fratti .), la fermezza del proposito, ma 
anche vi si scorge un grande affetto per Roma, che rende più 
che mai simpatica la causa degl’italici. Si sente in esse il 
primo vagito dell’unità d'Italia. 

Pompeio Si Ione, fidando nell’ armi e non nel buon suc- 
cesso dei disegni pacifici del tribuno, si projKxse, alla testa 
di diecimila Sabelli, in gran parte Marsi, di fare un colpo di 
mano su Roma, entrandovi coi suoi, tutti travestiti ed armati 
sotto il mantello. Ma l’onesto Druso lo frenò. Fermò questi 
ancora le mani dei sicarii, che, alle ferie latine sul Monte 
Albano, dovevano uccidere i consoli avversi a lui ed alla 
causa italica, persino avvertendoli del pericolo che li minac- 
ciava. Ma a tanta generosità, davvero immeritata, i consoli 
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risposero eoi farlo proditoriamente trafiggere il giorno stesso 
del suo trionfo, quando, cioè, fu approvata dai comizii la sua 
legge italica. La sua sorte doveva fatalmente essere comune a 
quella dei predecessori, che avevano sostenuta la stessa causa. 

Nulla ornai poteva più rattenere l'impeto degl' Italici. 11 
vaso delle ingiurie era traboccato (663 d. R.). 

II. Ascou ed Hatkia (663 d. R. 91 a. C.). — L'uragano 
scoppiò nel Piceno, a poche diecine di miglia dalla nostra 
Mutria, nell' indomita Ascoli, che, non mai sorda all’ appello 
della rivolta contro Roma, aveva cominciato ad insorgere, 
come dicemmo, fin da trentaquattro anni innanzi, quando 
Fregelle dichiarò guerra alla capitale. Invero nessun’ altra 
città, fuori del Sannio, aveva Roma cosi ostile come Ascoli, 
che non aveva mai saputo perdonarle l’ assoggettamento del 
Piceno e la perdita della sua egemonia. La sua condizione 
era quella stessa di Taranto e delle altre città greche. Ap- 
parentemente essa era, al pari delle altre, un comune fede- 
rale indipendente, senza dritto a suffragio; ma, nel fatto, noi 
sappiamo come tale indipendenza fosse ornai rispettata da 
Roma. Per Ascoli ne abbiamo una prova nei particolari e 
nella causa stessa del tumulto che iniziò la guerra sociale 
italica. Si rileva da essi chiaramente quale calcolo faceva 
Roma dell’ autonomia di quella città, e in quale sudditanza 
era essa invece tenuta sotto la scure del pretore del Piceno. 

Assai diversa, al contrario, era la condizione di Mutria, 
frutto - come per la rivale - di quel sapiente calcolo poli- 
tico, clic portò Roma a stabilire quegli aspri antagonismi tra 
luogo e luogo, sui quali imperava. Divide et impera fu la sua 
massima immortale. L’odierna sua cieca condotta, rispetto 
agl’ Italici tutti, nuoceva, senza dubbio, a tale politica, attu- 
tendo gli attriti; ma non riusciva a distruggere ciò che era 
opera ilei secoli ed era radicato nella sua costituzione. Non 
ostante le offese ricevute anche dai Latini, non era facile ac- 
cnmunare si questi che i socii italici in un sol grido di guerra. 
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Ancora una volta la potente muraglia della federazione la- 
tina rimase incrollabile e salvò Roma. Fu questa 1’ ultima sua 
resistenza, e dal lato morale forse la maggiore, prima di spe- 
gnersi. Se era ancora possibile agl' insorti attrarre gli Stati 
latini, vivente Druso e sotto la sua guida (notammo quanto 
affetto per Roma fosse nel giuramento a lui prestato), non 

10 era più dopo la sua morte, in cui, deposto ogni riguardo, 
si tramò esplicitamente la distruzione di Roma. In questo i 
comuni latini non avrebbero potuto mai convenire. Distrug- 
gere Roma equivaleva per essi a distruggere se stessi. 

Ilatria, città latina fra le più antiche e fedeli, più che 
inai questo sentiva: non solo non si mosse contro, ma prese 
le armi in difesa di Roma. La quistione della partecipazione 
al governo, dei dritti civici, non riguardava in generale le 
città latine. Molto meno toccava Atri, che era entrata nella 
federazione nei tempi dei migliori patti, godeva fin d' allora 

11 dritto di voto nei comizii coll' iscrizione alla tribù Marcia, 
ed aveva visti i suoi concittadini ascendere senza contrasto 
ai supremi onori della Repubblica. Nè può opporsi in con- 
trario il caso di Fregclle, poiché evidentemente, a cambiare 
i sentimenti di quella città, dovettero contribuire le migliaia 
di Saimiti e Peligni deditizii, che emigrarono in essa tripli- 
candone la popolazione, e l’indussero a partecipare alle lotte 
interne di Roma. 

Trattatile ed arma nienti. — Fervevano intanto le trat- 
tative e gli armamenti per una sollevazione generale e si- 
multanea di tutta Italia, dal paese dei Piceni a quello dei 
Lucani ; nè Roma, intenta nella cieca reazione di disfare 
l’ opera di Druso e gastigarne gli amici, s'accorgeva della tem- 
pesta. Aveva soltanto qualche sentore della cosa, ma non 
sospettava l’ importanza del movimento; quindi limita vasi a 
raccomandare ai pretori di vigilare e di reprimere, come in 
ogni ordinaria ed isolata sommossa. Così fu che - come suole 
in simili casi accadere - per l' effervescenza degli animi, nella 
città più ardente ed ostile, un incidente inopinato accese il 
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gran fuoco, prima che tutto fosse pronto per Y insurrezione 
simultanea chef i capi volevano. 

Rirolta di Ascoli. — Governava il Piceno, con funzioni 
consolari, il pretore C. Quinto Servii io, che pare risiedesse 
a Fermo. Essendogli stato riferito che gli Ascolani manda- 
vano ostaggi tra i Marsi a conferma dell’accordo, portassi 
immantinente in Ascoli, preceduto dai suoi littori e seguito 
dal legato Fonteio e da piccola scorta militare. Trovò il po- 
polo radunato in teatro per una solenne sacra festività, ed 
ordinò si sospendessero i tripudii; ma la folla rispose con 
liscili ed invettive. Replicò il proconsole con maggiore bur- 
hanza ed insolenza. Allora il popolo esplose; trucidò lui, 
Fonteio e tutta la sua scorta, corse la città, chiuse le jiorte, 
massacrando nelle case tutti i cittadini romani e i loro ade- 
renti ed amici che in Ascoli dimoravano, e trascinandoli in 
piazza insieme alle loro donne, di cui fecero orribile scempio, 
« quasi che con uno spaventoso delitto si volesse rendere im- 
« possibile ogni riconciliazione » (Mommsen). Alla strage se- 
guirono la confisca dei beni dei Romani, o meglio, la ripresa 
delle terre usurpate, ed i preparativi della difesa. Ascoli, più 
ferocemente di Fregelle, aveva dichiarata la guerra a Roma. 
Contava, si, sull'aiuto dei collegati; ma l'ora concertata dello 
scoppio non era giunta, e pel momento essa era sola. 

III. La GUEKKA (668-664 d. R. =91-90 a. C.). — Della 
guerra sociale italica non abbiamo un racconto ordinato e 
chiaro, ma solo frammentario, come nei residui di Livio, o 
confuso e sommario, come in Appiano Alessandrino ed in 
brani di Cicerone e di Floro. Quegli che più ci dice, pur in 
mezzo a mille digressioni ed a molte lacune, è Appiano; ma 
son tutti racconti dal punto di vista romano. Ci manca inte- 
ramente la narrazione degl’ Italici, che pur ne scrissero. In 
compenso ne abbiamo vive testimonianze nelle gli iande mis- 
sili , ossia nei proiettili plumbei, che i fundibularii o frombo- 
lieri scagliavano contro i nemici, e che concordemente gli 
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archeologi attribuiscono a questa guerra. Ne può dubitarsene?. 
I luoghi dove le ghiande missili furono rinvenute ed i motti 
scritti su di esse lo dicono chiaramente. Si rinvengono, di- 
fatti, in grandissimo numero, principalmente nel Piceno tra 
Ascoli e Fermo, dove più fieramente si combattè, e portano 
scolpiti i nomi d'Italia, di Roma, di Fermo, di Ascoli, di Hatria, 
del comandante italico -piceno (Lafrenio) e di quello romano 
(Pompeo Strabono). Tali testimonianze chiariscono, comple- 
tandolo, il racconto di Appiano. Il che noi vediamo appunto 
per rispetto alla parte presa da Atri alla grande guerra. Nes- 
suna parola fa Appiano o altri della nostra città, se non nel 
senso comprensivo e per esclusione quando T uno e gli altri 
affermano che le città di nome latino tennero fieramente per 
Roma, principalmente nel centro d’ Italia. Eppure Atri non 
potè avere poca parte in quegli avvenimenti, se i suoi mis- 
sili colla leggenda HAI— rinvengonsi dovunque, e segna- 
tamente nel Fermano e sotto le mura di Ascoli, dove, fede- 
lissima sempre, essa spiegò ancora una volta e con maggior 
vigore la sua forza, combattendo i fratelli e comprimendo 
la propria ragione in difesa di Roma. 11 genio politico ro- 
mano aveva posta Y indomabile Ascoli tra due fuochi: Fermo 
ed Atri, di nome latino. 

Atri r il Prrtuzzio. — Q. Poppedio Silone, allorché ap- 
prese la rivolta di Ascoli, per quanto non fosse tutto pronto 
per una generale insurrezione, giustamente opinò che tutto 
era perduto se i federati indugiassero a prendere le armi. 
Sollevò quindi immantinente i suoi Marsi, e corse per le 
altre regioni, colle quali eran presi gli accordi, per affret- 
tarne il movimento. Levavansi cosi in armi i Peligni, i Ve- 
stini, i Marruecini, i Frentani, i Sanniti, gl’ Irpini, secondo 
il concorde asserto di Strabone (V, 8), di Livio (Epit. 12) e 
eli Appiano (De Urli. civ. I, 39/ Nessuno fa menzione di Atri 
e neppure dei Pretuzziani, col quale nome potevano indicarsi 
come vedemmo, tanto gl’indigeni spodestati, quanto i coloni 
usurpatori di Atri e di Castro. Non si dice che alle notizie 




di Ascoli, qualche agitazione tra i deditizii Pretuzziani - tra 
i coloni, massime di Castro, sarebbe assurdo il pensarlo - 
non avesse dovuta nascere : anzi le parole di Appiano ce lo 
farebbero credere. Scrive egli, infatti, che tutti i finitimi agli 
Ascolani presero le armi. Vero è che annoverandoli, non vi 
pone i Pretuzziani; ma ciò |>otrebhe significare che se mo- 
vimento vi fu - e P escluderlo non mi par probabile, dati i 
precedenti e la naturale tendenza dei poveri spodestati verso 
Ascoli, da cui solo potevano sperar salute - esso non potò 
svilupparsi e fu subito represso. Ed invero, come potevano 
essi muoversi colla fortezza di Castro nel cuore e con quella 
di Atri alle spalle? 

Organizzazione politico-militare degl ' Italici. — Quali 
fossero le intenzioni degl’ Italici verso Roma, ò chiaramente 
dimostrato dagli ordinamenti politico-militari che essi si die- 
dero e dalla fondazione della nuova Roma, che essi chiama- 
rono fatidicamente Italia. Questa sorse nel cuore della re- 
gione sollevata, in quella che fu poi il nostro Abruzzo e che 
doveva essere la nuova culla d' Italia: sorse nel bel pianoro 
bagnato dalPAterno e dal Gizio, dove era Cortinio dei Peligni, 
che ribattezzarono Italia. Quivi i federati crearono il nuovo 
foro, la nuova curia per 500 senatori, i due consoli Q. Pom- 
pedio Silone, marso e C. Papio Mutilo, sannita; quivi, infine, 
organizzarono il governo e la guerra, e battettero le celebri 
monete argentee di tipo romano, nelle quali però al nome 
di Roma, è sostituito quello d’ Italia, e nelle quali vedesi il 
toro sa bel lico schiacciare la lupa romana, ed altrove i capi 
dei popoli confederati prestare il giuramento, su di una scrofa, 
colla spada sguainata. Parevano imitare Roma, mentre non 
riprendevano che i loro proprii istituti anteriori a Roma 
stessa. 

Tutta l’Italia era insorta; Roma tremò, indossò il saio, 
depose la toga, ed ancora una volta invocò dai socii di nome 
latino (Livio, Epit., 72) quell'aiuto che non meritava. Se 
costoro avessero vacillato, Roma era perduta. Ma essi, non 
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ostante i gravi torti ricevuti, rimasero fermi alla fedeltà del 
loro vincolo federale, massime nei nostri luoghi del centro, 
dove più ferveva la lotta. Le fortezze latine erano come 
oasi pei Romani in mezzo al deserto vasto della ribellione 
che s' era formata intorno ad essi. Entro quelle muta ripa- 
ravano i loro eserciti disfatti per riprendere nuova lena, e 
contro di esse infrange vasi impotente l’ira dei nemici, che 
non avevano macchine d'assedio. Gl’ Italici avevano radunato 
cento mila combattenti sotto gli ordini supremi, del console 
Silone dal Piceno alla Campania, e del console Mutilo da 
questa e dal Sannio al paese dei Lucani. Luogotenenti dei 
consoli erano dodici pretori, che, allo scoppiare della guerra, 
furono : Vezzio Scatone, marso, Marco Lampo ilio, lucano, 
Marco Egnazio, Lucio Cluenzio, due Ponzio Teiesino, sanniti, 
Erio Asinio, marruccino, Gutta, campano, Caio Vidacilio, pi- 
ceno d’Ascoli, Pubblio Ventidio, piceno d'Osimo o di Ascoli, 
Tito Lafrenio, forse anch'egli piceno, Publio Presenteio e 
Caio Pontidio, di patria incerta. Ognuno rimaneva a capo delle 
genti di sua nazione; onde noi avemmo a fare con Vidacilio, 
con Ventidio e principalmente con Lafrenio. Un' uguale or- 
ganizzazione ed un’egual forza opposero i Romani. Riunirono 
anch’essi cento mila uomini sotto il comando dei consoli dei- 
ranno b(>4, L. Giulio Cesare e P. Rutilio Lupo. Il primo do- 
veva operare al sud, nella Campania; il secondo al nord, 
dalla Marsica all’ Adriatico. Quegli aveva per luogotenenti 
L. Cornelio Siila, i fratelli Sesto e Caio Giulio Cesare, Licinio 
Crasso e Marco Marcello; e questi C. Mario, Val. Mossala, 
C. Perpetua, Q. Cepionc e Gneo Pompeo Strabono. Nell’ uno 
e nell’altro esercito consolare era cosi il fiore dei duci di 
Roma. Coll’ armi al piede, gl’ Italici fecero ancora un tenta- 
tivo di pace, spedendo a Roma una legazione per dichiarare 
che avrebbero deposte le armi se si fosse loro concessa la 
cittadinanza per cui contendevano. Ma Roma con ingiusta 
fierezza, rispose che si pentissero, disarmassero e poi sareb- 
bero ascoltati. Allora il gran duello incominciò. 
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ffatria e Pinna. — <11 primo attacco degl'italici - scrive 
« il Mommsen (llb. IV, cap. VII) - fu diretto contro le fortezze 

< che nei paesi insorti tenevano pei Romani, le quali, dopo 
« avere introdotto prestamente dalla campagna i loro beni 

< mobili, s’affrettarono a serrare le porte. Siìone attaccò la 
« fortezza dei Marsi, la forte Alba; Mutilo la città latina di 
« fsernia, che sorgeva nel mezzo del Sannio: ambedue oppo- 

< sero la più valida resistenza. Pare che simili combattimenti 

< avvenissero nel settentrione presso Fermo, Adria e Pinna; 
« nel mezzodì presso Luceria, Benevento, Nola, Pesto, prima 
« e mentre gli eserciti romani si accampavano sui contini 
« del paese insorto ». 

Tutte queste città, meno Pinna, erano di dritto latino e 
costituivano il maggior ostacolo al successo dei federati. Ben 
si comprende quindi V impeto di questi contro di esse. Lo 
sforzo contro Fermo, Atri e Penne era diretto da Lafrenio, da 
Ventidio e da Vidacilio, reduce quest’ ultimo dalla rivolta 
ch’era andato a suscitare in Apulia. Contro di essi ed in aiuto 
delle città assediate o molestate, venne nel Piceno il pretore 
Oneo Pompeo Strabone, legato del console Rutilio. 

Che Atri non venisse espugnata dagl’ Italici, possiamo cre- 
derlo, e per la sua posizione naturale m unitissima e raffor- 
zata dal vicino presidio romano di Castro, e perchè da nes- 
suno scrittore se ite fa accenno ; può anzi legittimamente 
supporsi che l’assedio non vi fu neppur tentato. Le tracce 
dei suoi missili che rinvengonsi misti a quelli dei nemici in 
varii punti del Piceno, ci dicono abbastanza che essa serbò 
durante la guerra libertà di movimenti, seguendo la sorte 
degli eserciti romani. 

Fu invece assediata dagl’ insorti Pinna dei Vestini, la 
quale sola, in mezzo ai fratelli avversi, prese e sostenne tino 
ai maggiori sacrifizii le parti dei Romani. Il caso appare ab- 
bastanza singolare ed inesplicabile, tanto più se si consi- 
dera che essa non era un luogo presidiato nè fortificato dai 
Romani o dai Latini, ma in comune con tutto il popolo ve- 
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stillo, che viveva sparso pei vici (ricathn), godeva il jm fini- 
deris tritw suffragio, ossia era nella condizione comune di 
servaggio larvato, per liberarsi dal quale si combatteva. 
Pinna non era neppure un gran centro in cui si fosse po- 
tuta formare in modo sensibile queir antinomia di classe 
di cui parla Appiano (1, 36), e per la quale l’ aristocrazia 
municipale era in genere favorevole ai Romani, mentre era 
a questi contraria la classe media e rurale, sicché dal pre- 
valere dell’ una o dell’altra fazione nel governo del comune 
dipendeva il prendere partito nella presente guerra nell'uno 

0 nell’altro senso. Ad ogni modo i censiti pinnensi, in tal 
caso, si trovavano in una identicità d’ interessi con i colo- 
niarii atriani, che, data la vicinanza e le leghe che si strin- 
gevano, non può essere rimasta senza effetto. L'atto di Penne 
era poi una vera defezione dalla sua gente ed estremamente 
arrischiato, non molto dissimile da quello compiuto da Atri 
duecento anni innanzi rispetto alla Confederazione picena. 

Come ciò accadde, dunque? Ho un gran sospetto che i 
patrizii atriani, che si spingevano coi loro possessi fin quasi 
ai confini dell’agro pinnense, che avevano un'antica alleanza 
coi Vestini consacrata nella monetazione, e che, tra questi, 
dovevano esercitare un resto della loro influenza, principal- 
mente, per non dire unicamente, sulla finitima Pinna, non 
sieno stati estranei alla cosa. 1 Se cosi fu, può ritenersi che 

1 Pennesi fossero sostenuti dalla repubblica atriana. Certo 
si è che Pinna oppose agl’italici un’eroica resistenza; e ne 
parla con ammirazione Diodoro (XXXVII, 20) quando narra 
che gli assedianti, avuti in mano parecchi giovanetti pen- 
nesi, li mostrarono ai loro padri, minacciando di ucciderli 

1 Mi trovavo a<l «vere scritto queste pagine quando ho potuto leggere 
un pregevole lavoro di uno studioso pennese, del prof. G. Colasanti, su 
Pinna, Loeseher, 1907. Grande è stata la mia soddisfazione nel constatare 
in proposito che egli, in massima, conclude nello stesso modo, attribuendo, 
cioè, alla ragione economica e di classe il cambiato atteggiamento di 
Pinna ; il che si completa colla ipotetica, si, ma assai verosimile influenza 
della colonia atriana. 
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se non facevano arrendere la città; e che i padri, impavidi 
a tale minaccia, lasciarono uccidere i propri i figlioli, dicendo 
di aver modo di crearne altri. Mal munita e non soccorsa a 
tempo, Pinna alfine fu prosa e fieramente trattata dai federati. 
Le cose della guerra prendevano pessima piega pei Romani ; 
e se gli Atriani andarono, come è da supporre, in socco .'so 
dei Pennesi anche senza promuoverne la defezione, ebbero 
una dura sconfitta, che li costrinse a ricacciarsi entro le mura 
per pensare ornai ai casi propri i. 

Il console L. Cesare, battuto dai Marsi e dai Sanniti di 
Vezzio Scatone, ebbe a grazia di potersi rifugiare in Isernia, 
che, stremata per fame, dovè in seguito cedere insieme al 
presidio romano. L' altro console Rutilio fu massive rato in 
un'imboscata con otto mila de' suoi. 11 suo luogotenente ebbe 
la stessa sorte coll'intero esercito presso il fiume Toleno. 
Egnazio, sannita, prendeva Venafro, massacrandovi due coorti 
romane; Papio Mutilo debellava Minturno, Acerra, Nola, No- 
cera, Stabia, Salerno, costringendo i vinti, diecimila fanti e 
mille cavalli, a passare dalla sua parte. P. Crasso, vinto da 
M. Lamponio, chiudevasi in Gruraento, che venne espugnata 
aneli' essa dopo lungo e duro assedio. 

( inerva nel Piceno. — Nè le cose procedevano |>ei Ro- 
mani nel nostro Piceno meglio che altrove, durante Io svol- 
gersi dei fatti su accennati. Il maggiore sforzo era stato 
naturalmente rivolto contro i Marsi e gli altri popoli Sabelli 
del centro che più da vicino minacciavano la capitale. Ma 
poiché Rutilio e Cepione, cui tale còmpito era affidato, mi- 
seramente si lasciarono prendere e massacrare coi loro eser- 
citi, il terrore ed il lutto di Roma giunsero al colmo. Rima- 
neva Gneo Pompeo Strabone, che operava nel nostro Piceno. 
Suo obiettivo strategico era isolare e sottomettere Ascoli, 
centro e focolare della ribellione. Per raggiungerlo, assegnò 
alle legioni di Castro e di Atri, verosimilmente rafforzate da 
lui, il còmpito di distrarre e tenere a bada i nemici sul lato 
meridionale di Ascoli, mentre egli, col grosso dell'esercito, 
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la minacciava dal lato opposto appoggiandosi a Fermo. A 
fronteggiare i Castrensi e gli Atriani, pare stesse il pretore 
federale L. Lafrenio. Per l’indizio che ci forniscono i missili 
epigrafi col nome L. La frenino l*ractor } 1 frammisti a quelli 
col nome Ilnt, dobbiamo credere che presso l’odierna Cor* 
ropoli, dove essi si rinvengono, si combattesse fra i due eser- 
citi con esito che non possiamo accertare. Possiamo soltanto 
sospettare daU’andamento generale di quella prima buse guer- 
resca e dal vedere Lafrenio congiunto a Vidacilio ed a Ven- 
tidio per battere Strabone, che Atriani e Castrensi fossero 
stati fugati e costretti a rinchiudersi nei loro luoghi fortificati. 
Vidacilio, Lafrenio, e Ventidio, congiunte le loro schiere, 
affrontarono Strabone presso il monte Falerino, dandogli si 
tremenda sconfitta da costringerlo a fuggire colia spada alle 
reni fino a Fermo, dove si rinchiuse; una corsa di una ven- 
tina di miglia. 

Dopo tante strepitose vittorie, se nel campo degl’ Italici 
vi fosse stata più unità di comando e di direzione, un colpo 
di mano su Roma, purcliò da essi fatto immediatamente e 
rapidamente, si sarebbe, forse, potuto tentare con probabilità 
di successo. Invece si seguitò a combattere albi spicciolata 
in modo da lasciar tempo ai Romani di riaversi. Di 11 a poco, 
infatti, C. Mario, raccolti i resti degli eserciti di Rutilio e 
di Copione, sbaragliò i Marsi uccidendone moltissimi, fra cui 
Erio Asinio, pretore dei Marruccini. Alla sua volta L. Cor- 
nelio Siila, con ventiquattro coorti, liberò il console L. Cesare 
dalle strette d’Iscrnia, e con maggiori forze attaccò e scon- 
fisse Sanniti e Lucani, dopo avere aiutato Mario a massacrare 
i Marsi fuggenti, in numero di più che sei mila. In pari 
tempo Servio Sulpicio batteva i Peligni e si apriva la strada 
pel Piceno ; strada che non potò essere altra se non la Va- 
leria, che lo menava ad Atri. Fermiamoci su questo punto 
del teatro della guerra, che non solo tocca da presso il nostro 


1 Speranza G., // piceno, png. .%*2. 
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assunto, ina è anche il più importante, in quanto essa guerra 
potrebbe chiamarsi picena o meglio ascolana, con non minor 
ragione di quella per cui fu detta marsiea 

Evidentemente tanto più sagacemente operò Gneo Pompeo 
Strabone quanto meno accortamente agirono i duci piceni 
della lega. Costoro, invero, non seppero trarre alcun profitto 
dalla segnalata vittoria di Falerio, sbandandosi dopo averla 
conseguita e commettendo cosi il più esiziale degli errori. 
Al contrario, mentre Vidacilio e Ventidio, anzichò stringere 
fortemente Fermo e costringerla a capitolare, si allontana- 
rono per altri scopi, lasciando a guardarla più che ad asse- 
diarla il solo Lafrenio, Strabone con ponderata prudenza se 
ne stette per qualche tempo quieto ed attese a rafforzarsi, 
giungendo a radunare più tardi sotto i suoi ordini, secondo 
Velleio Patereolo (11. 21), ben settantaelnque mila uomini, 
che portò contro Ascoli. 

Alle spalle di Lafrenio giungeva frattanto Servio Sulpieio, 
che lungo la via, dall’ Aterno in su, non avrà mancato di 
rafforzarsi in Atri ed in Castro, come co lo provano, rispetto 
ad Atri, i suoi soliti missili epigrafi rinvenuti in quel di 
Fermo. 1 Vi giungeva ini pensatameli te, mentre Lafrenio era 
accampato sulla destra del fiume Tonila. Pare che la città 
assediata fosse cosi libera de’ suoi movimenti da permettere 
a Strabone d’accordarsi con Sulpieio in una mossa simultanea 
diretta a prendere in mezzo Lafrenio. Accadde, infatti, che 
mentre Strabone faceva un’impetuosa sortita contro gli asse- 
diami, questi venivano assaliti di dietro da Sulpieio, che, a 
maggiormente intimorirli, ne incendiava gli accampamenti. 
Quest’ ultimo fatto fini per sgominare totalmente i federati, 
che si diedero a fuggire disordinatamente verso Ascoli, mentre 
il loro duce, impotente a trattenerli, cadeva sul campo. 

Guerra (V Ascoli. — Strabono aveva preso la rivincita. 
Uscito vittoriosamente da Fermo e congiuntosi con Sulpieio, 

1 De Mixu is. Suite antiche yhùnnle missili. Itmim, 1 Hf>2. 
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inseguì i fuggiaschi fino ad Ascoli, deciso ad espugnare questo 
tortissimo baluardo della libertà italica. Egli allora disponeva, 
come sopra accennammo, di settantacinque mila uomini, nel 
qual numero eran compresi il corpo di Sulpieio e l’ ausilio 
delle colonie latine di Fermo ed Atri, oltre ai varii contingenti 
raccolti qua e là, fra i quali furono anche quelli dei Galli. 
Gl' Italici rifuggiti in Ascoli per la comune difesa, oltre che per 
quella dell' invitta città, pare giungessero al numero di ses- 
santa mila dopo l’arrivo di P. Vezzio Scatone e di Vidacilio. 

Con questi avvenimenti felici per Roma (prima di Stra- 
bono L. Cesare vinceva nel Sannio), finiva l’anno b(54, che 
per essa era cominciato in modo si spaventoso. 

La vittoria di L. Cesare fece ai senatori riprendere la toga, 
quella di Strabone il laticlavio e gli ornamenti distintivi, in 
segno del ritorno dell'auspicata fortuna. 

Assai scarse sono le notizie trasmesseci dagli antichi scrit- 
tori intorno all’assedio di Ascoli. Essi non fanno che riassumere 
per decantarci, anche colla brevità (per cui si esclude il rac- 
conto delle difficoltà e delle vittorie dei vinti) la forza e la 
gloria dei vincitori. Ciò non ostante, esso fu un fatto memo- 
rabile e decisivo di quella grande guerra. E che tale fosse, 
ci è indicato chiaramente dalla durata dell'assedio e dallo 
sforzo sostenuto da Roma, che solo potè vincere quella for- 
tissima gente, dichiarandosi vinta essa stessa, colla concessione 
di quel dritto tanto conteso di cittadinanza, pur di togliere 
alla grande nemica l’aiuto dei popoli alleati. I senatori ave- 
vano ben rindossato il laticlavio, ma non erano affatto sicuri 
di non dover riprendere tra più angosciosi pianti le gramaglie, 
se non avessero ceduto, pur quando contro di essi erano an- 
cora ardentemente impugnate le armi. Era cosa inaudita e 
vile per Roma; ma lo spirito dei Romani era mutato, e poi 
non v' era altro modo di cancellare il grande errore iniziale 
del caparbio, ingiusto rifiuto. « In questo caso il danno cau- 
« sato dalla ostinatezza - dice il Mommsen (op. cit.) - fu in 
* qualche modo riparato dalla codardia ». 
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L’assedio d'Ascoli durò un anno, dalla fine del 6(54 a quella 
del 665 d. R. (ili A tri ani vi ebbero molta parte, come ne fanno 
fede i missili elio tuttora si rinvengono attorno alle ripe del 
Castellano e del Tronto che cingono Ascoli. L’assedio cominciò 
con una rotta di Strabono, che, imbaldanzito dalla vittoria e 
ritenendo la città poco munita, poiché non vedeva sugli spaldi 
delle mura che vecchi e ragazzi, 1 ciò che gli assediati face- 
vano ad arte per attirarlo, ordinò l’ assalto che fu vigorosa- 
mente respinto con gravi sue perdite. 

Mentre questi ed altri fatti d’arme accadevano intorno 
alla capitale del Piceno, pubblicavasi in Roma la legge del 
console L. Giulio Cesare, che da lui fu detta bilia e per la 
quale la guerreggiata cittadinanza romana veniva accordata 
ai sodi latini ed italici che non avevano prese le armi ed a 
q nel li che le de]>onevano. Con altra successiva legge dei tri- 
buni, tale civico dritto era esteso a tutti i domiciliati in Italia 
tino all’ Esi ed al corso inferiore dell’ Arno, i quali si fossero 
presentati al pretore urbano entro sessanta giorni. Tnsomma, si 
cedeva a furia e si largheggiava mentre le spade erano tut- 
tora rivolte verso i petti romani, non solo in Ascoli, ma nella 
Morsica, nel Sannio e pressoché in tutti i paesi aderenti alla 
lega, come al principio della guerra. Gli Italici avevano cosi 
effettivamente vinto, ed erano ben lungi dal deporre le armi 
non ostante le vittorie di L. Cesare e di Strabone, colle quali 
Roma, nel cedere, cercò salvare il suo decoro. Non le deppo- 
sero infatti i più accaniti fra loro, come gli Ascolani, i Morsi, 
i Sanniti, benché <11 giorno in giorno apparisse che Roma 
veniva già in parte conseguendo lo scopo di disgregare le 
forze della lega. 

Per l’anno 665 il vittorioso Pompeo Strabone fu eletto 
console insieme a L. Porcio Catone. L’ uno e l’ altro ripresero 
la guerra; questi muovendo contro i Marni, dai quali fu bat- 
tuto ed ucciso presso il lago Fucino, e quegli per il Piceno, 


Frontino, Strnfut/. Ili, 17-8. 
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seguito dal proconsole Sesto Giulio Cesare, sostituito poi da 
C. Bebio, che doveva infestare i Peligni, i Vestini, i Mar- 
ruccini. 

Gl'Italici, dopo le prime sconfitte, chiesero aiuto a Mitridate, 
re del Ponto, già dichiaratosi nemico di Roma, ma non ne 
ebbero clic parole. In essi, almeno, in quelli che più avevano 
sofferto e combattuto, quali i Marsi, i Piceno-Ascolani ed i 
Sanniti, era cosi lungi, come dicemmo, il pensiero di sotto- 
mettersi, da indurli a formulare i più arditi disegni; il che, 
dopo la legge Giulia, faceva manifesto che essi volevano, non 
più la cittadinanza, ma la distruzione di Roma. Come al tempo 
dello guerre sannitiche, Vezzio Scatone con un corpo di quin- 
dicimila uomini tentò invadere l’Umbria e l’Etruria; ma la 
legge Giulia aveva prodotto il suo effetto, cosicché quei po- 
poli rimasero freddi e le forze di Pompeo ben poterono 
chiudergli il passo. Scatone allora ripiegò sul Piceno, dove 
forse si riuni con Vidacilio, che per tormentare il nemico 
tenevasi con un buon corpo sullo montagne dell’ Ascolano, o 
con altri; poscia, riunendo sotto di sé sessa ntamila uomini, 
come si ha in Velleio Patercolo (loc. cit), giunse con essi 
sotto Ascoli, schierandosi davanti al nemico. Quivi accadde 
un episodio importante, che è narrato da M. Tullio Cice- 
rone, il quale, giovane di diciotto anni e contubernale, ossia 
coscritto, si trovò presente al fatto. Per iniziativa di Strabono, 
fuvvi un colloquio tra Sesto Pompeo e Vezzio Scatone, tra 
loro legati da una tessera ospitale, ossia dal vincolo sacro della 
ospitalità. Scatone chiese a Sesto: ('nini* debbo chiamarti f E 
Sesto: Per volontà , ospite ; per necessità, nemico. Trattarono 
umanamente, senz’odio, di venire ad un accordo, ma non fu 
possibile: le lusinghe della cittadinanza non bastavano ormai 
ai federati più ardenti, anche quando le avessero credute. Si 
venne perciò alle mani : settantacinquemila erano per Roma, 
sessantamila per Ascoli e la lega. Chi conosce Ascoli, rinser- 
rata tra monti a ridosso e tra ripe alte di fiumi, non sa com- 
prendere come e dove potè farsi nelle sue vicinanze lo spiega- 
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mento di tanta forza. È probabile, come suppone lo Speranza, 1 
pomiciandosi giustamente sul passo d’ Appiano che limita le 
perdite, die non tutte le forze poterono spiegarsi. Certo appare 
che si combattè aspramente, e che i federali furono ricacciati 
sugli ardui monti della Sabina, pioni di neve - si era in in- 
verno - trovandovi la morte. Appiano (I, 49) assomma le 
perdite italico-picene solo a cinquemila, mentre Orosio (V, IH) 

10 fa ascendere a diciottomila. Forse Appiano enumera soltanto 
i caduti sul campo, ed Orosio considera anche quelli morti as- 
siderati sui monti, ch'egli stesso descrive, appoggiati agli scudi 
e cogli occhi spalancati rivolti al cielo. Vezzio Scatone, il prode 
comandante, fu fatto prigione; ma un suo schiavo lo libci'à, 
secondo il concetto antico del suicidio, uccidendolo e ucciden- 
dosi a sua volta colla medesima spada strappata ai nemici. 
Rimaneva Ascoli, fin allora imperterrita, col suo epico cittadino 
C. Vidacilio. Se non che vi si veniva formando, sebbene an- 
cora in minoranza, dopo tante disfatte e la promulgazione 
della legge Giulia, il partito della resa a patti. Ma a tenero 
a freno questo partito era Vidacilio, il quale, calando dalle 
moti bignè colle sue coorti e coi resti dell’ esercito di Scatone, 
ora che la stagione era migliore, tormentava il nemico, mentre 
gli assediati facevano delle sortite. Avvenne che in una di 
queste gli Ascolani ebbero la peggio subendo molte perdite; 
ed allora il partito della resa cominciò a prevalere al punto 
da mettere in atto il divisnmento. Venuto a conoscenza di 
dò, Vidacilio furibondo calò dalle sue montagne con circa 
quattromila uomini che ancor gli rimanevano, e con questi 
si apri il passo in mezzo alle schiere nemiche, invano atten- 
dendo il promesso aiuto degli assediati. In città aveva ormai 

11 sopravvento la fazione a lui avversa; ebbe quindi a grazia 
se trovò chi gli apri le porte. Entrò allora più che mai fu- 
rente; fu acclamato, riprese il governo, e la sua magnanima 
ira non ebbe più freno. Quanti erano proclivi alla resa, tiepidi 


• Op. dt., ir, m 
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od appena sospetti di favorire Roma, fece inesorabilmente tru- 
cidare; ma non riuscì con questo a rianimare la città esausta 
e scoraggiata. Allora, come un eroe omerico, convitò i più 
stretti amici ad un banchetto nel tempio degli Dei Lari, sten- 
dendo la mensa sull’ ammasso delle cose più sacre e preziose 
della stirpe ascolana. Quando egli e tutti ebbero mangiato, si 
tolse dal petto la fiala del veleno e parlò, lamentando le sorti 
della patria e la servitù di Roma, alla quale egli intendeva 
sottrarsi colla morte, incitando gli altri ad imitarlo. Dopo di 
che ingoiò il veleno, e stesosi sul mucchio delle cose sacre, 
vi appiccò il fuoco. Levaronsi alte le fiamme della gran pini 
attorno al sacrario della patria ed al magnanimo duce, dav- 
vero degno d'uii poema; quelle fiamme erano il simbolo della 
fine della libertà per Ascoli, ehe, dopo la morte di Vidacilio, 
apri le porte al vincitore, Gneo Pompeo Strabone vi entrò 
trionfante e non fu umano. Volle vendicare con altrettanti gli 
eccessi di Vidacilio contro i favorevoli a Roma, facendo tru- 
cidare tutti gli amici del piceno eroe. Tutto il territorio asco- 
lano fu reso pubblico demanio, i suoi abitanti e proprietari 
divennero deditizii. Colla caduta della fortissima città picena, 
che l’aveva iniziata, potè dirsi finita la guerra sociale italica. 
Pompeo Strabone, reduce glorioso in Roma, vi ebbe l’onore 
del trionfo, cosi registrato nei fasti del Campidoglio : 

Cn . Com/teins . .Skr . Cu . X . Strabi . Cus . 

Z> . A senta uri* . Piecntibux . VI . K . Jan . 

Gli Atriani, come dicemmo, ebbero gran parte in questa 
guerra, combattendo nell’esercito di Strabone. Oltre i missili, 
che ne sono una prova diretta, abbiamo del fatto altri indizi 
indiretti, fornitici dai titoli epigrafici (come a suo luogo) che 
accennano a Sesto Pompeo e (in. Pompeo. A questi, può, forse, 
aggiungersene un altro, tratto dalla lamina di bronzo contenente 
il decreto di Pompeo Strabone , 1 dato in Coltri* apnd A*colitm r 

1 Cfr. Gatti F., lamina di bronzo con iscrizione, ece. Roum. Loe- 
jwher, 190*». 
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per concedere la cittadinanza alla turma dei cavalieri ispani di 
Salluvia, de constiti sententin , ossia sentito il parere del suo 
consiglio militare, o, come oggi diremmo, del suo stato mag- 
giore, composto dei personaggi preclari e senatorii, che, come 
si sa, assistevano sempre in campo un comandante romano, 
massime se del grado supremo, qual era il console. Sulla la- 
mina sono scolpiti i nomi di tali personaggi del consiglio con- 
solare che approvarono il decreto. Tra questi è un 1 *. Salrieaux 
della tribù Morda. La terminazione in entnt e irnus ò propria 
dei Piceni, onde piceno è da ritenersi il P. Salvieno, come 
giudica il eh. prof. Gatti. In tal caso io considero che nel Pi- 
ceno, per i titoli epigrafici, non vi è che Atri che appare co- 
stantemente di appartenere alla tribù comiziale Meda. Ne 
consegue il dubbio abbastanza fondato che questo Salvieno sia 
potuto essere di Atri e fors’anehe comandante del contingente 
atriano nell' espugnazione di Ascoli e in tutta la guerra del 
Piceno. 

Vestini e fine della guerra . — Dei popoli gabellici, i 
primi a sottomettersi furono i Vestini. Valerio Massimo (V, 
4, 7), accenna ad un altro assedio di Penne coll’episodio che 
gli narra di Pultone, salvatore del padre catturato dai Ro- 
mani. Se «indie voglia credersi ad una confusione di Valerio 
coll’episodio precedente narrato da Diodoro, può però am- 
mettersi che Pinna, espugnata dagl’italici, venisse ora ripresa 
dai Romani c dai coloniali Atriani. 

Contemporaneamente si sottomisero i Peligni ed i Marruc- 
cini ed anche i terribili Marsi, dopo che l’esercito vittorioso 
del Piceno s’addossò sopra di essi, ossia quand’ebbero sul 
capo due eserciti consolari. Non però si arrese il loro Invitto 
capo Pompedio Silone, che riparò nel Sannio (la capitale de- 
gl’ Italici da Corfinio era passata a Rovinilo, e, presa anche 
questa, ad Esernia), dove attese a preparare l’ultimo sforzo 
tra quei primi ed indomiti nemici di Roma. Nel frattempo 
L. Siila, riprendeva la Campania, tranne Nola. Rimaneva in 
piedi Pompedio Silone, l'anima, l'iniziatore della lega, il capo 
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vero degl’ Italici. A lui restavano trentamila uomini, cui ne 
aggiunse ventimila armando gli schiavi; e postosi alla loro 
testa, li condusse novellamente alla vittoria riprendendo Bo- 
viano. Ma quei particolari successi erano ornai vani. Pompedio 
cadde anch'egli sul campo con molti de’ suoi in una sfortunata 
battaglia presso Teano Sidicino. Intanto resistevano ancora 
Nola ed i Lucani colle bande dei Sanniti sparse per le mon- 
tagne. Gli avvenimenti di Roma, la rivalità scoppiatavi tra 
Mario e Siila, la guerra mitridatica, diedero ad essi agio di 
riprendere flato, lino a risorgere più tardi con Ponzio Tele- 
sino, sì da minacciare ancora una volta 1’ esistenza di Roma, 
verso la quale l’odio sannitico si mantenne sempre impla- 
cabile. Eppcrò la guerra sociale, in cui Velleio (II, 15) dice 
perissero 300,000 uomini dell’ una e dell’altra parte, che pur 
erano tutto un fiore italico ed il migliore, può considerarsi 
finita, colla morte di Silone e la caduta d’ Ascoli, ossia colla 
distruzione dell’ uomo e del popolo che ne avevano acceso il 
gran fuoco. Ili tal modo essa durò due anni, dallo scorcio 
del 663 a quello del 665 d. R., corrispondenti al 91 -89 a. C. 

IV. Fine della confederazione latina. — L’effetto più 
tangibile della guerra italica e della conseguente legge Giulia 
sulla cittadinanza, fu lo scioglimento della potente lega latina, 
che, fin dal suo nascere opponendo la sua tetragona resistenza 
ad ogni pericolo, aveva sempre accompagnata la fortuna di 
Roma, partecipando ai suoi felici eventi e talvolta anche crean- 
doli, come siam venuti narrando. Senza i Latini, Roma non 
avrebbe conquistata l’ egemonia d' Italia e 1’ impero del 
mondo. 

La legge Giulia e la Plauzia Papiria, estendendo a tutti 
il dritto civico romano, venivano implicitamente ad annullare 
quello latino, parallelo ed uguale nell’antica origine al ro- 
mano. Onde le colonie latine divennero, al pari delle città 
federali italiche, puri e semplici municipio cirinm Jiotna- 
nornm , tali rimanendo fino al medio-evo. 



CAPITOLO V. 


169 


Spesso, come appunto nel caso nostro, si aggiunsero nelle 
città latine nuove colonizzazioni militari di veterani, di natura 
tanto diversa dalle precedenti. Teodoro Mommsen, rilevando 
nella sua storia monumentale ed artistica e ne' suoi studii 
sulla costituzione romana tutta P importanza della Federazione 
latina nel consolidamento dell’ impero di Roma, la paragonò 
più volte ad una muraglia inespugnabile, contro cui batterono 
invano Pirro, Annibaie e da ultimo i federati italici. 

Poiché Atri fu, almeno, una trentesima parte di questa 
muraglia, non ostante la penuria delle notizie particolari degli 
scrittori antichi abbarbagliati dal sole di Roma, conveniva 
trattare con qualche larghezza questo periodo di storia ro- 
mano-latina. Ora invece che V uniformità ha tolto agli avve- 
nimenti ogni aspetto particolare e Roma si avvia alla mo- 
narchia, necessariamente il nostro racconto diverrà meno 
concatenato per rispetto alla storia generale, la quale verremo 
solo toccando qua e là in quanto possa illuminare quella della 
nostra città, nei pochi casi che di questa ci sarà dato ancora 
rintracciare qualche segno tino agli all>ori del medio-evo. 


CAPITOLO V. 

Cenni topografici e demografici della colonia latina. 

I. Territorio e popolazione. — Dell'estensione territoriale 
e dei contini della repubblica atriana già dicemmo in prin- 
cipio, allorché parlammo dell'emigrazione picena. Tuttavia 
non 6 un fuor d’opera ritornare sull’ argomento appena ac- 
cennato, ed approfondirlo. Anzi il luogo ne è proprio qui, 
volendo mantenere il naturale ordine cronologico dei dati 
storici a seconda del tempo cui questi si riferiscono. Nell’età 
preistorica e sugl’ incerti bagliori della storia potevamo sol- 
tanto dire della tendenza e dell'origine vaga ed incerta dol- 
l’occupazione territoriale, la quale si fa completa nel periodo 

Ki>n Mirrino. 11* 
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piceno e si accresce in quello romano-latino coll’Agro colo- 
niale nel Pretuzzio. I confini «trinili erano stati segnati dalla 
natura, che aveva guidato entro la loro cerchia l’espandersi 
delle prime genti. Sono invero i più semplici e naturali che 
immaginar si possano. Il territorio atriano è un trapezio rac- 
chiuso da due fiumi, dal mare e dal monte, con un prolun- 
gamento litoraneo verso la foce di un terzo fiume, Ostia Atemi. 
11 lato minore del trapezio s’ infrange sulle rocce del Gran 
Sasso, tra le sorgenti del Fino ed il primo corso del Vomano, 
i quali due fiumi, allargandosi e scendendo fino al mare, 
sono le tangenti che intersecano il lato maggiore del trapezio, 
formato dalla linea del mare; e mentre l’un fiume, il Fino, 
raccolte le acque del Tavo diventa Salino, dando luogo nella 
sua foce alle Saline, l'altro, il Vomano, divenuto sotto Atri 
Malrino, ne forma al suo sbocco il porto omonimo. 

Il prolungamento solamente litoraneo, del confine sino alla 
sinistra sponda dell’ Atemo, non è che il segno - consacrato 
nello stesso nome di A terna s - del passaggio dei Siculi, come 
congetturammo, ed il termine politico intervenuto posterior- 
mente tra Piceni e Vestini, popoli affini. L’ Aterno, quale li- 
mite* meridionale del Piceno, e quindi implicitamente di Atri, 
non c solamente rammentato da Plinio, che nella sua espo- 
sizione è chiaro ed ordinato, ma benanco da Strabone (lib. V) 
e dagli altri. Tale stato di cose permaneva ancora al tempo 
che Plinio scriveva (un. 77), e ri fori vasi tanto al Piceno an- 
tico quanto alla nuova divisione auguste». 1 Egli infatti scrive 
al cap. XIII, Histor. Natuv. : « Quinta regio Piceni est, quon- 
« da ni ubci'rimae multi tudinis CCCLX.M. Picentinm in fidem 

* popolo Romano cenere. Orti sunt a Sabini x roto rere 
« sacro. Tea aere ah A terno amne ahi nane ager Hadrianus 

* et Hadria colonia a mari VI l M. pass, fhtmem Vomanum , 

* ager Practnltianns , Pabncnsisque ». Che cosa possa esservi 
di errato in questo passo, o meglio che cosa possa autoriz- 


1 Vmio, Ih- fittminibuH, pag. 10. « Aternun Hadrlar •> . 
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zare la sostituzione di Matrino ad Aterno, quando il confine 
di Atri o del Piceno all'Aterno è asserito dalle altre antiche 
fonti, con tutto il rispetto per P illustre Mommsen (cfr. Cor- 
pus Insci 'ipt. Latin.: Hadria), non si riesce a vedere. Che 
del resto qui trattasi di una sua opinione mal sicura, rica- 
vasi dal fatto che mentre nel testo egli vuol correggere Plinio 
ed asserisce il Matrino essere il Salino, sull’ instabile appoggio 
della distanza di diciotto miglia da Castronovo, segnata presso 
il nome Matrino nella tavola di Peutinger, poscia nella carta 
annessa allo stesso voi. IX del Corpus Insci'. iAit. attribuisce 
tale nome all’ insignificante fosso del Gallo, affluente del 
Piomba. Sta di fatto invece che la tavola di Peutinger com- 
prova piuttosto P asserto nostro, perchè in essa il nome Ma- 
trino è inscritto come luogo e non come fiume, lungo la 
strada che dalla sponda di un gran fiume e proveniente da 
Castronovo sale verso Penne e ridiscende allo Saline. È chiaro 
dunque che P i biografo, per brevità, col nome Macrina o Ma- 
trina a desinenza femminile in cui è sottinteso urbs o civi- 
tas , ha inteso indicare con espressione comprensiva Atri, 
il castello e l’omonimo fiume che non sono altrimenti men- 
zionati. Ed ognuno che guardi la linea stradale tracciata e 
conosca gP itinerari antichi, può dire se da Castronovo poteva 
salirsi a Penne, senza toccare Atri. Poi, in tal caso, Mattina 
sarebbe luogo interno tra Castronovo e Penne, e sarebbe vano 
il cercarlo tra i fiumi ; il che finirebbe per imbrogliare in 
modo inestricabile la questione. 

A confermare Pomonimia itnografica tra Matrino ed Atri 
si osservi ancora in tutti gl’ itinerarii che segnano le man- 
sioni delle stesse vie, come quelli che inscrivono Atri, non 
inscrivono Matrino, e viceversa, e come i numeri miliarii 
quasi si corrispondono. Tutto ciò vedremo meglio al suo luogo, 
quando esamineremo paratamente tutti gl' itinerarii imperiali, 
tanto importanti per la nostra città che era la meta di ognuno. 
Ma tutte questo considerazioni e tante altre che se ne po- 
trebbero fare diventano inutili davanti al fatto che sulla ta- 
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vola di Peutinger il Salino ò chiamato &mnnum , il Piomba 
Coaumin. Il curioso poi si è che confrontando le tavole peu- 
tingeriane e l’ itinerario d’Antonino lo stesso Mominsen pone 
la distanza giusta di quindici miglia fra Castronovo ed Atri: 1 
quella poi di diciotto miglia, se è soverchia tra Castronovo e 
la foce del Vomano, è manchevole tra quello e il Salino. Si 
rammenti sempre che la strada sulla tavola non è litoranea, 
ma 8* interna e siile fino a Penne. 

Chiedo venia al lettore se per una volta tanto mi sono 
lasciato andare a derogare dal mio proposito di non intral- 
ciare il racconto con discussioni e critiche. Ma l'autorità del- 
l’uomo voleva che io rettificassi errori inevitabili nei dettagli 
di un’opera di tanta mole come la sua, ma nello stesso tempo 
facili ad essere accolti sotto l’egida del suo gran nome. 

All'estensione della pertica atriana fin sotto i piedi del 
Gran Sasso, già asserita dal Mommson (ivi), i ritrovamenti 
archeologici aggiungono ogni giorno nuove prove. Alcune 
arette fittili con rappresentazioni di amazzoni combattenti, 
dal lungo chitone, identiche per tecnica, per impasto, per 
simbolismo, ritrovate a Bacucco e ad Atri, fermarono l’atten- 
zione dei professori Barnabei e Brizio, * i quali, verificata l’a- 
nalogia con altri consimili arette rinvenute in Roma sull’Esqui- 
lino, attribuirono l'importazione del rito funebre, figurato 
nelle Amazzoni, ai coloni latini di Hatria del in secolo a. C. 
« Il soggetto - dice il Brizio - è trattato in una maniera cosi 
« identica, anche nei particolari, che non si può a meno di 
< pensare a due prodotti di una medesima fabbrica, la quale 
« probabilmente esisteva in Adria stessa». 

Il Barnabei, che è cittadino dcirantico agro, fa in propo- 
sito pili utili osservazioni pel nostro argomento dei confini, 
raffermando quanto si trovava di aver già detto ed illustrato 


1 Cfr. Curp. Jnxcr. Ix.it., IX, pj>. *204 «* 470; Pehsiciiktti N., Viaggio 
archeologico nulla Via Salaria. Roma, Lincei, 1893, pag. *25. 

* Notizie degli acari, a. IHJMì. 
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con una nitida cartula geografica alcuni anni innanzi. 1 « Una 
* delle recenti scoperte (quella dell’are tta) - egli scrive - ci 
« prova appunto questo: cioè che la colonia latina del in se- 
« colo a. C. si estese molto lungi dalla città di Hadria e fin 
«Slitto le pendici dell’alto Appennino». 

Stabiliti cosi \ limiti del territorio atriano, uopo è cal- 
colarne la superficie per dedurne approssimativamente la 
popolazione. Un ampio studio sulle condizioni d'Italia sotto 
l’egemonia di Roma fu pubblicato anni or sono dal professore 
Beloch. 2 Trattasi di lavoro pregevole, acuto ed utilissimo, del 
quale mi son valso largamente e che non può trascurare chi 
si occupa di storia italica antica. Però, come fu notato da 
altri, 3 i calcoli statistici son da rifare. Ad Atri il Beloch, pur 
convenendo nei confini su descritti, assegna non piu di 200 
chilometri quadrati, compreso Pagro coloniale latino, che as- 
serisce e prova, forse per primo, di essere stato costituito a 
spese dei Pretuzzii. Viceversa, poi, nella carta annessa al vo- 
lume non estende questo al di là del Vomano (forse per er- 
rore del cartografo) come avrebbe dovuto. Ci varremo, quindi, 
per valutare la superficie, dei dati numerici dell’ing. G. Cru- 
gnola, sui bacini fluviali della provincia di Teramo, 1 rag- 
guagliandoli al nostro scopo in cifre intere od approssimative. 
L’antico territorio di Hatria, secondo siam venuti esponendo, 
coll’ agro coloniale latino nella regione pretuzziana, abbraccia 
infatti, tutto il bacino del Vomano dall’entrata nella provincia 
teramana alla confluenza col Mavone, quello di quest’ultimo, 
il versante destro ancora del Vomano fino alla foce a partire 
dalla confluenza col Mavone, un buon terzo della vallata del 
Salino, intera quella del Piomba, ed i piccoli bacini dei fossi 

1 • Dì alcune iscrizioni del territorio ili Hadria nel Piceno eco. Ito/t. 
Ist. Arch. Germanico. Roma, 18S8, pngg. 1-13. 

* Der Un tinche I intuì, eoe.; op. cifc, cnp. VII: Die Colon, latin, Rec.htn , 
pag. 142. 

3 De Sanctik G., Star. (Iti Romani, op. cit., II, pag. 257, n. G. 

1 Idrografia, ■ Monogr. prov. Teramo •, voi. I, 1892, Teramo. 
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Calvano, Corrano e Concio. Su questa estesa plaga abbiamo 
la seguente misurazione geodetica: 

1" Bacino del Vomano dai confini della presente pro- 
vincia teramana alla confluenza col Mavone sotto Miano 
(odierni comuni di Crognaleto, Cortino, Fano Adriano, Pie- 
tracamela, Molitorio), chraq. 265; 

2° Bacino del Mavone (odierni comuni di Castelli, Isola 
del Gran Sasso, Castiglione della Valle, Tossicia col pianoro 
di Ornano, Castel Castagna), chmq. 162; 

3° Versante destro del Vomano, da Miano alla foce 
(odierni comuni di Basciano, Penna S. Andrea, Cellino parte 
a nord, Cermignano parte a nord, Atri parte a nord), 
chmq. 117; 

4° Bacino del Salino e del Mar socco, limitatamente 
al versante sinistro del Fino (odierni comuni di Bacucco, 
Risenti, Montefìno, Castilenti, Elice, Città S. Angelo parte a 
sud, Castellamare Adriatico), chmq. 185; 

5° Bacino del Piomba (odierni comuni di Cermignano 
a sud, Cellino a snd, Atri a sud-ovest, vSilvi a sud, Città 
Sant’Angelo, a nord), chraq. 103; 

6° Bacini dei fossi Calcano, Cercano e Concio (odierni 
comuni di Atri, ad est, Mutignano, Silvi, ad est, fino al mare), 
chmq. 62. 

In totale si hanno cosi chmq. 894. 

Veniamo ora alla popolazione. Sulla zona territoriale su 
descritta vivono oggi, secondo l’ultimo censimento del 1901 
(popolazione presente e non soltanto legale), 79,345 abitanti; 
il che ci dà una popolazione relativa di 88 individui per ogni 
chilometro quadrato. 

Il prof. Beloch, 1 su raraq. 200 di terreno da lui assegnato 
alle colonie latine del tempo a cui riferiscesi la rivista mi- 
litare di Polibio, dividendo gli 85 mila soldati del contingente 
militare di esse colonie latine, ha una media di 425 soldati 
per raraq., ossia di 4.25 per chraq., la quale ci sembra inve- 

1 Op. cit. 
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rosimile. A giudicare da quanto ho verificato per Atri, si può 
dubitare che la suddetta cifra di mmq. 200 corrisponda al 
vero. In forza dei computi del prof. Beloch, partendo da una 
media militare di indi vicini 4.25 per chmq., e volendo avere 
la popolazione intera col comprendervi gli uomini della ri- 
serva, gl'inabili, i fanciulli, le donne, i proletari!, gli schiavi, 
bisogna portare tale media a IH per chmq. come fa il DeSanctis 
(op.eit., II, pag. 4 03). Si avrebbe cosi per Atri (18x^00 chmq.) 
un totale, impossibile ad accogliersi, di 3000 abitanti, che non 
risponde neppure all’altro computo fatto dal Beloch stesso 
(pag. 150) nel capitolo delle colonie latine, alle quali assegna 
in media a ciascuna non meno di 4000 coloniarii o capi cen- 
suarii. Sono evidentemente cifre errate. I soli coloniarii, do- 
vendo a ciascuno di essi attribuire una media di quattro in- 
dividui per famiglia, non potevano essere meno (4000 x 4) di 
Iti mila. E la popolazione indigena? Non doveva essa essere 
maggiore della coloniale, essa che era tra le più vetuste di 
Italia (Ecateo, Plinio), che era stati» attratta da Roma come 
giovevole a’ suoi scopi, che batteva moneta autonoma? Avrebbe 
dunque Roma fondata una colonia latina in un deserto? 

Il prof. G. DeSanctis, chiaro allievo dell’illustre Beloch, 
cui dedica l’opera sua, ritiene, come abbiamo notato innanzi, 
che i detti calcoli sono ben lontani dalla previsione (II, pag. 257) 
ed invita a sostituirne dei migliori. Il che fa egli stesso al 
cap. XXII (II, pag. 1(13). «In media - egli scrive - ciascuno 
« di questi Stati (alleati) aveva, con una superficie inferiore 
« a 700 chmq., una popolazione assoluta di 13,000 abitanti 
«e relativa di IH abitanti per chmq. *. I dati demografici 
lasciatici dagli antichi sono cosi vaghi cd incerti, che non 
possono essere solido appoggio a qualsiasi computo che avrà 
sempre un valore molto relativo. N6 noi ci scosteremo, in 
fondo, dal metodo di computo adottato dal prof. Beloch, 1 

1 II difetto nei particolari, che deriva dalla differenza di superficie, 
non menoma affatto il valore e 1* importanza dell'opera dell* illustre capo- 
scuola J. Beloch. 
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che per uno studio generale non poteva farsi migliore. Ri- 
terremo pu ranche la sua cifra di IH, come indice medio della 
popolazione relativa, tralasciando che Atri, se oggi non è, 
come allora non era, nelle plaghe più popolose d’ Italia, non 
è e non era in quelle più deserte. 

Avremo cosi (*94 X *8) 1*VW- abitanti, ed in cifra tonda 
10,000. Non poteva essere inferiore a questo numero la po- 
polazione soggetta ad una città AeU’ubenimo Piceno (Plinio), 
capoluogo di si vasto territorio, la quale Roma stabiliva sua 
antemurale sull’ Adriatico. 

Se questo non si ammette, oltre che si negano dati sto- 
rici certi, incontrastabili, che riguardano lo stato precedente 
di Atri, non si comprende la fondazione coloniale latina. Ag- 
giungiamo ai 16,000 indigeni sparsi su 900 chmq. - crediamo 
di aver fatta larghissima parto allo spopolamento antico di- 
mostrato - i latini coloniarii in non più di 4000 capita cerni, 
moltiplicatisi nei discendenti in circa tre secoli, e non sarà 
eccessiva hi presunta cifra di altri 16,000, ragionata di sopra. 

Abbiamo ancora da numerare la popolazione servile. Gli 
schiavi abbondavano nelle città greche e nell’ Ktruria, ma 
non pare che fosse altrettanto fra i Sabelli, dove le terre 
erano ancora in gran parte lavorate dai liberi coltivatori. 
Però questa condizione di cose dovè andare mutandosi col 
crescere dei possessi demaniali, dei latifondi, del lusso, col 
cambiamento in genere del costume e coll’ aumento della 
ricchezza, a cui era strettamente connesso il moltiplicarsi 
degli schiavi d’ambo i sessi. Lo sfarzo e l’usurpazione dei 
patrizii in Roma e nelle città e colonie latine erano giunti 
al colmo al tempo dei Gracchi, che reagirono. Crederemo 
quindi di essere inferiori al vero assegnando la cifra di 8000 
per gli schiavi atriani. Avremo cosi un totale di 40,000, ed in 
cifra tonda un 30,000 cittadini ingenui, censiti, d’ambo i 
sessi, godenti i pieni diritti e costituenti il nerbo della città 
e della colonia. Tale popolazione non crediamo esagerata, sia 
rispetto al vasto territorio, sia rispetto alle notizie che si hanno 
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intorno ad alcune colonie latine, coinè Freghile, densissima 
di popolo in piccolo territorio, inferiore ad Atri anche secondo 
i dati del Beloch (50.000 abitanti su chmq. 15), come Inte- 
rarania sul Liri (4000 coloniarii su chmq. 13) e Cales (climq. 12, 
coloniarii 2500). 

Del nostro computo abbiamo poi quasi una riprova. Divi- 
dendo il contingente di 85,000 soldati di prima linea delle 
colonie latine per 28, quante erano queste colonie al tempo 
della guerra gallica (225 a. C.) con Spoleto, ultima entrata 
nella lega (241), toccherebbero ad Atri 3035 uomini tra il di- 
ciottesimo e quarantaseesimo anno di età. Dovendo aggiungere 
i fanciulli, gli adolescenti, gli anziani della riserva, i vecchi 
oltre i sessant anni, gl’inabili, gli esenti per causa di ufficio 
pubblico e per qualsiasi altra ragione, il numero dei maschi 
censiti salirà senza sforzo ad un 10,000; lo donne libere di 
eguale condizione saranno state, ad un dipresso, altrettante 
o poco meno. Rimangono gl’ ingenui proletarii e gli schiavi. 
L’aumento di questi è in diretto rapporto coll’ aumento di 
quelli per la costituzione economica dello Stato romano-italico 
al tempo dei Gracchi; e dopo, nel tramonto della repubblica, 
questi ceti inferiori, ognor crescenti di numero, se non avranno 
raggiunto il numero del censiti, saranno rimasti di poco al 
disotto. Siamo così, anche per questo verso, sui 40,000 abi- 
tanti, con una popolazione relativa di 22 abitanti per chmq., 
la quale non si allontana troppo dalla media di 18 dei pro- 
fessori Beloch e De Sanctis. 

Contingente militare . L’abbiamo or ora calcolato. La 
forinola dei togati per Atri dovè presso a poco corrispondere 
ad un 3200 pedoni e ad un 120 o 200 cavalli, ossia all’equi- 
valente primitivo di una legione. Ragguagliando la riserva 
degli anziani alla metà della milizia attiva, Atri avrà potuto 
armare fino a circa 4500 uomini. 

Il* Auro coloniale latino. — La fondazione di questa 
nostra colonia, come sappiamo, fu il primo passo dei Romani 
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neiresplieamento del loro disegno di estendere il loro dominio 
da mare a mare e di ben fortificarsi sul mare Supero e nel- 
T Infero contro i nemici del nord e del sud «Iella penisola. 
I Romani si affacciarono colla conquista In prima volta al- 
l’Adriatico sul nostro litorale, e vi fondarono prima la for- 
tezza di diritto latino in Atri, perchè più mediterranea, e poi 
quella cittadina di Castro, perchè più prossima al mare. Il 
che accadde in forza della vittoria del console M. Curio Den- 
tato contro i Sabini ed i Prctuzziani, e la conseguente de- 
vastazione ed espropriazione del territorio (289 a. (Vi. Onde 
il Ikdoeh ritenne che non a caso la prima fortezza romana 
sull’Adriatico ricevesse dal mare il nome di Adria. 1 II che è 
un' altra soluzione intorno al nome del mare, la quale, a parte 
il tempo in cui la cosa potè avvenire, non contradice a quella 
data da noi. 

Che l’agro pretuzziano fosse tutta una cosa coU’atriano 
in forza della colonia, ci è detto chiaramente in due luoghi 
dello stesso capitolo da Dioscoride d’Annznrbo, il (piale scrive 

(lib. V, c. VI): oivò$ iopavt; 6 papEp-xvò; xa \zvt etalv 

iSp'.pip?,; oivl; Tipx’.niavc; ■?; aOtl; tv ri; xa x* iSpixv xcp:- 

^óayvo; xir. cov. 

Marcello Virgilio 2 traduce: Mari ridurmi Mo inerti namqae 

(vinum) ex equo crassa sant J^artteti/piaìiani qaod 

ex Hadriano agro itidem allertar. Nè il passo può inten- 
dersi altrimenti, poiché (pii non trattasi del mare Adriatico, 
ma delle terre di Adria e del Pretuzzio, che producevano il 
buon vino, e delle quali si discorre; e più innanzi si esclu- 
dono le plaghe litoranee, che danno vini misti all’acqua salata. 

* « Die. Untewerfung der Praetutianer und dir Coloniwition voi» Ha- 
« tria in folgondem Jahre (28H) sind die erste Scritte auf dicsen neuen 

Balia, und est Kein Zufnll, wen die erste rttlliische Festung in dcr Adria 
mudi diesel n Meere dea Nainen erlmlten liut • . < lp. cit. Drr Ito. Itomi, ccc., 
enp. Ili, pag. 54. 

* IltSxxiou Atooxopitoi aspi OXtj; ixtpixi;;. /'filari I, DioHcorhlae tir via- 
toria me lica , ecc. Interprete Marcello Vergilio, secretarlo fiorentino, eco 
Cotonine, opera et impensa Joan. Soteris, anno mdxxix. 
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Lo stesso autore seguita poco avanti: à'.zyipou;, a osto! tiz- 
Xtxol «*>; jpxAlp/oj; oo-jp-vrlvo; ... ìXXot Tto)Ac:a ànb t>;- y.zjiTizvlx;, 

-pr.7rjr/ó; zxb tvj ’A^jvoO. - Marcello Virgilio ancora inter- 
preta : Sant in hoc generi*, praecipue boni tati a Falcrnnm , 

Far emtin unì et e.r ('ampano agro malta alia et ab 

Iladria Parar t jf piana m, Kpzncxvb^ Paraetypianus sono evi- 
denti corruzioni della parola Praetnttianus. 

In sostanza Dioscoride, dopo aver lodato il vino <at riano, 
encomia anche il pretuzziano, che veniva prodotto in luoghi 
dell’atriano agro. Che trattasi della parte subappenninica 
del Pretuzzio, ossia dell’agro coloniale latino di Atri, oltre 
che dalla traduzione letterale della frase èvxó; zzi’ *AopIzv tó- 
tco)v — inlas rei'sns Adriani, cioè dai tanghi interni verso Atri , 
rilevasi dal periodo precedente. In questo è detto che erano 
utili alla salute i vini non misti all'acqua marina, austeri e 
bianchi, quali appunto erano eccellenti i Falerni, i Sorren- 
tini, ecc., i Pretuzziani dell’agro atriano. Dunque, anche pel 
concetto della frase, indipendentemente dal significato gram- 
maticale, è da escludersi che Dioscoridc abbia inteso parlare 
dei luoghi litoranei attorno all'Adriatico; nel qual caso avrebbe 
detto e:; xtv ’Aop'zv. 

L’ ubicazione d’Atri. la parte del leone che doveva farsi 
Roma, le memorie archeologiche superstiti, la fondazione di 
Castro, non ci fanno dubitare menomamento che la parte 
toccata ad Atri dell’agro pretuzziano fu quella montuosa e 
precisamente la plaga a sinistra del corso superiore del Vo- 
litano, dove oggi sono i comuni di Cortino, di Crognaleto c 
di Molitorio. Il che inoltre è detto abbastanza chiaramente 
dall' agrimensore Balbo (Pars Piceni), allorché parla della 
legge agraria atriana uguale a quella dei luoghi più interni, 
come Xursia, Faleria e Pinna e delle confìnazioni per ratin- 
ami arcarnin, riparata , nnrercarnni t ecc., in uso in luoghi 
dirupati. 1 

• • Iniqua loca quae a priorihus noverca nppHlnntur nimiiinodn vi- 
« tari ilebent». Ioino, Uh. XXX. Si* anche i nomi Knmia, Falena , Pinna 
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In qual modo, a qual titolo giuridico, questo territorio, 
preda di guerra, fu lasciato ad Atri? Quando Atri entrò nella 
Confederazione latina non erano più i tempi dei prùsci Im- 
tini, finiti colla guerra e colla sottomissione di cinquantanni 
innanzi, ma non erano neppure quelli delle dodici colonie 
ereditarie del popolo Romano, di cui parla Cicerone, 1 e clic 
cominciano colla deduzione in Arimino del 26 a. C. e com- 
prendono anche Fermo. Nel 290 a. C. la potenza di Roma, 
uscente a stento dalle guerre sannitiche, era solo in via di 
consolidamento, ed era ancora lontano dalla mente degli 
uomini politici di Roma il pensiero di poter fare a meno della 
Confederazione latina, e di poter restringerne V autorità e le 
prerogative. Dall’altro canto abbiamo visto Atri sempre im- 
mutabile a favore di Roma anche nella guerra sociale, ciò 
che fa credere non avere avuto essa gravi motivi di disgusto. 
Ritengo quindi, anche per 1’ iscrizione sua alla tribù Meda, 
una delle più antiche e provate, che le condiziodi giuridiche 
fatte ad Atri fossero delle migliori che i tempi e la politica 
consentivano. Esse, nella più favorevole delle ipotesi, non po- 
tettero essere che queste: il bottino fatto contro i Pretuzzii, 
schiavi, bestiame, metalli preziosi ( mmmbiae ), diviso in per- 
fetta metà ; Vagcr pttblicux , rimasto il dominio diretto a Roma, 
diviso, pel godimento o l’occupazione, per un terzo a Roma, 
uno ad Atri ed uno lasciato ai vinti. Il che potò effettuarsi 
in due modi sulla quota assegnata ad Atri: o suddividendo 
questa in due parti, I’ una per Atri con ripartizione riritana 
o per singoli, e l’altra lasciata alla colonizzazione latina: op- 
pure colonizzando tutta la quota, metà con coloni atriani e metà 
con coloni latini. Nell’ uno e nell’ altro caso rimaneva integro 
il dritto al terzo lasciato ai vinti, probabilmente sul reddito. 

«olio interpolavi (v. Mommnkn, Dir libri colonia rum), non può dubitarsi di 
quanto riguarda Atri. 

1 « Iubet enim (Sulla Volaterranus) codoni iure, quo fuerìnt A rimi - 
«ncnsefl, qtiOH quia ignornt XII colonl&ruin tùisse et a ci vi bus Romania 
hcrcditatcs capere potutane?» Pro Caec. 85, 102. Cfr. Mommskn, Stani- 
rechi, li. 
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Nulla possiamo affermare con sicurezza intorno al modo 
di ripartizione usato. Però ci par poco probabile che Atri 
avesse sovrabbondanza di popolazione per colonizzare, oltre 
che della cosa non conosciamo esempi i. Onde incliniamo a 
credere che l'occupazione si facesse secondo la prima ma- 
niera, e che le terre montuose pretuzziane servissero ad esten- 
dere i possessi dei decurioni e minori censiti atriani. 

A ben intendere la ripartizione delle terre nell’agro colo- 
niale atrio pretuzziano, bisogna rammentare per sommi capi 
come tali ripartizioni in generale avvenivano. V' era il de- 
manio della colonia {Ioni publiea), composto di campi colti- 
vati, boschi, pascoli e residui di terre, tagliati fuori nell’ asse- 
gnazione vi ri tana ( mbsiciva)i v'entravano i pascoli, comuni 
ai fondi vicini ed indivisi fra i proprictarii di detti fondi 
{compascua comuni nifi), i pascoli proprii di tutta la colonia 
{pascila -publiea ), ed i beni dei templi e della religione. De- 
tratto questo, rimaneva il resto, dove poterà falciarsi cti 
ararsi ( qua falx et arater icrit ), assegnato singolarmente 
{ririti m) ai coloni. Ma a tali campi aratorii {soi'tes), quando 
hi natura dei luoghi lo permetteva, aggiungevasi una parte 
di selva e di pascolo, distaccata dalla sorte tino oltre il quarto 
vicino fondo: ciò accadeva principalmente fra i monti. Lo 
spiega Iginio {De limit. f 14): «Qui vero maiorem inodum 
« acceperit culti, optimo, secundum legem, aceipiet et silvae 
« ad implendum modum. Ita fiet ut alii sibi iunctas silvas 
«accipiant, alii in montibus ultra quartum forte vicinimi». 

Premesso ciò, intendiamo facilmente i passi che riguar- 
dano Interamnia ed Atri nel libro dell'agrimensore Balbo. 
Insieme riunendoli, e colla scorta delle definizioni groma- 
tiche, ricaveremo, che verso i monti, nell’agro di Molitorio, 
dove appunto lo pone il Mommsen (Corp. laser. Lai., IX, 
Civ. Madri a), era il demanio della colonia, censito ad Atri. 
« Teramne Palestina Piceni . .. Reliqua autem in montibus sub 
« ipsius Republica censuerunt ». « Adrianus ager. .. Finitur per 
« rationem arcarum, riparimi, canabularum vel novercarum ». 
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Sulla parte men aspra verso Molitorio, partendo da Teramo, 
era l’agro coloniale propriamente detto, assegnato riritini f colla 
protrazione d’ogni singola quota tra i monti, verso Fano Adriano, 
con porzioni di bosco e di pascolo {pa setta contai naia). Queste 
parti aggiunte, appartenenti al territorio censito alla città di 
Atri, furono ereditate dal popolo Romano allorché fu sciolta 
la colonia latina; e di esse parla Balbo: « Nata multa loro 

• hevetliUtvia a ree pi t ri un papaia* * , eco. Però il luogo dove 
sorsi» il conciliabolo d* luteramnia era già innanzi pubblico 
demaniale, poiché, giusta il cemento di Ageno Urbico, « sant 

* anioni torà pahlira ali coloniarant, ahi pria s farro conci- 
« li ab ala rt posino sant in Manicipii ias orlata ». E proprio 
ili Teramo dice Frontino: « Hoc conciliabnlam fa issa farla r, 
« rt poltra in Ma airi pii ias velata m ». Xè stenteremo a cre- 
derlo. considerando che in quel sito incrociavnnxi più vie della 
grande arteria della Salaria, che dirigevasi da Roma nel Piceno 
meridionale: la trasversale per Atri, quella per Ascoli, la 
terza per Castro. Dobbiamo anzi pensare che questa posizione 
centrale, questo punto d’ irradiazione della grande via conso- 
lare, sia stata la principale causa d’ incremento per Interamnia 
nell’ antichità. 

I Latini e gli altri dedotti in colonia latina - v’ erano am- 
messi anche gl' Italici - perdevano la cittadinanza d’origine 
acquistando la nuova latina. Ai Romani ora perù concessa 
la doppia nazionalità, ossia la romana originaria e quella 
della colonia dove ermi dedotti. Raro era che i Romani en- 
trassero nelle colonie latine; in Atri però ve ne furono, come 
vedremo. La Repubblica Atriana, al pari delle altre latine, 
aveva piena l'autorità sovrana sui coloni dedotti come sui 
suoi cittadini indigeni. 

Non si ha per Atri, come per Alba, Venosa, Carsioli, ecc. 
(solo per sette colonie latine si hanno notizie), il numero dei 
coloni dedotti. Volendo giudicare per analogia rispetto al 
tempo ed alla condizione dei luoghi, diremo che se ad Alba 
(803 a. C.) ne furono mandati 0000, a Carsioli (298Ì 4000, in 
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Atri (290) probabilmente non ne furono dedotti nè di più, nè 
di meno; onde la cifra potè quivi aggirarsi tra i quattro e 
i seimila. 

III. Santuario sul Monte Giove. — La divinità di Giove, 
non solo suprema potenza cosmica, ma etica, come tutrice 
delle promesse giurate e dei trattati, era insieme un simbolo 
religioso e politico: in quest’ ultima qualità era principal- 
mente odorato dai prischi latini. Giove dal Monte Albano 
proteggeva la lega latina, come dal Campidoglio vegliava 
sui destini di Roma. Cosi non vi fu forse colonia latina o 
romana che non erigesse sul monte più conspicuo un san- 
tuario al supremo nume tutelare e non facesse di un tal tempio 
il centro politico della colonia, ponendo sotto l’egida sua la 
santità del patto stabilito con Roma. Noi l' avemmo, come 
accennammo, sull’alto colle che si eleva a 748 metri dal li- 
vello del mare tra la sorgente del Piomba, la valle del Fino 
e quella del Mavone, nel cuore del territorio atriano. La sco- 
perta e la illustrazione epigrafica e storica ne fu fatta dal 
prof. F. Barnabei, al quale mi rimetto. 1 Trattasi di tre iscri- 
zioni, due delle quali possono riferirsi alla colonia latina, e 
la terza, dedicatoria e più decisiva, a quella augustea. la 
quale esamineremo al suo luogo. Tutte e tre, scrive il Bar- 
nabei, provengono dalla sommità del colle. La prima, monca 
del primo verso che avrebbe nominata la divinità del luogo, 
che però ci è detta dal nome del monte, è un voto di due 
o più sorelle Amtitio finite di Spurio e di due Cednsii, figli 
di Publio dtdla tribù Meda , a cui apparteneva Atri. Il Bar- 
nabei osserva non essere probabile che sulla cima del colle 
fosse stata eretta una semplice edicola « perocché i pezzi dei 
« musaici, dei lavori anche ordinarli dei bassi tempi che qua 
« e là si veggono, travolti nei lavori di coltivazione sul cul- 
« mine del colle, indicano che le fabbriche ebbero quivi non 


1 fìtti/, hi. Arc/t. 6>rw»., op. cit., 1***. 
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« piccola ostensione, e vi durò il concorso del popolo Ano alla 
« età inoltrata dell’ impero. Senza dire dei simulacri d’animali 
« e delle statuette fittili, che, secondo mi fu affermato in Ccr- 
« migliano, i contadini di quando in quando vi scoprirono, 
« statuette che appartengono alla stipe votiva del sacro luogo. 
«Non un’edicola dunque, ma un grande santuario doveva 
« sorgere sulla cima di Monte Giove ... E che la cosa fosse 
« stata veramente cosi, viene confermato da un documento 
«epigrafico pregevolissimo». Questo è la terza lapide per 
ordine di tempo, e contiene la dedica al console Fabio Paolo 
Massimo, patrono della colonia. «Contenendo infatti (l’epi* 
« grafo) un attestato di onore e di riconoscenza a colui del 
« cui patrocinio la colonia godeva (patrono cotonine), è chiaro 
« che non sarebbe stato collocato quel monumento in sito ove 
« con la maggiore pubblicità non avesse potuto avere la so- 
« tenuità maggiore. E poiché il monumento medesimo, non 
« in nome di ricani o pagani , ma in nome dell’ intiera co* 
« Ionia fu posto, ne deriva che il luogo dove fu innalzato 
« fosse stato il vero centro religioso e politico della colonia 
« stessa »... (Barnabei). 

La seconda lapide è un cippo miliario, di cui ci occupe- 
remo trattando della via Salaria. 

IV. Vici. - Registriamo i titoli epigrafici scoperti qua e 
là per l’agro striano: essi a questo tempo si riferiscono, e 
sono la prova più certa dell’esistenza di vici e pagi nella 
località dove furono rinvenuti, quando parlano di magistrati 
vicani. 

Cantelli. — Un’epigrafe votiva di uno... AVIA o RANIA 
0. F...ORIAE . . . LM (Coìjì. laser. Lat., addita menta, n. f>04(>). 

Ornano. — Epigrafe « in lettere antiche, come P aperta e 
quasi quadrata e coi punti cosi come li diedi (X) (Corp. 
laser. Lat., n. 5048). » Si nominano un Tennis T. F., un Babi- 
denins C. F. ed un Vetedius T. F., maestri vicani del 
luogo. 
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Basciano. — Presenta tre lapidi, di cui due ritrovate nella 
contrada 8. Giacomo, sotto Basciano, non lungi dal Vernano 
e dai piani tirila Salaria. La prima, attesta il Cherubini 
( Corp . laser. Lai., n. 5047) che fu rinvenuta presso Basciano 
e ci nomina i maestri vicani Af. Aridi ns P. F. e C. Flavo- 
ni ns C. F ., che curarono la fabbrica di un muro. La seconda 
lapide (C orp . Insci'. Lat. y n. 5050) è dedicatoria C. Pontedio. 
C. L. Ti Iter io, ccc. La terza (Corp. laser. Lat ., n. 5051), dello 
«tesso luogo della prima « litteris bonis antiquioribns » è la 
« più importante perchè ci mentova un C. Septimiu* (\ F. 
« della tribù Meda, il che ratferma T appartenenza del vico 
« alla pertica atriana » (Mommsen, ivi). 

Cellino. — Quivi fu ritrovata 1* epigrafe più notevole 
dell’agro, di carattere arcaico, con grafia umbro-sabellica, 
che la fa risalire almeno ai primordii della colonia latina 
(ni secolo a. C.). Essa accresce la serie dei raagistri vicani 
lungo la valle del Vornano: è però di difficile interpretazione. 
È sufficiente per noi di leggere il nome degli amministratori 
del luogo, M. Pelmsidins C. F. e L. Pasidins P. F. % i quali 
pare facessero erigere un sacello de seri lentia ALEC . . . 
(orum). In questo ALEC ... è il principio della parola deno- 
tante il nome degli abitanti e del vico. 1 II che dù alla lapide 
un gran pregio. 

Molitorio. — Molti titoli epigrafici ed altri documenti ar- 
cheologici trovansi sul luogo, che confermano sempre più che 
ivi fu un importante aggregato, il quale, se non si vuol cor- 
reggere Tolomeo - maniera non meno facile che arbitraria 
di risolvere tali quistioni - non potè essere che Beregra. Vi 
esisteva un tempio di Ercole, rifatto forse a nuovo e dipinto, 
crome appare dall’ iscrizione (Corp. Insci'. Lat., 5052), nel se- 
condo consolato di Gneo Pompeo Magno e di M. Licinio Crasso 
(a. 699 di R.); ma altro prima ne esisteva di minore impor- 

1 Notizie tìeyll Scavi, novembre* 1895, pp. 41. 'J- 1(5, por Barn a bel e Pn- 
scnl, in cui è da rilevarsi In dotta illustrazione paleografica di quest' ul- 
timo. 
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tanza, al quale riferisconsi le iscrizioni votive n. 5053 e 5054 
del Corp. laser. Lai. Il n. 5055 ci dà una Magistra Veneri* 
e quindi almeno un’edicola relativa alla dea. Ricaviamo 
questa onomastica : Q. Ofilius C. F. } Ruf. Sex. Calidenus K. F., 
Q. Nepos, Titus Temonins , Ti ti liberto*, Fiacca *, magistri, 
direi, pagani piuttosto che vicani; gli AnnaJbeni , una Li- 
chena, magistra Veneri», un I). Fondilio , liberto di Nttmerio. 
La consacrazione del nuovo tempio di Ercole nel 099 di R. 
è il segno dell’ incremento del luogo, che, non più colonia la- 
tina, diveniva mnnicipinm cirinm Uomanovnm. 

Poggia Umbricchio. — Lapide sepolcrale {Corp. 5058) di 
un Se.r. Egnatins T. F. arbitrala Maxumae Carsediae T. F. 

S. Giacomo di Atri. — Altra lapide sepolcrale di un Sa- 
binws sposato ad una Sabina {Corp. 5036). 

Abbiamo dunque indizii più che sufficienti a farci ritenere 
popolati i luoghi attorno a Monte Giove e lungo la vallata 
del Vernano; il che costituisce una indiretta riprova del no- 
stro computo demografico. 

V. Via SALARIA. - Indubbiamente la via « Salaria ad 
« Frlte Hadìiae usque m.p. CI. VI* dell’itinerario antoniniano, 
dovette essere rista u rata e migliorata dai Romani, che, appena 
dopo il distacco di Atri dalla Confederazione Picena, la con- 
seguente sottomissione dei Pretuzzii e la sua erezione a co- 
lonia latina, per questa affacciaronsi la prima volta sull’Adria- 
tico. Lo richiedeva troppo il loro interesse militare e politico 
perchè possa dubitarsene. Curio Dentato dovette per quella 
via piombare sui Sabini e sui Pretuzzii Iladi’iano tenus inori . 
Se anche dunque non avessimo i documenti che ce ne danno 
i tracciati, la logica dei fatti storici ci porterebbe a ritro- 
varli. I Romani dovevano comunicare coi prcsidii di Hatria 
e di Castro, e per essi e direttamente, a traverso la Sabina, 
vigilare su Ascoli ed il Piceno riottosi. A questo si riusciva 
perfetta mente colla via Salaria, che, seguendo il corso del 
Vernano dal suo nascere, entrava nell'agro pretuzziano-atriano. 
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Bisogna distinguere i tracciati più antichi tramandatici dai 
lapidei e dai manufatti, da quelli segnati nei tardivi itine- 
rarii, che in fondo riguardano un’ unica linea principale, 
quella che da Ascoli scendeva a Castro T ruentino, toccava 
Castro e saliva ad Atri, ultima meta. A me sembra dovesse 
essere un prolungamento dell’epoca imperiale anche quello 
da Atri ad Ostia Aterni , il quale non dovè farsi prima del 
proseguimento Claudiano della Valeria. Indirettamente ma 
chiaramente ciò è detto dal titolo e dalla misurazione della 
strada, che altrimenti avrebbe dovuto dirsi nell’ itinerario 
antoniniano: Salaria ab Urbe Ostine Aterni usque ; dove è 
chiaro che la mansione ostia Aterni fu un’aggiunta al pre- 
cedente vecchio itinerario. Di fatti la misura mentovata nel 
titolo di miglia 156 si ha, per la somma delle partite, solo 
togliendo le sedici aggiunte tra Atri e 1* Aterno. 

Il Barnabei 1 con fondatissime ragioni e prove di fatto, 
che non poteva offrire maggiori, poiché egli ritrovò la vec- 
chia strada ed un milliario lapideo di essa, sostenne il per- 
corso da Beregra (Molitorio) per Monte Giove (lap. CXXV) 
fino ad Atri. E giudicando per absurdum si avrebbe difatti 
che mentre dalla capitale la strada doveva pergere ad fra- 
tria, colonia latina, tale via diretta, corno ben osserva il Bar- 
nabei, non vi sarebbe stata. La strada, dai piani ancor oggi 
detti della Salaria , sopra rammentati, saliva per le pendici 
dell’ odierno borgo di Penna Sant' Andrea verso Monte Giove. 
Un ramo della Salaria sulla sinistra di Beregra scendeva ad 
Tnteramnia, da cui biforeavansi altre due linee, una per 
Ascoli ed una per Castro. Questo trivio ci conferma 1’ im- 
portanza commerciale di quell’antico ronciliabnlmn. Il cippo 
lapideo col numero CXIX, che 1’ HUlseu 2 restituisce a Te- 

1 /user. Ad ria-/ 'icena. op. cit., pagg. 11-13. 

2 Noi. Scavi ecc., marzo 1HIM», pagg. H7-99. L'IIulsen credo sia so- 
verchia la distanza di miglia 11* tra Poggio rinbriechio e Cellino. A me 
sembra che, se errore e’ è, sia di mancanza e non di eccesso. Ma i punti 
sono Poggio rinbriechio e Monte Giove, tra cui, in linea retta, sulla 
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ramo e rammenta il consolato di L. Cecilio Metello (a. 737 
d. R.), ci dice anche quando quella via fu fotta. È probabile 
che presso a poco allo stesso tempo siasi costruita 1’ altra 
per Penne. 

In tal modo Atri veniva ad essere il centro, il milliariiint 
aureum d’ arrivo di tutte le ramificazioni della Salaria. 
Quattro linee della stessa grande via consolare facevano 
capo a lei : quella di Castro e di Truento, quella di Bercgra 
e d' Interamnia, quella di Penne, e quella per le Saline e 
per A terno, che la legava per altra insigne strada, la Va- 
leria- Claudia, alla gran madre sua. 1 II che spiega ad usura 
le intitolazioni degli itinerarii e V importanza politica che 
Ilatria allora ebbe. Essa era con Castro la chiave in ninno 
di Roma del dominio del versante orientale «Adriatico dal 
Truento all'Aterno. 

carta, si misurano km. 22.000 <• sullo proseliti vie si percorrono km. 29. 
Trattandosi di differenze non grandi, a stabilire ima misura esatta biso- 
gnerebbe conoscere l' andamento stradale antico ed il punto preciso ori- 
ginario de! milliario. Xon credo quindi che per tale misura possa rifiu- 
tarsi il tracciato della linea. 

1 CfV. Pkkkh hetti N., Viaggio nulla Salaria, ect\: op. cit., cap. XII 
e carta) interessantissima, bella e lucida monografia, cui fanno seguito: 

Atta rto m détta PI a CaedUa (1896 •• 1908)} / ^ Pia salario imi draw* 
darlo di A scoli Piceno <1904); Jm Via Salarla nei circondarli di /tonta e 
di /lieti (1910); tutti non meno interessanti ed utili lavori, che nelle de- 
vastazioni del tempo e degli uomini, fissano e tramandano nella memoria 
1 resti della grande via. 
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Durante le guerre civili 

(665 d. R. 89 a. C ) — (727 d. R. 27 a. C.» 

I. Mario eSilla - Spartaco e Catiuna - 1 Fami atriani. — 
La guerra italica fu il vaso di Pandora, da cui uscirono i 
germi delle discordie che condussero la Repubblica al suo 
estremo decadimento ed al sorgere dell’ Impero. Quanta e 
quale eco ebbero in Atri tutte quelle perturbazioni e guerre 
fratricide, che dilaniarono Roma e l’ Italia negli ultimi de- 
cenni! della vecchia èra pagana, possiamo solo intuire ed 
immaginare. 

Nella guerra tra Mario e Siila, nella successiva di Cinna, 
i Pompei padre e figlio, ossia Strabono ed il Magno, che, 
oriundi di Fermo ed ivi accentrati, dominavano compieta- 
mente il Piceno, tennero questo agitato, facendovi grandi 
leve e costringendo le cittadinanze a dichiararsi del loro 
partito. In tali trambusti Atri dovette avere la sua parte, per 
quanto il campo d’ azione dei Pompei fosse specialmente più 
a nord. Ma Pompeo Magno fu certo nei nostri luoghi col grande 
esercito che aveva radunato in favore di Siila, allorché 
scese pei Marsi incontro a questi, che veniva dall'Apulia 
((571 d. R. - 83 a. C.). Se gli atteggiamenti de’ suoi più co- 
spicui cittadini fossero prova della condotta dell’ intera città, 
ne avremmo a dovizia per giudicare di tale condotta collet- 
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tiva in questo periodo in cui rifulsero principalmente i Fabii 
detti atriani 1 dalla patria. 

Q. Fabio « IlatrUmus » fu legato di China e pretore di 
Africa, dove, secondo Cicerone (in Verrem , I, 27, 70) fu 
emulo di Verro, ricevendovi condegna morte per le sue 
concussioni. Fu però un buon comandante che rese segna- 
lati servigi al suo partito. 

Miglior fama di Quinto lasciò M. Fabio Atriano, che gli 
fu forse fratello. Marco fu luogotenente di Lucullo nella se- 
conda guerra mitridatica, comportandosi assai valorosamente. 
Dell’ uno e dell’altro Fabio, come del terzo, luogotenente di 
Cesare in Gallia, e delle loro gesta diremo nella parte gen- 
tilizia. Qui occorreva segnalare il fatto, come indizio che 
dietro i generali potettero essere contingenti di milizie atriano 
che seguitarono a spargere il loro sangue in prò della Ite 
pubblica Romana nelle» più lontane regioni. 

Nella guerra di Spartaco i nostri luoghi marittimi furono 
percorsi dalle turbe ferocissime degli schiavi emancipatisi, e 
dai legionari di Crasso che tenevano loro dietro per distrug- 
gerli in Lucania (683 d. R.). Non pare che Atri fosse tocca 
dalla congiura di Catilina per la parte presavi da alcun suo 
cittadino degno di nota, nè dalla conseguente guerra che si 
svolse in Etruria con echi nell’ Umbria e nell’ alto Piceno 
(692 d. R.ì. 

II. Il nuovo municipio. — In mezzo a queste vicende 
veniva consolidandosi in Atri come altrove, il nuovo muni- 
cipio di dritto romano. Non che esso differisse molto dall'an- 
tico nel suo elemento costitutivo, ma due caratteri essen- 
ziali vengono a mancargli: la federale sovranità latina ed 
il patrimonio coloniale. La sovranità federale era venuta man 
mano decadendo, come si è visto, fino a toccare la sudditanza 
anteriormente alla guerra sociale. 

1 Cfr. Borabbmi B., Qiwervaz. numùtvmtichr , !» dee., V. 
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Sull* antico agro atriano e castrense sorgevano i nuovi 
municipi di Beregra e d' In ter a arnia colle successive asse- 
gnazioni coloniali ai veterani militi. 

Ora il Pomerio di Roma, ossia la cinta delle sue mura, 
s’è esteso a tutta l’Italia, livellando ogni diritto o privilegio 
anteriore in quello unico e glorioso di cittadino di Roma. 
Fuori del Pomerio d’ Italia, ragguagliata ad un grande mu- 
nicipio pel concetto antico che non sapeva disgiungere l’idea 
di Stato da quella strettamente municipale, fuori del Pomerio 
d’ Italia, adunque, non eran che popoli soggetti, i quali co- 
stituiscono le prorinrie del popolo romano, retti da governi 
militari di pretori e di proconsoli. 

La guerra sociale aveva allargato il Pomerio, ossia il co- 
mune-stato a tutta Italia; gli ordinamenti di Siila, che ne 
furono la conseguenza, crearono entro il Pomerio stesso il 
municipio vero e proprio con attribuzioni puramente locali, 
scevre di ogni funzione statale e sovrana. La base giuridica 
di tali municipii fu in generale la costituzione interna dei 
comuni latini; onde quello di Atri non ebbe nulla a mutare 
nel suo organismo. L* esame che ora ne faremo, riguarda 
quindi, non solo il periodo storico in cui entriamo, ma al- 
tresì quello precedente. La fonte principale e pressoché unica, 
ma autenticissima e sicura, per tale esame, ci è data dalle 
iscrizioni lapidarie copiosissime, che ogni giorno si rinvengono 
nel classico suolo di Atri. La maggior parte ne fu raccolta 
nel secolo xvm dell’ Ora nostra da Nicola Sorricchio, da cui 
le tolse Teodoro Mommsen perla sua grande opera del Corpus 
In scripti onum latinorum, voi. IX, Berlino, 1883, della quale 
ultima edizione ci valiamo, tralasciando la prima ( Regni Nea- 
politani ') di Lipsia del 1852. In seguito parecchie furono emen- 
date od aggiunte dal padre Raffaele Garriteci nella sua Sil- 
loge in. script, latin, aeri Ito manne Rei Publicae usque ad 
luliuni Caesarem, Torino, 1875-77, su notizie e apografi for- 
niti da Gabriello Cherubini, atriano, il quale era stato pre- 
cedentemente nella materia ottima guida anche al Mommsen. 

18 
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Altre, sparse qua è là per i periodici d'archeologia, massime 
sulle Notizie degli scuri edite dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, furono pubblicate da Domenico de Guidobaldi, da 
Felice Barnabei, da Edoardo Brizio e da altri. Le raccolte 
del Grutero e degli altri furono riassunte dal Mommsen. 
In un simile argomento, del resto, nonostante la rovina e 
il deturpamento degli uomini ignari, non può mai porsi 
la parola fine, poiché la terra rimossa dai detriti dei secoli 
in località storica coinè Atri può darci sempre nuove e 
gradite sorprese. Nonostante, da quanto finora si conosce e 
limitatamente al nostro soggetto dell’organismo doli' antico 
municipio, ricaviamo sufficiente lume. 

L' assemblea degli ottimati, da cui emanava ogni potere, 
è detta romanamente .Senato (come è anche in Livio là dove 
narra la defezione di alcune e la fedeltà delle altre colonie 
latine nella guerra d' Annibaie) in una lapide sepolcrale 
« con punti quadrati c lettere retaste di forma peculiare » 
iMomniscn Corp. laser. Lat., n. Ó019). Essa, anche pel con- 
tenuto ortografico, può rimontare al v secolo d. R., quando 
Atri entrò nella federazione latina, e dice cosi : (\ Sangun'. 
C. F. L. Gargoni. L. F. Q. Sacellum. d. s, s. saepiunduni .con- 
rarerìint ; ossia: per sentenza del senato (d. s. s.) (i duoviri) 
ordinarono la sacra sepoltura di Gaio Sanguino, figlio di 
Caio e di Lucio Gargoni, figlio di Lucio , Questori. 

C-SANGVRI • C*F* < 

L- GARGONI -LF* j Q 
SACELLVM • d • s • s 
SAEPIVNDVM 
COVRA VERVNT 

Ma i senatori diventano decurioni nell' iscrizione che può 
ascriversi allo spirare della Repubblica e riferiscesi ad un 
C. Vitali e della quale tratteremo or ora. Nei due vocaboli 
6 1’ indico della diversa condizione dei tempi e dello stato 
politico della nostra città. Occorreva oggi una maggiore mo- 
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destift anche nei nomi, i quali, pure significando la stessa 
cosa, dovevano essere differenti da quelli usati per Roma. 

Dal Senato uscivano i (inorivi, ossia i consoli investiti 
del potere esecutivo e giudiziario, dei «piali è parola nel- 
l* antichissima inscrizione a caratteri di prima forma su mo- 
saico (cosa rarissima a rinvenirsi nei tempi designati dal- 
1’ epigrafe), dove si parla di Enus e di Olanus (duovir) vi, 
che ordinarono l’opera musiva (6’orp. Insci'. Lai. .*>021). 1 
duoviri, come i consoli romani, indossavano la toga pretesta 
ed eran preceduti da due littori cimi bacilli s per insegne del 
loro grado. 

ENVS • l -F 
OLANVS • S • F • 

El • HOC • OPVS 
DV- DEDERE 

Mommsen e Garrucci (Sgll. 2310) leggono entrambi : 
Enus L. F. Olan us S. F. (duovir) vi hoc opus (facilini V/a(m) 
(ledere. 

Dei questori o tesorieri si parla ancora al n. 5015 del 
Cnvp. laser. /Alt.:* A u fidenti Secando C. Tallio C. F. Mai( ciac) 
Frontoni Questori) ». 

Veniamo Hnalinente all’ epigrafe, che contiene insieme 
mentovate le principali cariche e riassume in uno, tutto 
l’organico interno comunale quale doveva essere al tramonto 
della Repubblica e quale rimase nel fondo per tutto l’ Im- 
pero. La sua data potrebbe anche essere del periodo impe- 
riale, ma il suo contenuto ed i caratteri estrinseci me lo 
fanno ritenere piuttosto della fine della Repubblica. Certo 
essa è posteriore alla pubblicazione fatta da Giulio Cesare 
della lex Iulia manicipalis di cui rimangonci tracce nelle 
tavole di Eraclea. 1 Facciamone anzitutto un po’ di storia. 
Nell’ottobre del 1771. in Atri, nella cavallerizza dell’ex Pa- 

1 Cfr. Mazzocchi, ad tab. Erar/eem i. Commenti Mommsen-, Corp. /user. 
I.at., voi. I, pagg. 1H-25. 
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lazzo Ducale, allora demaniale, oggi proprietà nostra, fu rin- 
venuto da Nicola Sorricchio un sarcofago romano con iscri- 
zione. Era presente al ritrovamento l’erudito francese abate 
Bertrando Cap- Martin de Chaupy, ospite del Sorricchio ed 
autore recentissimo della Dt l courcvle de lo maison de coni - 
pagìie d'Horace, Roma, 1769, in tre grossi volumi illustranti 
la Maglia Grecia e la Sabina. Secondo le commendatizie del 
marchese Romualdo de Sterlich e di Prospero Cataldi al Sor- 
ricchio, P abate de Chaupy proveniva da Ascoli e s’ appa- 
recchiava ad un’ ulteriore opera in undici tomi sulle anti- 
chità italiche, la quale mi sembra non sia poi venuta a luce. 
In seguito il prezioso monumento andò disperso, tanto che 
nel 1846 il Mommsen non potò vederlo c dovette conten- 
tarsi della trascrizione epigrafica del Sorricchio e del Cap- 
Martin, rapportata nei manoscritti del primo. Nel 1856 Ga- 
briello Cherubini giunse a ricuperare la parte superiore della 
pietra, la più importante, ma rovinatissima e rotta. In tale 
condizione la riconobbe il Dressel sul luogo per la nuova 
edizione del Corpus del Mommsen. Per tale rovina vi fu 
qualche divergenza tra la lezione del Sorricchio e quella 
del Dressel, sopratutto sulle prime parole che designano il 
prenome e la tribù dei soggetto e sulla quinta e sesta riga 
scritta, divergenza che non è per noi di alcun interesse. Ad 
ogni modo la logica ed il buon senso vogliono che debba 
preferirsi la versione del Sorricchio e del Cap- Martin, che 
ebbero davanti agli occhi il monumento genuino od inalte- 
rato, ed erano esperti conoscitori ed interpreti nella materia, 
tanto più che il Dressel non è coadiuvato dal Cherubini, sco- 
pritore del frammento, il quale lesse come il Sorricchio, ed 
in fondo neppure dal Mommsen (Corp. /user. Lot. n. ”>016). 
Tralascio le molte dispute delPAntinori, di Alessio Tullii e 
degli altri, e trascrivo la preziosa epigrafe quale la trovo 
nei manoscritti sorricchiani: 
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0 • C A • F • VE • VITALI • DEC • C( )L • 

HAD • ED • III . PREF • CAST - NO' V . 1 1 VIRO • 
CVRATORI • K AL • A VEIA • PAET • TERT • QQ • 

CVRAT • MVNEB • PVBLIC • BIS . OPTI MO • ET • 
AMABILI SVIS VIRO. MARCIA- RVFINA- 
M ARITI > • ET • CAPI VS • V • C . M • VITALLS . ET ■ 
VITALIS A MPUATVS • RVF IN VS . FILI • 

ET • EREl) • PATRI • PI ERTISSIMI >• B-M • 

FECE RVNT* 

Trattasi dunque del sepolcro di Caio fiprlio di Camillo 
o Caxsio Vitali della tribù Velina che in vita aveva appar- 
tenuto alla curia della colonia di Adria, ov’era stato per tre 
volte edile, prefetto di Castro Novo, duorira , caratare del 
calendario ardalo, quinquennale, pretore per tre volte , e 
per due curatoti dei giuochi gladiatori i (muncris pablici). 
La moglie ed i tìgli eredi gli consacrano il monumento. 

Non tutti questi uffici! C. Vitale esercitò in Atri. Secondo 
il Mommsen, di essi appartenevano ad Atri le cariche di edile, 
di duumviro, di prefetto di Castro Novo - nel che pare con- 
venire nel nostro concetto che sotto diremo - di quinquen- 
nale, di curatore dei giuochi gladiatori. MnC. Vitale era un 
illustre patrizio atri ano, adibito dalla Repubblica Romana 
nell’elevato e lucroso ufficio di pretore provinciale, ed anche 
interno dell'Italia, se la lapide appartiene al tempo dell' Im- 
pero; ed egli curò pure V ordinamento del calendario in Aveia, 
conspicua sede dei Vestici. Il Paet mi sembra doversi leg- 
gere praelnr, 1 per quanto la forma sia inusitata. Però ò da 
escludersi che C. Vitale avesse potuto esercitare la pretura 
in Atri non essendo tale ufficio compatibile coll’altro di duo viro. 
Oli edili sorvegliavano gli edifìci! pubblici, i templi, l'annona, 
e presiedevano agli spettacoli. I quinquennali erano in fondo 

* V* è però chi legge prue fretti#, e, sembra, anche il Moiuinse.ii. In 
tal caso tratterebbe*! «lei prefetto della colonia, che rappresentava in 
Atri l'iuitoritA di Roma. 
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i censori, il cui primo incarico non era altro che quello di 
fare il censimento del popolo per gli effetti di leva, dell' in- 
scrizione ai comizii, e durava cinque anni. Nelle città latine 
pare che tale istituto, quale fu inteso dai Romani, di potere 
supremo inquisitorio, a cui dovevano sottostare consoli e se- 
natori, sia mancato. Si ha ancora notizia dello serihu (Corpus 
laser. Lui. n. f>018) 4 specie di segretario -capo del municipio. 

III. Castro Novo ed il nuovo Prbtuzzio. — Il sorgere 
del municipio e poi colonia militare d’ Interamnia sul terri- 
torio della vecchia colonia cittadina di Castro doveva per 
necessità apportare un nuovo ordinamento anche a questa. 
Lo stesso era accaduto in Atri colla perdita dell’ agro co 
loniale latino e col conseguente sviluppo in questo del 
nuovo municipio di Beregra, tutte cose che già vedemmo. 
Gli è certo che sullo spirare della Repubblica, Castro subì 
una trasformazione, che si consacrò coll' appellativo di Novuìu 
aggiunto al suo nome. Probabilmente il suo agro coloniale 
antico fu diviso tra essa ed Interamnia. già divenuto muni- 
cipio c che non tarderà ad essere colonia militare. Quando 
e come ciò avvenne, non si può precisare; ma certo fu tra 
la dittatura di Siila e quella di Augusto, negli ultimi ottanta 
anni della Repubblica, e contemporaneamente alla deduzione 
coloniale d' Interamnia. Ingomma, questa nasceva alle spese 
di Castro, come Beregra a quelle di Atri. Per Castro come 
per Atri cominciava una nuova vita meno bella e meno flo- 
rida: esse erano indubbiamente diminuite al pari di tutti gli 
altri centri privilegiati dell’ antica costituzione romano-latina. 
Il che spiega a luce meridiana perchò Atri e le altre comu- 
nità favorite non dovessero accanirsi a favorire nella guerra 
sociale gl' Italici, i veri vittoriosi nella lunga, aspra e giusta 
contesa. Ad ogni modo le nuove condizioni volevano nuovi 
ordinamenti. Quali questi fossero rispetto ad Atri e Castro- 
novo, ci è in parte detto dall’epigrafe a C. Vitale, atriano, 
in pari tempo duumviro in Atri e prefetto di Castronovo; il 



CAPITOLO I. 


199 


che ci denota un fatto non comune nella politica romana e 
dimostra la fiducia massima che per Atri si aveva nell' Urbe, 
o almeno per la persona di C. Vitale. I prefetti, come si sa, 
erano funzionari giudiziarii e politici, che rappresentavano 
nelle colonie cittadine il practor urbana # , ed in generale 
l'autorità politica della capitale. Non possiamo dire se il fatto 
d’ incaricare un cittadino atriano del governo della colonia 
di Castronovo sia rimasto limitato alla persona di C. Vitale o 
fosse un diritto riconosciuto di Atri. Certo la cosa non è senza 
esempio. 1 

Non sarà un fuor d’opera gettare uno sguardo sulla nuova 
condizione del Pretuzzio per il sorgere dei municipii d’ In- 
teramnia e di Beregra, perchè questo fatto costituisce una 
riprova di quanto siam venuti dicendo rispetto allo stabili- 
mento coloniale di Atri e di Castro. Premetto che i molti passi 
di Frontino c degli altri autori gromatici che parlano d’ In- 
teramnia Palestina o Pretuzziana, confermano pienamente la 
nostra tesi, comune ai più moderili romanisti, e non quella 
degli storici teramani, i quali sarebbero venuti alla stessa 
conclusione, se non avessero avuto il preconcetto di trovare 
alla parola conciliabulum un significato diverso dal vero onde 
stabilire per Teramo un centro anfizionico pretuzziano in 
tempi die essa non esisteva. 

I titoli epigrafici radunati da dio. Berardino Delfico, come 
osserva il Mommsen I Corp. laser. hit., n. IX), appartengono 
jicr la maggior parte a Castro ed a Truento. Ma se non è 
dimostrabile 1’ importanza d’ Interamnia prima dello spirare 
della Repubblica Romana, ciò non deve dirsi dei Pretuzziani 
che appaiono antichissimi. La cura die tanto Livio (Epit. XV) 
die Plinio (Wst. nat ., voi. Ili, eap. XIII», pongono a distin- 
guerli dai Piceni, il litoio di Palestina affidato a Teramo in 
luogo di Pre.tuttia, ci fanno pensare anzi alla primitiva stirpe 
umbro-etnisca, anteriore all' immigrazione picena e rifugia- 

1 Cfr. Zimpt, quatnoro . municip. comm . epigraphicum, voi. I, 

piigg. 161-192. 
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tasi nel paese tra il Vomano e 1* Elvino al sopravvenire degli 
invasori. Nei Pretuzzii rimase il nucleo, forse, dei più antichi 
abitatori dall’ Elvino alPAterno, dopo l’esodo dei Siculi. Da 
questo punto di vista non è impropria la qualifica di Pre- 
ludia, da molti geografi data ad Atri; se vi prevalse la stirpi* 
picena, non vi poteva mancare del tutto quella precedente, ed 
Atri trovasi al di qua dell’ Elvino, dove Plinio chiaramente 
ci dice che cominciava il Piceno propriamente detto. 

L’agrimensore Balbo cosi parla d' Iute ramni a dei tempi 
augustei : « Teramne Palestina Piceni. Ager eius in iugeribus 
« et limitibus est assi gn atus, ubi cultura est: nani ceterum 
« in absoluto remansit. Reliqua autem in montibus sub ipsius 
« Ropublica censuerunt: narn multa loca hereditaria accepit 
« elus popolus. Tertio vel quarto vicino fundo suo situs est: 

« iure ordinario possidetur ». Dice in sostanza Balbo che il 
territorio d’ Interamnia nella parte migliore e piana era stato 
assegnato ai coloni augustei. Il resto verso i monti era stato 
censito fin dal tempo della Repubblica, ed ora apparteneva 
al popolo romano per ragione ereditaria. Che cosa poteva 
essere questo agro montuoso ereditario se non quello a sud- 
ovest, verso Beregra, già appartenuto alla colonia latina di 
Atri ed ora ricaduto in pubblico demanio, a disposizione del- 
l’ Imperatore, rappresentante del popolo romano? In parte 
questo territorio era stato assegnato alla colonia veregraua 
o bere gran a, come ha poco più sotto nella sua Pars Piceni 
lo stesso Balbo: « Veregranus ager ex lege continetur qua 
« Ager Theatinus », ossia assegnato con legge augustea. 

La condizione territoriale d’ Interamnia era un poco fuori 
dell’ ordinario, tanto che Frontino in più luoghi è costretto a 
rammentarla e spiegarla. Al paragrafo IX del suo capitolo 
De Contrai' ersi is nel trattato De re Agraria, vi si diffonde 
con precisione sufficiente a darci la fisonomia del nuovo mu- 
nicipio e della nuova colonia, quale sarebbe stato desidera- 
bile che avesse fatto per ogni altro luogo. Egli, dopo avere 
osservato che alla città appartiene dirimere le controversie 
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territoriali e che altra £ la natura del suolo urbano ed altra 
quella dell’agreste, viene a direi « che sebbene Augusto avesse 
trattato in un’ orazione dello stato dei miinicipii, il dritto sul 
suolo toccava le vicine città, delle quali per volontà del fon- 
datore la massima parte del territorio è attribuita alla colonia, 
includendo nell’estremo limite perfino una porzione delle mura 
di una città nella pertica coloniale. Cosi accadde nel Piceno 
che una parte della città degli Interamniti Pretuzziani ve- 
nisse circondata dal contine degli Ascolani: il che si spiega 
se si pensa che questo luogo era un conciliabolo, che poscia 
acquistò il dritto civico di municipio. Invero non tutti gli 
antichi municipi! hanno il proprio privilegio: ciò che appar- 
tiene al privilegio del municipio o della colonia si appella 
dritto territoriale, e territorio è tutto ciò che è costituito per 
fermare il nemico ». 

Chi non vede in questo tratto dell’ onesto consolare Sesto 
Giulio Frontino del tempo di Vespasiano e di Traiano adom- 
brate con semplicità le origini storiche d’ Interamnia, ed il 
rinascere della forza di Ascoli, che il governo di Roma volle 
centro munito e strategico, allargandone il territorio ed accre- 
scendone il presidio? Filippo Cluverio, 1 commentando questo 
passo di Frontino, usci in questa espressione recisa: « Cae- 
« sarem Augustum conditorom huiusoppidi (Interamnae) haud 
« obscure testatur Frontinus *. 


IV. Pompeo e Cesare. — Ornai la vecchia e severa compa- 
gine repubblicana, che aveva resistito a tante tempeste e si 
era imposta al mondo, poteva considerarsi rotta per sempre. 
La somma dei poteri, tolta ai consoli ed al Senato, non era 
che nelle mani dei grandi o vittoriosi capitani, che avevano 
dietro di sè, non più cittadini e soldati nei quali la reverenza 
per la Repubblica sopravvanzava l’ossequio e l’obbedienza 
per 1 uomo che li comandava, ma masse proletarie che vi- 
vevano della guerra e per la guerra, che solo rispettavano 

1 Italia antiqua , Iib. II, cap. XI. 


(ìilHHIH ini*. 
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il duce che li guidava alla vittoria ed al bottino. In tale stato 
di cose il governo repubblicano era dunque finito, ed era 
solo quistione di chi fra i contendenti sarebbe riuscito a porsi 
la corona sul capo. Scomparsi con Lepido e Sertorio gli ul- 
timi echi delle dissenzioni di Siila e di Mario, soffocata la 
congiura di Catilina, tre principali contendenti rimanevano 
sulla scena d'Italia, che era quella del mondo, a volerne il 
dominio: Pompeo, il più prossimo alla corona pel largo par- 
tito; Crasso, il più ricco; Cesare, il più giovane ed il più 
geniale. Sui primi due splendea V aureola della gloria mili- 
tare, rinnovata dal primo in Asia e contro i pirati, conqui- 
stata dal secondo contro Spartaco. Nulla di molto luminoso 
aveva ancor fatto il terzo, giovanissimo, non ostante i suc- 
cessi di Spagna ; ma, per conseguire tanta fama, chiede a 
gran voce il connuido nella Gallia ed ha per sè la popolarità, 
il favore della plebe. Si forma un temporaneo accomodamento, 
passato alla storia sotto il nome di primo triumvirato (694 d. R.) 
e rinnovato a Lucca dopo la vittoria di Cesare nella Gallia 
(698 d. R.). Spento Crasso dai Parti ( 700 d. R.), restavano a 
fronte Pompeo e Cesare. Nel 703 d. R. scoppiò fra i due la 
guerra civile ; il 13 gennaio Cesare passò i conlini sacri della 
patria al Rubicone, presso Rimini, con soli cinquemila fanti 
e trecento cavalli ed Invase il Piceno, mentre il suo legato 
C. Antonio per la via Cassia scendeva fino ad Arezzo a mi- 
nacciare Roma, in pochi giorni, con meravigliosa rapidità 
che sorprese gli avversar» atterriti, si spinse innanzi per la 
via Flaminia. Il suo successo fu accresciuto dal favore con 
cui fu accolto per tutto il Piceno, per quel Piceno che pochi 
anni innanzi pareva un predio dei Pompei, che v’ erano nati. 
Lo percorse senza colpo ferire, occupandolo e facendovi leve 
lino ad Osimo, dove solo vi fu un lieve scontro tra la sua 
avanguardia e le reclute di Azio Varo subito sbaragliate. 
Una ingrata sorpresa ebbe però Cesare proprio da un piceno 
e dal suo maggiore luogotenente, da Tito Labieno di Cingoli, 
che defezionò al principio non riuscendo però a condurre 




seco la legione da lui comandata, ma solo alcune turine au- 
siliario celtiche c germaniche. Gli rimaneva però fedele un 
altro piceno, cittadino atriano, C. Fabio, detto perciò, come 
i precedenti, Hatrianus. Lo aveva lasciato in Gallia, dove 
gli era stato validissimo aiuto, come vedremo a suo luogo, 
ed a lui si rivolse per avere la Vili e la XII legione, la- 
sciate sotto il suo comando nel paese degli Edui. Queste lo 
raggiunsero nel Piceno, dove egli seguitava trionfante la sua 
/inneggia ta militare , secondo l’espressione di Cicerone, che 
scriveva ad Attico (ep. Vili, 14): Eo modo ambulai Cacsar . 
Ed ambulando vedeva fuggire innanzi a sé i pompeiani ed 
occupava l’ intera regione e giungeva ad Ascoli. Quivi era 
per Pompeo P. Lentulo Spintere con dieci coorti, il quale, 
all’ avvicinarsi di Cesare, al pari degli altri scoraggiato dal 
contegno dei cittadini ed anche dei suoi legionari!, si ritirò 
verso Cordaio. Cesare fer mossi in Àscoli un giorno per rac- 
cogliere i defezionati da Lentulo, far nuova leva e provve- 
dere all’alimento delle milizie; poi, com’egli stesso scrive, 
volse verso Corfìnio (Bell, eir ., lib. I). Per ciò fare, ò chiaro 
che dovette rimontare la Salaria fin nei pressi di Amiterno 
dei Ventini e di lì scendere a Corfìnio; j>ercorrere, cioè, la 
stessa via fatta prima da Lentulo Spintere che aveva la stessa 
meta. Atri rimase così fuori del teatro della guerra; onde 
di essa non potè farsi parola nè da Cesare nei Commentava, 
nè da Cicerone nelle lunghe lamentele epistolari, che sono 
buona fonte di questo periodo storico. 

Pompeo, incerto, atterrito, abbandonava i suoi a Corfìnio 
che capitolava subito, e apparecchia vasi a lasciare l’ Italia 
imbarcandosi a Brindisi. A Cesare non riusci d’ impedirglielo. 
Allora questi corse a Roma, rafforzò il suo partito, lasciando 
a M. Antonio la cura delle cose d’ Italia, e s' imbarcò a sua 
volta a Brindisi. A Parsalo in Tessaglia, il 29 agosto del 706 
d. R., la fortuna di Cesare splendette della più fulgida luce: 
egli sconfìsse il rivale, spento poi dagli egiziani, e rimase il 
padrone di Roma e del suo impero. 
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V. Bruto, Antonio, Lepido, Ottaviano. — Nei torbidi suc- 
ceduti un’uccisione di Cesure (710 d. R.), prima fra Antonio 
e D. Bruto, poi tra i triumviri Antonio, Lepido ed Ottaviano 
e Bruto sconfitto a Filippi (712 d. K.ì, da ultimo tra Antonio 
e Ottaviano, vincitore ad Azio (723 d. R.), tutta Italia sog- 
giacque e soffri. Nella nostra città, ancora cospicua, che aveva 
immischiati in quelle lotte i suoi migliori cittadini, queste 
certo «‘libero eco non piccola; ma ci mancano gli elementi 
per poterne trattare. Un segno perù ne abbiamo, per quanto 
troppo vago ed incerto, in un ripostiglio monetario, scoperto 
anni or sono 1 a qualche centinaio di metri dall’ odierna cinta 
di Atri, di 125 monete tutte del periodo di Cesare, del se- 
condo triumvirato e del trionfo di Ottaviano tra le quali pa- 
recchie legionarie di M. Antonio ed altre vittoriate, che fa- 
rebbero pensare ad un cesariano, partecipe di quelle guerre 
civili. Migliore indizio abbiamo in una lapide sepolcrale sco- 
perta nell’ agro castrense ed esistente tuttora presso il cava- 
liere Francesco Savini nel suo casino della Seira dei Colli. 
Ivi si parla di un..» ARIVS - il nome è mutilo - della tribù 
Meda della XXIX legione, sepolto nel suo agro. Il professore 
G. Gatti cosi ne scrive: 2 « L'altra iscrizione è sepolcrale di 
« un . .. ARIVS PIUS della tribù MAEcia, forse trib. ai il. della 
« legione XXIX. Questa indicazione è rarissima, perchè, a 
« quanto mi pare, di questa legione, che fu cxnnctorata dopo 
« la battaglia d’Azio non si ha che un solo ricordo epigrafico 
« in una lapide di Pola (C. I. L. f V, 50). La formula “ hic 
« sepolto* est io suo ” indica semplicemente che il defunto 
« aveva la proprietà dell’area in cui il monumento fu fatto; 
« e questa proprietà poteva anche essere per acquisto del 
« terreno destinato alla sepoltura. Nel Piceno la città di Hadria 
« era ascritta alla tribù Marcia (Interamnia apparteneva alla 
« Velina): e non sarebbe improbabile che Iladria fosse il 

1 C1Y. mio scrìtto : Uh tenoretto monetario delta fine delta /IrjndJdira 
J tornano. In Rio. Abruzzese, Teramo, 1894. 

2 /lirista Abruzzese, Teramo, 1904, fase. X- XI, jutgg. 596-598. 
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«luogo d'origine del defunto ». Alcune semplici deduzioni 
trarremo dalla scoperta. 

La XXIX legione, appartenuta ad Antonio, era una di 
quelle di cui parla Svetonio (in Aug, *24): « . . . Item alias 
« immodesta missionem postnlantes, eitra commoda emeri- 
* tornai praemior am, exauctoracit ». Era quindi una delle 
più indisciplinate, che avevano costretto Ottaviano a tornare 
in fretta in Italia, sbarcando a Brindisi, per quietarle; il che 
aveva fatto non lesinando e ritardando più oltre i premii e 
le promesse, nell’ intento supremo suo di pacificare gli animi 
dopo la vittoria d’Azio. Se il nostro tribuno militare era 
atriano ed aveva avuto assegnato il suo campo nell’agro ca- 
strense, indirettamente può il fatto indicarci, in modo però 
tutt* altro che assoluto, che assegnazioni militari nel territorio 
d’Atri non peraitco erano state fatte nel verno del 724. Erano 
invece state fatte, come sappiamo da altre fonti, a Castro ed 
Interamnia. Potremmo ancora aggiungere che forse il pre- 
sidio di Castro aveva parteggiato per M. Antonio, poiché 
sappiamo che il premio ai veterani, per sedare quel tumulto, 
fu dato a spese dei soldati e delle città che erano state per 
lui. Tutto questo importa notare a miglior chiarimento di 
quanto diremo nel seguente capitolo. 


CAPITOLO II. 

Noli’ impero di Augusto 

(027 d. R. - 14 dopo Cristo». 

I. Nuovi ordinamenti. — Ottaviano non aveva assunto 
le forme ma la sostanza del potere regio. Aveva anzi scan- 
sato tutte le* ombre che potevano nascere dai nomi, che solo 
colpiscono il volgo. S’ era impadronito della Repubblica di- 
chiarandosene il tìglio più devoto ed il più strenuo difen- 
sore. In prova aveva preso, non il titolo di Re, ma quello 
d’ Imperatore, ossia di capo supremo e vittorioso di tutto 
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l'esercito. II Senato lo proclamò suo Principi *, titolo perfet- 
tamente repubblicano di significato, allora, tanto diverso da 
quello che ebbe poi, e l’anno appresso (727 d. R.) Angusto, 
nome che designava l’opera ed i sacrarli degli auguri e 
dava quindi alla sua persona un’aureola quasi divina. In 
tal modo, con una scaltrezza più unica che rara, blandendo 
tutti, mostrando di non volerlo, facendosi anzi scongiurare 
per accettarlo, fondava il più assoluto e tirannico principato, 
creando una pura monarchia militare sotto forma repub- 
blicana. 

Augusto non era solo astuto politico, ma abile ammini- 
stratore. Intese a riformare V impero, il governo centrale, 
!’ Italia; a togliere abusi, a largheggiare a premiare i suoi 
devoti, a mostrare una facile clemenza verso i nemici pas- 
sati, oggi che li aveva annientati. 

1/ Italia aveva bisogno di pace, dopo un guerreggiare 
continuo di sessanta e più anni. Questa egli prometteva e 
poteva assicurare dopo la distruzione dell' ultimo rivale, e 
tutti, esausti e stanchi, s’ acconci Arono al suo principato e lo 
gridarono restitutori * della pare. Il qual titolo, dalla batta- 
glia d’Azio nel 723 d. R. al 14 dell’óra nostra quando mori, 
egli guadagnò veramente, massime per rispetto all’Italia. Per 
conoscere tutte le forze dell’ Impero e per sottomettere ogni 
provincia ad un regolare proporzionato tributo, effettuando 
un disegno di 6. Cesare, ordinò il censimento generale col- 
1’ enumerazione degli abitanti e coll’ estimo dei possessi di 
ognuno. La gigantesca opera, non giunta fino a noi, alla 
quale attesero come direttori Zenodato per 1* oriente, Teo- 
dato per il settentrione e Policleto per il meridionale, in cui 
era compresa l’ Italia, si compì tra il 723 od il 756 o 757, 
quando fu terminato il censimento d’Italia che 'fu l’ultimo. 
Venne cosi in essere il primo disegno geografico dell’ orbe, 
che Agrippa riprodusse nel Pantheon. 

La proprietà fondiaria era stata sempre in Italia esente 
da tributi, arbitrariamente imposti in modo gravoso e disor- 
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(linato nel periodo delle guerre civili. Augusto li tolse, onde 
Frontino scrisse: Per Italiam nullus ager trihutarim. La 
misurazione e la stima catastale era però una minaccia per 
1’ avvenire. 

A capo dell’ ufficio geodetico e topografico era un Balbo 
« che ai tempi d’Augusto raccolse in commentarli le forme 
j e le misure ritrovate di tutte le provincie e di tutte le 
« città, e dichiarò e distinse la legge? agraria j)cr 1* univer- 
< salita delle provincie» (Frontino in Goes, pag. 169». 

Par verosimile che posteriormente a tale catasto censuario 
Augusto dividesse l'Italia nelle undici regioni nel modo che 
troviamo in Plinio, ossia tra il secondo ed il terzo anno del- 
V óra novella. L' opera di Balbo ci 6 pervenuta nella parte 
che riguarda il Piceno, la quale, unita alla descrizione di 
Plinio, ci ò di sufficiente lume per dire dei nostri luoghi in 
questi tempi. Si volle ricercare quali magistrati, di che grado, 
ed in quali luoghi centrali di ciascuna regione, questa reg- 
gessero in nome dell’ Inqieratore o del Senato di Roma. Però 
a me, stante la dichiarazione di Pomponio Mela il quale dice 
che la divisione augustea non fu effettuata, la ricerca ap- 
pare oziosa. Nessuna memoria epigrafica dei tempo indica, 
infatti, un tal magistrato por nessuna nelle undici regioni. 

II. COLONIA Venekia. — Ritengo che la denominazione 
di colonia, Atri non Labbia perduta mai. Dalla dittatura di 
Siila ai tempi auguste!, troppo poco tempo corro perchè un 
nome consacrato dai secoli possa scomparire. Ciò dico senza 
escludere che colonizzazioni Atri abbia potuto anche subire 
nel periodo triumvirale e di Cesare. Anzi il titolo Veneria , 
per quanto possa fare pensare non solo ad Augusto ma ad 
ogni altro imperatore della casa Julia , è più proprio della 
persona di (». Cesare, che vantava la sua origine da Venere. 
L’iscrizione che lo ricorda è per lo meno del tempo di Ti- 
berio, perchè in essa si fa parola del Magi# ter A u gustali* 
( Corp . Insci'. Lat. r n. 0020). Ivi si parla di un tal Venerio, 
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liberto, che come tale avrebbe preso il nome da quello della 

colonia. 

Checché ne sia degli antecedenti che non possiamo chia- 
rire per penuria di notizie, certo si è che al tempo d’Au- 
gusto Atri fu di nuovo e largamente colonizzata. Essa in- 
dubbiamente è una delle ventotto colonie celebei'rimac et 
frequentici mae, rammentate da Augusto stesso nel suo me- 
moriale testamentario, rintracciato sul marmo di Alici ra. Egli 
le dedusse per premiare i moltissimi veterani delle passate 
guerre in ogni parte d’ Italia, e cercò compensare quei luoghi 
del loro sacrificio abbellendoli e aumentandoli. Una preziosa 
scoperta fatta dal prof. F. Barn abei, e da lui comunicata ai 
componenti l’ Istituto Archeologico Germanico della sezione 
romana il 9 dicembre 1887, 1 getta non poca luce sulla de- 
duzione della colonia di Atri. Trattiusi di « una grande lastra di 
« travertino, alta m. 1.70, larga ni. 0.70, usata già come ma- 
« teriale di fabbrica nella diruta chiesetta rurale di S. Snl- 
« vatore, ai piedi di Monto Giove, verso il Poggio delle Pose ». 

Siamo dunque nel cuore della colonia. 

Sulla lastra si legge: 

PAVÉ L 0 • FA B IO • MAXI 
COS • PONTIF . PATRON 
COLONIAE 

È dunque un monumento onorario che i coloni ricono- 
scenti erigono alla memoria de! loro patrono Paolo Fabio 
Massimo sulla sommità del colle sacro di Monte Giove, do- 
v’era il santuario anfìzionico della gente atriana, come giu- 
stamente opina il coni m. Barnabei, il quale cosi ne ragiona, 
con deduzioni in cui convengo pienamente: 

«...Ho detto in principio che il difetto di documenti 
«abbia impedito finora di sapore, da chi ed in che tempo 
«preciso la colonia di cittadini romani nell'agro addano 
« fosse stata dedotta; e che, stando alle fonti epigrafiche ed 

1 Cfr. Ihtilettino doli’ Istituto medesimo, voi. III. Roinn, Loeschcr, 1888. 
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« alla testimonianza di Plinio, si possa concludere soltanto 
«che tale deduzione non fosse avvenuta dopo Augusto. Devo 
« oggi aggiungere clic la riserva fatta sulla esattezza del ea- 
« talogo di Plinio ed altri studii recenti attenuarono anche 
« di più il valore di questa vaga conclusione, mancando ra* 
«gioiti valide in forza delle quali debhasi Madrid collocare 
« nell’ elenco delle colonie augustee (cfr. Pais, “ Le colonie 
« militari dedotto in Italia dai Triumviri e da Augusto ” in 
« .1 [asm di Antichità classiche, 1884, pag. 33 sq.). Ora ogni 
« difficoltà a questo proposito della nostra lapide ò tolta. Che 
« anzi, non solo per mezzo di essa ci è dimostrato che la 
«colonia adriana fu dedotta al tempo di Augusto, ma ci è 
« indicato pure da chi e quando questa deduzione fu fatta. 
« Dimostrò il Mommsen nel commento alla Le.v coloniac (ìe- 
« nitirae esser provato da questa legge che colui che avesse 
« dedotta una colonia e date ed assegnate terre ai coloni, di 
« diritto, per questo fatto solo, diventava patrono della co- 
« Ionia stessa; patronato che continuava nei figli di lui e nei 
« loro discendenti e che differisce dal patronato conceduto 
« poi dalle colonie per decreto dei decurioni nell’ età del- 
« P impero, quando, cessata la potenza delle famiglie dei pa- 
« troni originarli, le genti staccate dalla madre patria cer- 
« careno patrocinio nuovo nelle persone, che pel favore di 
«cui godevano in Roma facevano sperare maggiore aiuto. 
« Cosi P. Sulla fu patrono della colonia che aveva egli de* 
« dotta in Pompei, come sappiamo per testimonianza di Ci- 
« cerone (prò Salta, 21 ). Ora essendo stata la nostra lapido 
« posta dai coloni ad riani al console Q. Fabio Massimo, che 
«tenne i fasci nell’anno 743 (11 av. C.), venti anni dopo la 
« vittoria Actiaca, ed essendo in questa lapide indicato quel 
« console come patrono della colonia, naturale è la conse- 
« seguenza che dal console medesimo la nostra colonia nel- 
l’anno 743 fosse stata dedotta, cioè nel bel mezzo dell'età 
« nugustea; della qual cosa, prima della nostra scoperta man- 
« cava prova sicura». 


«OH Munito. 


14 
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Ma ehi era questo Paolo Fabio Massimo o Q. Fabio Mas- 
simo Paolo « come in modo più proprio e piano fu chia- 
mato » ? (Borghesi, Ouvr. t I, 250; cfr. IV, 71). Il Barnabei 
lo rintraccia e ce lo dice nella sua memoria, ed io seguito 
a valermi delle sue parole. Egli fu un elevatissimo perso- 
naggio, assai noto a noi per ricordi lapidarii e per memorie 
classiche. Fratello di Q. Fabio Massimo Africana*, e figlio 
con questi di un precedente Q. Fabio Massimo rammentato 
da Cicerone (in Vatin ., 11), e pubblico accusatore di C. An- 
tonio liibrida nel 695 per le estorsioni in Macedonia, fu le- 
gato di Cesare nella Spagna, console nel 743 con Q. Aelio 
Tuberone, proconsole in Asia nel 748-49 o nel 746-47, com- 
ponente del collegio degli Arvali. Egli mori l’anno stesso di 
Augusto, di cui era fidatissimo ed anche parente, avendo 
sposato Marcia, nata da L. Marcio Filippo e da Atia, ve- 
dova di C. Ottavio, padre di Augusto. Fu amicissimo di Ovidio 
che ne pianse la morte {Pont., 4, 6, 71) attribuendola a sua 
colpa, per essere stato cagione dell' allontanamento di Fabio 
dalla Corte, avendo questi propugnata la causa di lui esule. 
Fin qui il Barnabei. Noi aggiungeremo qualche altra cosa. 
Fabio Massimo non era solo amico, ma parente di Ovidio 
per la costui moglie di nome Fabia. La gens Fabia, antichis- 
sima e nobilissima - pretendeva discendere da Ercole - è 
divisa in una infinità di famiglie e d’ individui dai cognomi 
e dai soprannomi diversi, che non è possibile raccapezzarsi. 
In quali rapporti, per esempio, erano i Fabii Atriani e prin- 
cipalmente coll’ ultimo che abbiamo visto, C. Fabio, anche 
egli legato di Cesare in Gallia ed in Ispagna, col console 
Q. Fabio Massimo Paolo, patrono della colonia ? Era questi 
anch’egli atriano ?... Il cognome Massimo, che sta ad indi- 
care il ramo più illustre e nobile di tale gente, parrebbe 
escluderlo. Però i rapporti che ebbero si gli uni che gli altri, 
e di tanta importanza colla nostra città, fan logicamente pen- 
sare, per l'identicità del nome gentilizio, ad un'origine co- 
mune, a vincoli parentali fra di loro interceduti. Da ciò 
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potrebbe derivare altra possibile ipotesi intorno al nuovo 
stabilimento coloniale, la quale non contraddirebbe a quella 
posta dal Barnabei. Questa, anzi, verrebbe meglio illustrata 
ed in pari tempo si giustificherebbe meglio il titolo di Ve- 
nerili, preso dalla colonia antecedentemente alla nuova de- 
duzione augustea, secondo ogni probabilità. L’ ipotesi sarebbe 
questa: che la colonia intitolata a Venere fosse stata dedotta 
in Atri, sotto gli auspicii di G. Cesare, da C. Fabio, suo le- 
gato, a cui per ragione di eredità fosse succeduto nel pa- 
tronato della colonia stessa, come nel resto, Paolo Fabio 
Massimo. La quale ipotesi, benché mi appaia meno verosi- 
mile della prima, non la trovo peraltro tanto priva di so- 
stegno da doverla escludere. Caio fu al par di Paolo citta- 
dino illustre, e per giunta capitano di ottima fama, nel (piale 
Cesare molto confidava. Fu pretore urbano ed anch’egli 
proconsole in Asia, dove battè moneta col suo nome nel- 
l’anno 696. 1 

Gioverà ancora al nostro argomento fare alcune osserva- 
zioni generali sull’elenco delle colonie lasciatoci da Plinio, 
il quale, come tutti sanno, descrivendo l’Italia nel III libro 
della Storia Naturale , non parla dei tempi suoi, ma riporta 
ricordi storici varii e lontanissimi nelle sue notizie. Rispetto 
alle colonie egli ha una fonte autentica, ufficiale, nel cata- 
logo di Augusto: Qua in re praefari necessari um est mi - 
dorè ni Dirum Augustum secuturos descriptionemque ab co 
f ariani [Ialine totias in regione s XI ecc. ; itaque interiore 
e.sin parte digestionem in literas eiusdem nos secuturos, 
roloniarum nientione si guata quas iUe in co prodidit nu- 
mero. Plinio adunque dichiara colonie quei luoghi che tali 
aveva dichiarati Augusto, il quale comprese nel numero 
anche le colonie dedotte dallo zio G. Cesare e da lui in trium- 
virato con Antonio e con Lepido; le rimanenti località sono 
per Augusto, e quindi in Plinio, soltanto oppidit , termine 

1 Borohejsi, (Murre*, voi. I, oh*, numhtm., 9, dot*. V. 
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adottato per comodità di classifica, che non toglie la qua- 
lità di municipium. Sono infatti chiamate oppida molte co- 
lonie cir. l’nmanomtm, come oppidum Luna, oppidum Sti- 
lemi, oppidum Busentum , oppure, senza alcuna aggiunta, 
Pompei , Faemlac e la nostra Castrimi noeum , delle quali 
non può dubitarsi che fossero municipii. 

« TI linguaggio di Plinio - osserva il prof. Beloch (Dei' lUd. 
« Buiul, op. cit. pagg. 5-6) - rimane in questo punto cosi con- 
« seguente anche in rispetto a definizioni che sono state create 
« per la descrizione delle coste. Egli dichiara, per esempio, 
« l'antica colonia latina di Cosa in Etruria, Com Yolcicntium 
« a populo Poma no deducta (III, 51), per evitare di dirla 
« apertamente colonia. Se quindi delle colonie latine o cit- 
« ladine, come Lucca, Ostia, Anzio, Minturno, Puteoli, Hatria, 
« Pisaurnni, Ariminum, Aquile in, sono da Plinio dichiarate 
« esplicitamente colonie, queste città devono avere avute 
« nuove colonizzazioni da Augusto o dai triumviri, il che ab- 
bondantemente si ricava anche da altre testimonianze». 

Dai frammenti della relazione dell' agrimensore Balbo non 
ricaviamo gran cosa rispetto alla nuova colonia. Egli ci parla 
dei modi adoperati nell’agro atriano ed in tutto il Piceno 
per delimitare i campi, modi che sono tuttora usati dai no- 
stri agricoltori. Il passo tradotto è questo: « L'agro atriano 
« è confinato alla maniera marittima e gallica, che diciamo 
« del decumano e del cardine (dei punti cardinali), poiché i 
« limiti sono segnati per mozzo di tumuli, di ripe, di canali 
« e di corsi d’acqua, costruiti con tegole: in altri luoghi ado- 
« peransi muri, macerie, corrosioni, mucchi, argille, ed in 
« varii altri luoghi i termini augustei (qualche Codice aggiunge 
* fluminum cursibus), coi quali nel Piceno si delimitano i 
«confini ». Le stesse confutazioni usavansi a Norcia, a Fa- 
leria ed a Penne, ossia in luoghi mediterranei. L’agro Ve- 
ragrano era governato dalla stessa legge dell’agro Teatino, 
il quale era stato assegnato, al pari di quello Aternino, con 
legge d’ Augusto. 

Da tutto ciò deduciamo che rispetto ad Atri si accenna 
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ad una divisione agraria più antica di quella di Augusto, 
pur tuttavia invalsa in varii luoghi. Val quanto dire che al- 
l'antica colonizzazione latina si era, non in tutto il territorio, 
ma in ravii luoghi di questo, aggiunta la nuova di Augusto. 
Dove erano questi luoghi assegnati ai veterani? Dopo la sco- 
perta della lastra di Monte Giove non si dura fatica a ri- 
spondere. Grano a nord-ovest di Atri, lungo la vallata a de- 
stra del Vomano, dominata dalla punta eminente del sacro 
monte. Atri non si stendeva più tra i Pretuzzii a sinistra, 
poiché era sorta Beregra il cui agro era stato assegnato, ma 
giungeva ancora all’Atemo, benché sulla opposta destra sponda 
del duine s* instituissc nuova colonia. 

L’organizzazione interna del municipio coloniale atriano 
era quale l’ abbiamo veduto nel precedente capitolo derivante 
dalle riforme Sultane e dalla legge Giulia municipale, e quale 
nel fondo suo sostanziale doveva essere V antico comune-stato 
latino. Però nell’ età in cui entriamo ogni imperatore, si può 
dire, toglie od aggiunge o modifica alcuna cosa nel governo 
e nei dritti del municipio. Tali alterazioni cominciarono su- 
bito. Augusto, per impedire il soverchio agglomernmento di 
gente alla capitale nei giorni dei comizi!, permise che i voti 
vi fossero mandati per iscritto e sigillati. Pare che ancora 
restringesse tale dritto di voto, che diremmo politico, lascian- 
dolo solo ai decurioni, ossia al ceto primario. L’altro suffragio, 
che potremmo dire amministrativo, per cligere gli ufficiali 
del municipio, apparteneva a tutti i censiti, che sembra 
però l’ esercitassero per corporazione e non per individui, 
come ne abbiamo esempii in Pompei. 1 L’assemblea comu- 
nale rimaneva nella sostanza la stessa del tempo piceno e 
della Federazione latina, e, possiamo dire, quale è rimasta 
sempre in Atri fino all'età napoleonica. 

Nel periodo di cui trattiamo si avevano i ceti Uno riri o 
romcripti che componevano la curia od il Senato ereditario, 


1 De I’f.ti: a, Sitile condizioni delle, città italiche dopo la guerra so- 
ciale. Napoli, pagg. 73-75». 
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uscente dal ceto decuriou*ale. Le ammissioni al consiglio-se- 
nato erano deliberate dal consiglio stesso. 

Segni della munificenza d'Augusto sono forse in Atri i 
restauri delle piscine limarie, i ruderi di un tempio sontuoso 
sul colle oggi detto dei Torroni , ed altri clic il materiale 
onde sono formati ed alcuni segni epigrafici designano essere 
presso a poco dell’età augustea. 1 Però nessuna dedica ono- 
raria ce ne dà la certezza. Possiamo invece sicuramente es- 
sere grati a lui per i restauri alla via Salaria, deliberati per 
senatoconsulto nell' undecimo suo consolato. 2 

L'anno 14 segnò la morte di Augusto e di Q. Fabio, pa- 
trono della nostra colonia. Tra le due morti corse voce che 
vi fosse connessione. Si volle e si susurrò in Roma che Au- 
gusto volesse revocare l'adozione di Tiberio, nominando in 
suo luogo il nipote ex -fili a t Agrippa Postumo, esule per i ma- 
neggi di Livia nell' isola di Pianosa. Depositario di questa 
sua intenzione segreta sarebbe stato il nostro senatore Q. Fabio 
Massimo, il quale l'avrebbe rivelata alla moglie Marcia, che 
a sua volta ne avrebbe fatta consapevole Livia. Questa non 
volle naturalmente perdere il frutto di tutti i suoi intrighi, 
che era stato V adozione di Tiberio, nel momento di racco- 
glierlo maturo. Simili segreti trapelati, si sa. non portano for- 
tuna in corte, e, spesso, neppure fuori. E non la portò quello 
di Fabio nè a sè stesso, nè all’adottante, nè all’ adottando, 
se, come si sospettò, tutti e tre furono spenti (per Agrippa 
è certo). Certo essi morirono a breve distanza 1’ uno dall’altro. 3 
Il primo fu Fabio, poi Augusto, l' ultimo il giovane Agrippa, 
fatto trucidare in Pianosa prima di comunicare al popolo la 
morte di Augusto, avvenuta in Nola nel mese che da lui si 
disse Agosto. 

1 Xotizir , tlegli Scari, mino 1HSU. 

* Mommsf.n, Ephem. Epigr. II, pag 199. 

1 Cfr. Tac ito, Ann. I, 5; Dione, LV1, 29-410; Pu taiu o, Della gar- 
riti ita. 11. 
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CAPITOLO III. 

Nell’impero dei Cesari della casa d 'Augusto. 

(l4-08i. 


I. Impero di Tiberio (14-37). — Furono decretati dai 
nuovi imperanti i più grandi onori al morto imperatore. Au- 
gusto fu deificato. Gli fu eretta In Roma una statua d' oro 
nel tempio di Marte, poi ebbe un tempio a sè pel proprio 
culto con sacerdoti che si dissero Aug listali, dell’ uno e del- 
l'altro sesso, presieduti da Livia, che nomossi lidia Augusta, 
Fu venerata, rendendola un santuario, la casa di Nola dove 
egli mori. Il suo culto si diffuse in ogni regione d' Italia e 
nelle provinole. Dovunque si ebbero cerimonie, feste, giuochi 
in suo onore coll’ istituzione dei sacerdoti augustali, cresciuti 
in progresso di tempo in si gran numero da formare un nuovo 
ceto intermedio tra i decurioni e la plebe. Ne facevano parte 
principalmente i liberti e coloro che non raggiungevano il 
censo e non avevano le qualità necessarie per essere ascritti 
all’ordine senatorio. Costituirono infine nelle colonie e nei 
municipii quell’ordine che in Roma era rappresentato dai 
cavalieri. I Seviri augustali erano i sei primi dell* ordine. 
Ma quando questo titolo di seviro non è seguito dal predi- 
cato aug listali*, non è ben certo se non potesse indicare una 
magistratura civile, come i duoviri, i quatuorviri, gli octo- 
viri. Noi ne abbiamo un esempio. Ma il Mommsen pone sen- 
z’ altro VI vir Hadriae tra i titoli sacrali ( Corp . Iscr. Lat ., 
n. 5157). Tra Colonnella e Controguerra, nell'antico agro truen- 
tino fu rinvenuta una larga ad alta lapide (m. 0.65 X m. 0. 75) 
a bei caratteri romani dell' Impero, nella quale si parla di 
un ... ESTRIVS-CF. della tribù Marcia VI VIR- HADRIAE. 
(De Guidobaldi, Not. scavi , 1878). Un L. Antho , liberto di 
C. Mamilio ed augustale è rammentato (n. 5017 del Corpus) 
per decreto decurionale. In ultimo il titolo del liberto Ve- 
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nerin ( Corp . fscr. Lai n. ">020), che forse prese il nome dalla 
colonia, come soleva accadere, non può ascriversi a prima 
di questo tempo, in causa dell’ ufficio di maestro augustale. 


VENERIVS 
COL- L- FELIX 
MAG • AVO • SI HI 
ET • PLATORIAE • APRVLLAE 
CONI VOI . ET* S VIS 
VF 

IN FPXXX 
IN AGR.P-LXXXV 

Alcuni avvenimenti del tempo di Tiberio potrebbero ri- 
guardarci e venire quando che sia meglio illuminati da ul- 
teriori scoperte. 

Verso la line dell’ a. 17, Germanico, tolto alle vittorie 
contro i Germani ed all’amore delle legioni del Reno, e de- 
stinato ad infrenar l’Oriente, mosse da Roma per Ancona, 
dove s'imbarcò per la Dalmazia, onde visitarvi I)ruso, suo 
cugino. Di li navigò a lungo con varia fortuna pel mare 
Adriatico e poi pel Ionio, prima di muovere per la Grecia 
e per l’Asia, dove trovò morte proditoria nel suo letto c non 
sui campi di guerra (a. 19). 

La fine di Sciano e quella di Tiberio potrebbe riguar- 
darci per rispetto a Nevio Sertorio Mucrone ed a sua moglie 
Ennia Nevia, che dovevano avere in Atri rapporti di fami- 
glia e di possessi. Ce ne è prova un elegantissimo monumento 
sepolcrale, che può ascriversi a questo tempo e che fu de- 
dicato dai parenti a P. Saeri o primitivo patri et P. Sacrio 
Severo fratri. 

Nevio Mucrone, nominato di soppiatto da Tiberio al posto 
divenuto importantissimo ed elevato, tenuto allora da Sciano, 
e pel quale poteva agognarsi V Impero, a quello cioè di pre- 
fetto dei pretoriani, portossi segretamente in Roma con let- 
tere di Tiberio, le quali, lette in Senato, provocarono la ca- 
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cinta, la prigiouia e V uccisione di Seiano, che aveva già stesa 
la inano sulla corona di quercia degl’ imperatori. Mucrone fu 
crudele esecutore dei feroci ordini che venivano da Capri. 
In Roma imperversò una bufera di sangue e di vendetta, 
auspice Macrone, fino alla morte di Tiberio, alla quale quegli 
non fu estraneo. 1 (a. 31-36). 

Nevio Macrone, fior di scellerato, era ancora degno com- 
pagno delle turpitudini dell’ imperatore negli ultimi anni 
della vita di costui, il quale, passato da Capri in Campania 
in sua compagnia ed in quella di C. Cesare soprannominato 
Caligola, designato a succedergli, attendeva a banchettare 
ed ai suoi vizii, senza darsi pensiero dell’età e dei consigli 
dei medici. I suoi due compagni lo secondavamo per disfar- 
sene al più presto. Nevio Macrone, potente presso Tiberio e 
cupido di conservare la sua potenza, lusingava ed appoggiava 
il giovane Caligola, sostenendone le parti presso l’ imperatore 
che aveva qualche propensione per Gemello, figlio di Druso. 
A meglio legarsi il giovane Caligola, gli prostituì sua moglie 
Ennia Nevia, che l’ irretì colle sue arti. Ma l’ astutissimo 
vecchio imperatore se ne accorse, ed un giorno disse aper- 
tamente a Macrone che ornai egli abbandonava il sole del 
tramonto per adorare quello nascente. Non fu a tempo però a 
spegnere i due malvagi, perchè questi spensero lui. Caligola 
gli propinò veleno, e poiché tardava a morire, anzi accennava 
a riaversi, Mucrone lo soffocò nel letto, tra i panni ed i cu- 
scini, ai 16 marzo del 37 nella villa già di Lucullo al Capo 
Miseno. 

II. Impero i>i Calinola (37-41). — C. Cesare Caligola era 
indegno figlio del prode ed infelice Germanico. Sali al trono 
a diciassette anni, ne scese sui ventidue trucidato da Cassio 
Cherea. Tra le prime sue vittime furono Nevio Macrone e la 
moglie, che gli erano venuti a noia, il primo perchè lo ri- 
prendeva a teatro e voleva farla da precettore, la seconda 

» Cfr. Dioica, LVIII, 24, 27; Tacito, Ann. VI, 20. 4*. 


KnimirHio. 


14 * 




218 LIBRO IV - H ATRI A MUNICIPIO E COLONIA ROMANA 


per sazietà di libidine e perchè aspirava alle sue nozze ed 
all’Impero. Caligola ordinò ad entrambi di uccidersi, ed essi 
lo fecero. 1 

III. Impero di Claudio (41-54). — L'imperatore Claudio 
lasciò più di una traccia tra i Marsi coi grandiosi lavori in- 
trapresi per disseccare il lago di Fucino e coi restauri e 
coll'estensione della via Valeria da Cerfennia fino al mare, 
che raggiungeva alle foci del l’A terno. Quest’ ultima opera ci 
riguarda direttamente, poiché il titolo di essa via, come sap- 
piamo, è nelT itinerario antoniniano: Valeria al) l.'rbe Adrian / 
usqne. Pare si compisse intorno all’anno 47 dagli stessi schiavi 
e dagli stessi artefici adibiti allo scavo del Fucino. 

L’ anno seguente Claudio, nella qualità di censore, rinnovò 
la numerazione censuaria dei cittadini romani godenti i pieni 
dritti dentro e fuori Roma. 

IV. Impero di Nerone (54-68). — Anche sui fatti di Ne- 
rone dobbiamo trasvolare, perchè essi, per quanto abbiano 
potuto toccare e tormentare Atri al pari di tutta Italia, non 
ci hanno lasciato ricordo. Per la sola ragione delle epigrafi 
possiamo sospettare ( Corp . Inser. Lai '., n. 5025) che Subrio 
Flavio, tribuno di una coorte, ed il senatore Flavio Scevino, 
che congiurarono contro il tiranno insieme al poeta Lucano 
e ad altri, e che scoperti seppero eroicamente morire, appar- 
tenessero ai Flavi! Atriani (a. 65). Per lo stesso motivo, senza 
potere nulla approfondire accenneremo all’iscrizione 5041 
del Cot'pns, che mentova un Kpafrodito ed un Celere puero, 
ricordando che Celere fu uno degli ingegneri preposti da 
Nerone alla ricostruzione di Roma dopo l’ incendio del 64, 
ed Kpafrodito nomossi il liberto che lo spense nella villa di 
Faonte mentre sopravvenivano i soldati del Senato per ar- 
restarlo (a. 68). 


i Svbtoxio, Cnlig. 23, 26, 20; Seneca, De /iene/'. 11, 21. 
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Noli’ impero di Galba, Ottone, Vitellio, o dei Flavii. 

( 68 - 90 ). 

I. Galba, Ottone, Vitellio ((J8-09). — II breve princi- 
pato di costoro è da riguardarsi piuttosto come un periodo 
di secessioni militari, succeduto alla tragica lino di Nerone, 
che uno stabile e riconosciuto insediamento. Nessuna eco po- 
tette avere nelle regioni d' Italia e nelle provincia, tranne 
nei luoghi dove con sbrigliata licenza di soldatesche, oramai 
divenute arbitro e padrone di tutto, si disputava dell' impero. 
Il campo di tali gesta fu la Gallia Cisalpina, da cui, per la 
via Cassia, scesero i contendenti nell' Etruria e nell’Umbria 
tino a Roma. I nostri luoghi rimasero (piindi fuori del mo- 
vimento. 

M. Salvio Ottone era oriundo di Ferentino, secondo l’as- 
serzione di Svetonio (in Othon .) e di Tacito (Hixt. f lib. 17). 
I più ritennero che si trattasse di Ferentino nel Sannio, ma 
alcuni vollero che invece fosse indicato Fornito o Franto, 
cittii dei Frentani 1 di dubbia esistenza. 

Sconfìtti i Vitelliani a Bedriaco, e saccheggiata Cremona, 
Antonio Primo, luogotenente di Vespasiano valicò l’Appen- 
nino e per la via Cassia si avviò verso Roma. Nel frattempo 
Cornelio Fusco, posto a capo della dotta di Ravenna, sbarcò 
ad Arimino, dove oransi ritirati i legionari i di Fabio Valente, 
gran fautore di Vitellio, dopoché Fabio tentò il vano colpo 
di passare nella Gallia e nella Germania per risollevare le 
sorti di Vitellio. Cornelio Fusco ebbe facilmente ragione degli 
avversari! e si rese padrone dei luoghi marittimi del Piceno. 
Occnpantur plana l'nibriar ri qua Picca a s apre Adria ad- 
Initur. Omnisque Italia intcr Vrspasiamnn ac Vitcllium 


1 Antixori L. t Mem. *tor. Abruzzi, op. dt., voi. II, pag. 2. 
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Apennini iugis dir i delta tur (Tacito, llist., lib. Ili, 42). Risa- 
lendo la Salaria, Cornelio Fusco dovette volgere a ricongiun- 
gersi con Antonio Primo. 

II. I Flavii: Vespasiano, Tito, Domiziano (69-96). — Tito 
Flavio Vespasiano, che tenne Y impero pacificamente per dieci 
anni e potè trasmetterlo ai figliuoli Tito e Domiziano, nacque 
e mori fra i Sabini. I^a sua patria fu Falacrine per cui pas- 
sava la via Salaria. Xatus in Sabini* ultra Reale, rico mo- 
dico, cui nomcn est Phaìacrine (Svetonio in Vespa*., 2). 

Vano sarebbe il ricercare, per 1’ assoluta mancanza di no- 
tizie, quali relazioni avessero i Flavii di Falacrine con quelli 
di Atri dal cognome Valente, sopra rammentati. Ci basta 
quindi accennare il fatto della esistenza nei due luoghi della 
stessa gens. 

Vespasiano (a. 72), a riempire i vuoti dell’ ordine eque- 
stre e del senatorio in Roma, vi chiamò cospicui cittadini 
italici ed anche provinciali. 

Di Tito (79-81) e di Domiziano (81-96) nulla possiamo 
dire che possa anche lontanamente riguardanti. 


CAPITOLO V. 

Nell* impero di Nerva, di Traiano e di Adriano. 

(96-138) 

I. Nerva e Traiano (96-117). — Nessuna memoria ab- 
biamo di M. Coccio Nerva, da Numi, che tenne l’ impero se- 
dici mesi soltanto. Poco ancora possiamo dire del successore, 
M. Ulpio Traiano, nativo d’ Italica nella Betica Iberica, che 
governò saviamente per diciannove anni, in massima parte 
passati fra le armi nelle lontane spedizioni della Dacia e 
dell'Oriente. Tuttavia ricorderemo di lui V istituzione degli 
alimenti pei figli dei poveri che venivano anche educati 
in ciascuna città d’ Italia. La provvida istituzione ( tabula 
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alimentaria) era stata iniziata da Nerva, ma Traiano vi de- 
dicò indenti largizioni, onde essa divenne floridissima. Puellas 
puerosque natos parcnttbus egestosis sumptu publico per Ita- 
line appaia ali Nerva itissit Aurelio Vittore, Kpit. 12). 

Nel 1747 tra le rovine dell’antica Velleia nel Piacentino 
e nel 1832 a Campolnttaro nell' antico San ilio furono rinve- 
nute due tarale alimentarie del tempo di Traiano. Da esse 
rilevasi V organismo della pia istituzione. L' imperatore asse- 
gnava un prestito perpetuo, ipotecato sui beni di alcuni prin- 
cipali possidenti in ciascun luogo. Col frutto si alimentavano 
i fanciulli dell’ uno o dell’altro sesso tino all’età in cui po- 
tevano guadagnarsi la vita col lavoro. L’ istituzione era go- 
vernata in ciascun luogo dal questore del municipio o della 
colonia, i quali facevano capo ai procuratori della rispettiva 
regione, sottoposti a lor volta ad un magistrato supremo, che 
forse si disse prefetto degli alimenti. 

In Atri non si è ancora rinvenuta nessuna iscrizione che 
possa riferirsi alla benefica opera. Ma più di sedici se ne 
hanno nel Corpus del Mommsen per tutti i luoghi d’ Italia. 
Tra quelli prossimi ad Atri, a Cupra Montana, ad Osimo nel 
Piceno, a Marrubio dei Marsi ed a Peltuino dei Vestini. 1 

Noteremo da ultimo, per rispetto a Traiano, come egli 
instaurasse la via Salaria con potenti sostruzioni nella valle 
del Velino (laser. Hegn . Neap. f n. i>261). 

II. Adriano (117-38). — Con questo imperatore Atri ebbe 
sul trono un suo cittadino. Tale infatti consideratasi Adriano, 
che rammentava nella sua autobiografìa, vista da Elio Spar- 
ziano, come i suoi maggiori dall’ Adria del Piceno fossero 
passati in Italica, fin dalla fondazione di questa colonia al 
tempo degli Scipioni. 2 Spandano scrive : « Origo Impera - 
« toris Hadriani retustior a Picentibns, posteriar ah Hispa- 
« niensibm manat : si quidem Hadria artas maiares suos , 


1 Cfr. Hbszex, Tab. olim. Itaeb., pAgg. 85-43. 

• Elio Spàrgiamo. Aurelio Vittore ». ili HailrUaio. 
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« apiid Italica ni Scipionum temporibus residissc in tibris 
« cita e suac ffadrianus comincmoi*at ». Aurelio Vittore a sua 
volta : « A climi Adrianas stirpis Italicac, A elio Adriano Tra- 

* iani principia consobrino Adrian orlogcnilmt , quod oppi- 

• dunt agri Piceni etiam mari Adriatico nomea dedii ». 
Spandano ancora aggiunge ( 19 ), che nella sua patria (Italica), 
Adriano aveva esercitata la carica censuaria di quinquen- 
nale, e del pari era stato quinquennale in Atri, che conside- 
rava sua seconda patria * guani in alia patria». In effetti 
Publio Elio Adriano era nato in Roma nel settimo consolato 
di Vespasiano (a. 7(5), come dico nello stesso luogo Spar- 
gano. 

Oltre che alle due patrie della sua stirpe, Adriano mostrò 
preferenza alle città latine, di cui tenne il duumvirato e 
la dittatura, in omaggio allo origini di Roma, ed a Napoli e 
ad Atene, dove fu demarco e arconte in segno della predi- 
lezione della greca cultura, di cui era amantissimo. In tutte 
queste città egli lasciò segni della sua munificenza, ediftean- 
dovi, ed istituendovi feste e spettacoli (Spandano, ivi, 19). 
Nel suo viaggio nella penisola iberica non visitò Italica, ma 
la colmò di doni e di onori (Dione, LXIX. 10). In Atri è 
probabile venisse almeno una volta ad esercitarvi la sua ca- 
rica, poiché nel tenere simili uffici! municipali pare avesse di 
mira, oltre che onorare le città preferite, degli scopi politici. 
Ma è certo che egli vi elevò pubblici edificii ed onorò questa 
vetusta culla della sua gente, come vedremo nell’apposito ca- 
pitolo dove descriveremo i locali ruderi dell’ epoca romana. 
Non è ancora venuta a luce 1’ epigrafe onoraria che ricordi 
direttamente Adriano o qualche suo ufficiale su tali ruderi, 
e non è facile che ciò avvenga, essendo la presente Atri fab- 
bricata sulla città dell’ età imperiale. Ma non possiamo du- 
bitare che non vi sia stata, sia per le relazioni accennate di 
sopra e la generosità del principe, e sia pel titolo che Atri 
prese di Colonia Aelia e per i riferimenti della iscrizione, 
sotto illustrata, la quale evidentemente non riguarda soltanto 
il successore Antonino Pio. 



CAPITOLO VI. 


•2-23 


Adriano, secondo ci dicono concordemente tre autori, 1 
intraprese una nuova divisione amministrativa d’Italia, ripar- 
tendola fra quattro consolari ; ma null’altro .sappiamo intorno 
alla giurisdizione di magistrati ed alle circoscrizioni loro as- 
segnate. Si congetturò che le quattro ripartizioni consolari 
potettero comprendere: la prima, la Campania ed ilSannio; 
la seconda, l'Apulia e la Calabria ; la terza, il firuzio e la 
Lucania; la quarta, l’Etruria, l'Umbria ed il Piceno. Le re- 
gioni suburbicarie {sub ì'rbem) rimanevano dipendenti dal 
prefetto di Roma, e tra queste il Piceno meridionale, ossia 
gli agri Pretuziano, Adriano e Vestino, dal Tronto aH'Atemo 
e dal Gran Sasso al mare. Se tale divisione ebbe luogo, * il 
centro del Piceno suburbicario meridionale non potò essere 
che Atri. Toglierle il primato, sarebbe stata una diminu- 
zione la quale non poteva venirle da Adriano. 


CAPITOLO VI. 

NelPimporo degli Antonini. 

(138-92). 

I. Antonino Pio (138-61). — Tito Aurelio Fulvo Boianio 
Antonino, originario di Nemauso (Nlmes) nella GalLia Narbo- 
nese, fu adottato come figlio e successore nell’ impero da 
Adriano, di cui prese il nome intitolandosi T. Aclius Ha- 
fìrianns Antoninus Pius. Prima di salire al trono era stato 
uno dei quattro consolari o giudici, ai quali, pel nuovo or- 
dinamento, erano affidati gli affari d’ Italia ; e precisamento 
presiedette a quella parte d‘ Italia « dove egli più possedeva », s 
ossia nel Lazio e nella regione suburbicaria che fin d'alloro 
dovette appartenere alla giurisdizione del magistrato di Roma. 

1 Spakzlvno tffad., 22) ; Capitolino (Ant. l*ius, 2 e 3) ; ArriANO (De 
Iteli, civili, I, 38). 

* Cfr. Poinsionox, Sur le n ombre et l’origine dea province s ramatile* 
crtét» deputi Auguste Jusqu'à Dioclttien. Paria, IK46. 

J Capitolino G., Anton. Piu*, 1-3. 
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Alle cumulate benemerenze in qualità di luogotenente di 
Adriano e d’ imperatore, sono quindi da riferirsi le parole 
scolpite, per pubblico voto, certamente sul piedistallo di una 
statua di Antonino. S’ ignora dove la lapide si trovasse origina- 
riamente. Il Grutero però la dichiara esistente in Roma nella 
villa del « quondam Cardinal di Carpi » ed a lui trasmessa 
per apografo da Gutenstenio Fulo, onde non ci è difficile ar- 
gomentare il suo luogo primitivo. Il Cardinal di Carpi della 
famiglia Pio era strettissimo congiunto dei duchi d’Atri Acqua- 
viva e frequentava Atri e percorreva 1' Italia raccogliendo 
da per tutto marmi e ruderi per ornamento della sua villa. 

Si comprende quindi come il marmo grande e bellissimo sia 
passato da Atri in Roma ed allogato nella sua celebre villa 
dal magnifico prelato. Esso leggesi nel Grutero : • 

HIP • CAES • DIVI • H ADRIANI • FIL • DIVI • TRAIANl • PARTH • NEP • 
DIVI • NERVAE • PRONEP • 

T • AELIO • 1 1 ADRIANO • ANTONINO • A VG • PIO • PONT • MAX • 
TRI B • POT • 1 1 1 1 • COS • III • P • P • 

OB AMPLA • BENEFICIA • AB • OPTIMO . MAX IMOQ • PRINCIPE 

IN- SE- CONLATA. 

COLONIA • AELIA • Il ADRIA VO 

Colonia A eli a Hadria. — Gli ampia beneficia ab optimo 
maximoque principe in se coniata fin dal tempo di Adriano, 
indussero la colonia a mutare il suo titolo di Yeneria in 
quello di A olia Hadria. Si hanno altri casi di colonie col 
doppio appellativo Aelia ed Hadriana, riferentesi allo stesso 
imperatore, come ad esempio in Formia, denominata Colonia 
Aelia Hadriana Augusta Formiarum. Ma Hadria era la 
colonia Hadriana per eccellenza, che non aveva ricevuto 
il nome, ma datolo all’ imperatore in antico. L’ ultimo verso 
dell’ epigrafe deve reintegrarsi cosi : Colonia • Aelia • Ha- 
dria • Pid)l( ico) Fo(to). 


1 Imcript. antiquae totiiat orb. romani, 1603, pag. mxxii, 8. 
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Riteniamo che questa nuova intitolazione fosse un onore 
chiesto e concesso ad Atri dall* imperatore cittadino. Se vi fu 
nuova effettiva colonizzazione non possiamo nè ammettere 
nè escludere. Ili generale questi cambiamenti di nomi non 
avevano luogo che col sopravvenire di nuove deduzioni co- 
loniche. Ma nei tempi inoltrati dell’ impero si hanno anche 
appellazioni coloniali fittizie, semplicemente onorarie, chieste 
dagli stessi municipi! per la preminenza che le colonie an- 
davano acquistando su di questi. Del che si ha un esempio 
proprio in Italica, più recente patria della gens Hndviana ; 
il municipio di Italica ed altri chiedevano ad Adriano il ti- 
tolo di colonia. Di ciò questi dissertava in Senato e si mera- 
vigliava della richiesta, come abbiamo in Gellio (16, 13, 4). 1 

La romanità assorbente e vantaggiosa faceva ornai dimen- 
ticare perfino la propria libertà ed autonomia giuridica; il 
quale fenomeno può dirsi cominciare colle lotte per la cit- 
tadinanza romana e la conseguente guerra sociale. 

II. Màuco Aurelio e Commodo (Dii - 92 ). — M. Aurelio, 
fin dui tempo della guerra d' Oriente intorno all* anno 106, 
aveva modificato V ordinamento amministrativo d’ Italia, ag- 
giungendo ai quattro giudici consolari di Adriano un quinto 
gin ridico ed aumentandone le mansioni. Gli studii epigrafici 
hanno apportata non poca luce sulla magistratura dei giuri- 
dici. Al quinto giuridico furono affidate le regioni V e VI 
Augustee, ossia il Piceno e 1’ Umbria, ed i rimanenti popoli 
sabelli (Vesti ni trunsappennini, Marrucini, Peligni, Frentani, 
Sanniti, eec.), secondo il Borghesi, * furono sottoposti parte 
al giuridico del Piceno e parte a quello dell’Apulia. 

In diretto rapporto con questa divisione amministrativa 


* DIvus llndrinnns ili nratioue, «1111011 di* ItalicensUms, nude ipse 
« ortus fuit, iu senati! liahuit, peritissimo dissentii inirarique so ostenti it, 

* quod et ipsi Itnlieenf.es et qtuiodain alia uranici pia, in «|itil>us utieenscs 

• nominai, rum sui* tnnrihus Ipgibuaqno uti posseut, in ius colon iariuin 
« mutnri gcstivorlnt . 

2 (Kuvres, V, ]>ag, 126 e seguenti. 


Komiim ( Mio. 
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dovettero essere i vari! iriuerarii per le regioni italiche e per 
le provinole deli’ impero, i quali sono attribuiti agli Antonini. 
Originariamente 1’ Itinerarium Antonini (secondo T opinione 
più moderna), specie di libro di posta indicante solo la di- 
stanza da luogo a luogo, iniziato ai tempi di Cesare, perfe- 
zionato sotto Augusto, fu pubblicato da qualcuno degli An- 
tonini, da cui prese il nome, subendo in seguito modifiche 
ed aggiunte. Volendo connettere, come io credo debba farsi, 
tale pubblicazione colla riforma di polizia amministrativa, 
ciò non potè avvenire che a questo tempo di M. Aurelio o 
tutt’ al più a quello di Commodo. Dicemmo altrove come 
Atri fosse mèta diretta, negl’ itinerarii Antonini, delle due 
vie Salaria e Valeria che partendo da Roma Univano ad essa, 
toccandola la prima a nord-ovest per due rami e la seconda a 
sud, proveniente dalle foci dell’Atemo. Questo cl è non pic- 
colo indizio della preminenza di Atri, tuttora viva e prepon- 
derante alla fine del n secolo dell'èra volgare. 

Di Marco Cornelio Frontone, retore ed oratore famoso, 
maestro di M. Aurelio e L. Vero ed anche di Aulo Gelilo, 
console e magna pars nei fatti degli Antonini, s’ignora la 
patria. Noi non pretendiamo di assegnargli sonz’ altro Atri. 
Ma non possiamo esimerci dal rammentare che in una lapide 
sepolcrale, rinvenuta in Atri presso il Colle della Giustizia 
(Corp. Insa' . [Alt., n. 5015) si fa parola di un 'Au falena Sf- 
amila che consacra il monumento a C. Tullio C. F. Fron- 
toni della tribù Maecia , questore o quinquennale, che in 
un’ altra iscrizione di Histoniuni si parla di un C. Figellio 
Frontone, marito di una Atria Atenaide, ossia di una donna 
della gente Hatria , prettamente atriana ( Coì'p . laser, Lnt ., 
IX, 2881). 
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CAPITOLO VII. 

Nell’ impero degli Augusti del III secolo. 

• ( 192 - 306 ). 

Entriamo come in una valle cupa e tenebrosa, per un cam- 
mino lungo, interminabile, in una vera notte dei tempi, che 
si prolungherà per poco meno di un millennio. In tale notte 
non abbiamo che rari e brevi bagliori, eppure in essa tutto 
un inondo crolla e si rinnovano ab imi s le coscienze, anzi 
queste si creano a dirittura in contrasto con idee assoluta- 
mente antitetiche. Quanto più interesserebbe il conoscere, 
meno ci è dato; e la storia di un piccolo popolo colto e civile, 
nei conflitti morali della psiche collettiva, vale quello di un 
grande. 

Dopo l’uccisione di Commodo (192) e la conseguente se- 
cessione militare di Pertinace, Didio Giuliano e di Albino, 
si stabili sul trono imperiale la dinastia africana di Settimio 
Severo, nativo di Lepti, la quale nella persona sua, di Cara- 
calla suo figliuolo, degli affini Eliogabalo e di Alessandro 
Severo (meno il breve periodo di Macrino) lo tenne dal- 
l’anno 197 al 235. 

A Caracalla, ossia a M. Aurelio Antonina Augusto, Pio, 
Felice , Portico , come egli intitolavasi, fu eretta in Atri una 
statua od altro monumento, non sappiamo per qual motivo, 
nell’ anno del suo quarto consolato, ossia nel 213; il che rile- 
vasi dall’iscrizione n. 5013 del Corpo*, ritrovata. « Hadviae 
« Clini nova ria facto est circa amento sali domo Cherubini, 
« ubi extat ». Un’ altra epigrafe votiva a Giove Massimo Do- 
liceno, per la salute dell’ imperatore Alessandro Severo, è 
attribuita alla nostra Atri dal Muratori, che la riporta a pag. 9, 
n. 9 del suo The*, rei. inscript. Egli dice che 1’ epigrafe un 
tempo trovavasi in Adriae de Aprutio in tabula ahenea , come 
rilevasi dalle schede Farnesi, ed in ultimo presso Francesco 
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Bianchini in Roma. Il Mommsen (vedi n. 2313 del Corpus) 
la restituisce ad Adria del Polesine. Effettivamente oggi essa 
si trova nel museo di Verona, e vi era al tempo del Maffei 
che la pubblicò traendola di là. 1 Comunque sia la cosa, ecco 
U epigrafe : 

PRO SALVTE 
nrp • C AESAERLS (Sic) 

M-AVRELI SE VE 
RI ALEXANDRI 
PII FELICIS-AVG* 

IO VI OPTIMO MAXIMO DOLICENO 

Il voto a Giove Doliceno per la salute dell’ imperatore fu 
probabilmente fatto alla vigilia della sua partenza per la spe- 
dizione persiana nell'anno 231. Per quanto possa parere strana, 
faccio l'ipotesi che tutti i luoghi addatici, nell’occasione della 
traversata marittima di Alessandro per la lontana guerra, fa- 
cessero un eguale voto a Giove dalmata o doliceno, ed in 
eguale forma, su di un modulo, diremo cosi, officiale. 

Rammenteremo per la continuità del racconto che da Com- 
modo a Diocleziano, l’ impero, in mano dei pretoriani e delle 
legioni che elevavano al soglio e trucidavano i loro coman- 
danti, in novantadue anni fu venticinque volte vacante. Dif- 
ficile è tracciare la storia generale di questo periodo, impos- 
sibile quella particolare e locale. Diocleziano, riunite nelle 
sue mani le redini dell’ impero (285), chiamò a suo collega, 
nominandolo Augusto, Massimiano Erculeo, per avere un 
aiuto nella difesa dei minacciati confini ; per la quale ancora 
nominò Cesari due provati generali, Galerio e Costanzo Cloro. 
Diocleziano si dserbò l’ Oriente cominciando cosi a spostare 
da Roma il centro dell’ impero. L’Occidente coll’Italia rimase 
a Massimiano, che per meglio difendere questa e il resto, 
pose la sua stanza in Milano. 

Diocleziano nel 305 depose le insegne imperiali e si ritirò 


1 Dr-Vit, vedi Adria a le sur antiche epigrafi, voi. TT, HH-91. 
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a Saloon, in Dalmazia, dove visse ancora parecchi anni, se- 
gnandosi la sua morte da alcuni all’ anno 313 e da altri al 31(5. 

Giova a noi rammentare che tra il porto di Aterno e Sa- 
loon (moderna Spillato) nell* itinerario detto d’Antonino, è 
segnata una via diretta per mare : ciò è un sicuro segno dei 
rapporti commerciali e delle frequenti relazioni sempre vive, 
anche in questi tempi, tra il nostro litorale e V opposta sponda 
dell’ Adriatico. Tra i due punti sono segnati lf>00 stadii : lo 
stadio romano equivale a m. 185.15. 


CAPITOLO Vili. 

Nell* impero di Costantino Magno o dei successori 
fino alla caduta dell* impero d* Occidente. * 

( 306 - 476 ). 

I. Costantino Magno (306-37). — Con questo Augusto, 
che apre adito alla nuova religione di Cristo e la protegge 
e si fa egli stesso cristiano, incomincia una nuova èra sto- 
rica. V età pagana può considerarsi finita, e logicamente la 
storia antica potrebbe chiudersi coll’avvento all’ impero di 
Costantino Magno. Siamo perciò rimasti lungamente perplessi 
intorno alla convenienza, pel naturale svolgimento dei fatti, 
di terminare o pur no il nostro racconto a questo punto. Ci 
siamo da ultimo indotti ad attenerci alla vecchia divisione 
scolastica, per la considerazione tutta locale, inerente al no- 
stro soggetto, ossia che se il periodo pagano ufficialmente cessa 
il giorno che il romano Augusto non sacrifica più a Giove e 
depone le insegne di Pontefice Massimo, esso perdura negli 
animi e nel costume in molti luoghi per un buon secolo an- 
cora, e fra questi luoghi trovasi appunto Atri, dove riscon- 
trasi un singolare ritardo ali’ adozione della nuova fede. 

Propaganda cristiana. — La propaganda cristiana, insogna 
la Chiesa cattolica, fu fatta in Italia da S. Pietro c dai suoi di- 
scepoli. Gl’ imperatori romani cominciarono a risentirsene ed 
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a reagire da prima blandemente sotto Claudio. Essi, al pari 
degli scrittori coevi, non considerarono la nuova confessione 
che come una delie infinite sette in cui era divisa la religione 
giudaica. Nerone e Domiziano furono i primi feroci persecu- 
tori. Adriano considerò i cristiani col suo attico scetticismo, 
mentre l'imperatore filosofo M. Aurelio li tormentò aspra- 
mente. Tra tolleranze e persecuzioni che creavano i martiri, 
la nuova fede cresceva di adepti e di morale prestigio, fino 
a conquistare gli animi nella stessa curia imperiale. Flavio 
Clemente, cugino di Domiziano, fu dannato a morte per giu- 
daismo, secondo gli storici latini; Alessandro Severo mostrò 
per fì*. Cristo la venerazione ed il rispetto che aveva per 
Orfeo e per Apollo Tianeo, e lasciò ai suoi seguaci libero il 
culto. Del pari si comportò, anzi piò favorevolmente, Filippo 
(244-49) verso di loro. Ma quasi un trentennio di pace c di 
favori che accrebbe grandemente il loro numero, fu ripagato 
dalle stragi di Decio ( 249-51), di Gallo e Valerlano (253-60) 
e da quelle di Diocleziano, di Massimiano e di Galerio (29tf- 
311), le quali furono le ultime, essendo dimostrata l' inutilità 
loro per giungere a sterminare la nuova fede. 

Toccava a Costantino, figlio di Costanzo Floro, divenuto 
Augusto con Galerio dopo il ritiro di Diocleziano e di Mas- 
simiano, porre termine, non solo a questi imitili e crudeli 
eccidi! che potevano distruggere i corpi, non i sentimenti e 
le idee, ma a proclamare il principio della tolleranza e della 
libertà dei culti ; il che fece insieme a Licinio, dopo la vit- 
toria contro Massenzio nel 312 e nel 313 in due famosi editti. 

Quale eco ebbe da noi questo cambiamento radicale della 
politica degli Augusti, e prima ancora, quale propizio terreno 
vi aveva trovato la predicazione degli apostoli e dei loro di- 
scepoli ? Non abbiamo migliore fonte per risolvere il quesito, 
che gli atti dei martiri per l'età anteriore a Costantino, e le 
notizie intorno alle prime fondazioni ecclesiastiche per quella 
posteriore. I martini segnano pel luogo le vittorie della fede 
cristiana nel periodo anteriore delle persecuzioni; non ces- 
sano però dall'essere atti individuali, che dimostrano molto 
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poco, rispetto alla collettività, quando non si accompagnino, 
a non lunga distanza, allo stabilimento di chiese e gerarchie 
sacerdotali. Martiri nativi della regione che poi si disse Abruzzo, 
a dir vero non si conoscono; con che non intendiamo esclu- 
dere in modo assoluto che vi sieno potuti essere. Però ci ap- 
pare di gran peso il fatto che le più antiche religiose tra- 
dizioni nostre non accreditano racconti di martiri locali; esse 
si aggirano intorno a riconosciuti illustri martiri forestieri, 
talvolta acconciandone la storia della morte per trovarvi 
qualche rapporto locale in racconti che la Chiesa non sempre 
convalida. Cosi abbiamo le pie leggende intorno alle reliquie 
di 8. Tommaso apostolo per la cattedra di Ortona, di S. Giu- 
stino per quella di Chieti, di S. Pelino per quella di Forcone 
e di Valva, quelle intorno al martirio dei Ss. Simplicio, Co- 
stanzo e Vittoriano, gallici e protettori dei Marsi. Più vicino 
ad Atri abbiamo S. Massimo, protettore di Penne, coi suoi 
compagni in martirio Ss. Comizio, Donato, Luciano e Ve- 
nanzio, che sarebbero stati affogati nell’Aterno presso Casauria 
al tempo di Diocleziano, e le cui ossa sarebbero state tra- 
sportate a Penne dal vescovo Grimpaldo o Giraldo fin dal- 
l’anno Kt54. Il racconto par fatto per nobilitare ancora più le 
origini di Casauria. 

Iiì Atri non potè invece attecchire neppure la leggenda 
cristiana primitiva, che, in mancanza di migliori appoggi, 
ha quello non spregevole del culto secolare e tradizionale, 
poiché non possiamo dare neppure il valore di leggenda alla 
favola di S. Epafrodito, uno dei 72 discepoli di Cristo, che 
predicò il Vangelo in Atri e ne fu il primo vescovo: trattosi 
di una raffazzonatura di un ingenuo cronista del secolo xvji 
senza base neppure di tradizione e di culto locale. S. Epa- 
frodito venne fuori in quegli anni di lotte e di gelosie chie- 
sastiche fra le due città, per non rimanere al disotto dei 
Pennesi, che dal loro canto avevano inventato S. Patras, altro 
discepolo di G. Cristo. 

Veniamo ora alle fondazioni ecclesiastiche locali, le quali 
non devono ricercarsi prima dell'età costantiniana. 
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Le prime sedi episcopali sorsero, come ognun sa, nelle 
città dove formavansi le prime comunità religiose: i citare - 
pisci*)) i o vescovi di campagna vennero più tardi. 11 vescovo 
era eletto dal popolo e consacrato dai vescovi viciniori, senza 
il cui consenso la nomina non era valida. Ogni città con- 
quistata alla nuova tede fu quindi un vescovado, come chia- 
ramente ricavasi in più luoghi delle opere dei Ss. Padri della 
Chiesa, 1 volendosi adattare la nuova gerarchia alle forme 
amministrative ed alle preminenze stabilite dai Romani. Ma 
non poteva ciò avvenire dove mancava un largo seguito, un 
proselitismo sufficiente per numero a prevalere suU’elemento 
cittadino perdurante nell’antica religione. Nella regione dal 
Tronto all’Aterno, che ora costituiva il Piceno suhurbicario 
meridionale, erano in questo tempo non più di cinque luoghi, 
che potevano considerarsi città: Atri, Castronovo, Truento, 
Pinna, Interamnia. Abbiamo tradizionali leggende ed indi- 
scutibili prove storiche della propaganda cristiana in Iute- 
ranni ia ed in Penne, dove ben presto le prime comunità 
cristiane formate visi elessero i loro vescovi, fondando le due 
diocesi che possono agevolmente risalire per le origini, sto- 
ricamente provate, almeno al v secolo. Vi è qualche indizio 
che un episcopio sorgesse anche a Truento, di cui si avrebbe 
notizia all’anno 488, e che però sarebbe subito cessato anche 
per la distruzione del luogo. Ma nè per Atri, nò per ('astronovo, 
le due maggiori e più antiche città, trovasi accenno a fon- 
dazioni episcopali negli atti dei concilii, nelle lettere di S. Gre- 
gorio, nelle storie di Paolo Diacono. Se si esaminano i ru- 
deri delle antiche chiese, si vede come queste non possano 
rimontare oltre il X o ix secolo, conformemente alle notizie 
scritte che tolgousi dai documenti storici del tempo. 

In Atri la chiesa madre, fabbricata nel luogo stesso, ser- 
vendosi delle stesse mura perimetrali e della medesima vòlta, 
di una piscina romana, non può andare oltre il x secolo; ed 
essa è la più antica entro la cerchia delle antiche mura, di 


1 Cfr. Bahoxio. Ann. cec/c*., ni». 30 , n, 10 . 
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nessun 'altra facendo parola le scritture sincrone. Miglior lume 
non ci fornisce repigrafia, che ci offre solo iscrizioni cri- 
stiane dei secoli medioevali. Abbiamo dunque in Atri, rispetto 
alla conversione al cristianesimo, quasi assoluto silenzio tino 
all’epoca tnedioevale, e negli atti dei martiri, e nella leg- 
genda, e nella documentazione storica, e nei ruderi, e nel- 
rcpigratia. Ben s’intende che io parlo del sentimento della 
generalità, o per meglio dire della maggioranza, non di quello 
dei singoli, poiché una eco dei dolori dei primi cristiani ci 
par di ravvisare in una iscrizione metrica sovrapposta ad 
altra pagana: in essa si piangono gli hahilantia cripton (per) 
accula gelida. 1 II che non infirma il nostro assunto, sembran- 
doci anzi che lo confermi, poiché quei pochi generosi erano 
costretti a rifugiarsi sotto terra per sottrarsi all’ ira dei gen- 
tili. Né più nè meno che a Roma, dove le persecuzioni, per 
la residenza del governo, infierivano di più, e dove, ciò non 
ostante, i pagani rimasero numerosi tino a ben tardi. Un 
eguale fenomeno riscontriamo in Castronovo, in cui il pas- 
saggio alla nuova religione è chiaramente contrassegnato, nel 
trasporto delle reliquie di S. Flaviano, nel conseguente cam- 
biamento del nome del luogo, nell'erezione del tempio, tra il 
vi e ix secolo. 

Alla fine della nostra istoria, non abbiamo bisogno di pro- 
vare al lettore come Atri e Castro fossero i luoghi premi- 
nenti dnU’Aterno al Tronto, che la politica romana aveva 
rafforzati dalle origini, e che erano tuttora a capo del Piceno 
meridionale. Vedremo nella parte medioevale della nostra 
istoria, come tali rimanessero fino ai secoli xm e XIV. Se- 
condo gl’ insegnamenti di S. Leone ai vescovi africani ( Kp. K7) 
e l’effettiva storia primitiva della Chiesa, le prime fondazioni 

1 L’ Iscrizione è riportati» da N. Sonimeli io (Monumenti Adriani , 
voi. I, epigrafi, uut presso di ine) e pubblicata recentemente dal profes- 
sore T. Casini < Rir . Abrnz., Teramo, Vili -IX, 1907): è in lettere roma- 
niche. impressa su due lati di un cippo, con abbreviature iiiedioevàlf. 
Parrebbe quindi un ricordo posto ai tempi longobardo-franchi per ono- 
rare le vittime cristiane vissute in qualche ignorata catacomba atriana. 


squilli « MIO. 
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episcopali della nostra regione non sarebbero potute avve- 
nire che in Atri ed in Castronovo, se quivi si fosse avuto 
un largo numero di proseliti e non si fosse invece incontrata 
una tenace resistenza ed un fiero attaccamento alle antiche 
forme ed alle classiche credenze. Il che appare? più che 
naturale e logico, poiché certi improvvisi tramutameli ti di 
costumi e di coscienza, se possono ammettersi in poetiche 
leggende, non possono giustificarsi dalla* psicologia e dalla 
storia. Se gli oscurissimi secoli che traversiamo, potessero 
alcun poco rischiararsi agli occhi dello storico, non ci par- 
rebbe affatto inverosimile di ritrovare per qualche indizio 
o documento, in Atri od a Castronovo, tra l’epoca di Costan- 
tino e la caduta dell’ impero di Occidente, dei martiri pagani, 
o per lo meno dei perseguitati. 

II. Costante, Costanzo II, Giuliano, Gioviàno (R37-64L 
— L’impero, già diviso da Diocleziano, seguitò a smembrarsi 
sempre più per ragioni di difesa dai barbari del nord, che 
lo minacciavano d'ogni parte, ed il suo centro, Roma, era 
ornai spostato per sempre. Costantino aveva creata Costan- 
tinopoli. Alla sua morte, secondo le suo disposizioni, il do- 
minio del mondo, dopo una tragedia di palazzo rimasta oscura 
per i moventi e per gli autori, la quale mise fuori, truci- 
dandoli, i due nipoti di Costantino, Annibaliano e Dalmazio, 
cui era stata fatta parte nell' impero; il dominio del mondo, 
ripeto, rimase cosi diviso: a Costanzo II, primogenito, l’Asia, 
la Tracia, l’Egitto con Costantinopoli per capitale; a Costante 
l’Italia, rilliria, l'Africa; a Costantino II la Gallia, la Spagna, 
la Bri tal mia. Costante e Costantino II, venuti a guerra a causa 
della Mauritania che entrambi pretendevano, diedero motivo 
alla loro triste fine, all’elevazione sulle loro spoglie di Flavio 
Magncnzio, oppresso a sua volta da Costanzo II, che strinse 
cosi ancora una volta in una sola mano tutte le redini del- 
T impero immenso. 

Pel nostro concetto, che crediamo fondato, del paganesimo 
uttora vivo e forte nella nostra città alla fine dell'epoca an- 
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fica, ci conviene toccare brevemente delle disposizioni degli 
Augusti, ornai tutti cristiani, intorno alle religioni ed ai culti. 
Sono le quistioni che più si dibattono ed interessano in questi 
tempi, e sono le sole che possano riguardarci, nella completa 
ignoranza dogai particolare avvenimento e nell'oscurità di 
quelli generali, che si determinano per congiure di corte o 
per cause quasi sempre ignote. 

Gli Augusti cristiani sono ora premuti ed incitati alla per- 
secuzione dei gentili ed idolatri, come un tempo quelli pa- 
gani lo erano contro i cristiani, nemici del genere umano, 
secondo Tacito, allora: la quale identica espressione è oggi 
adoperata dai cristiani ad indicare i gentili. 1 In essa, e nella 
ritorsione che pagani e cristiani se ne fanno, è la sintesi del 
conflitto più vivo in questi anni, ed insieme l’indice dell’in- 
tolleranza. che segue di sua natura lo spirito religioso. 

Costanzo II, ariano, emanò leggi di sangue contro i gen- 
tili, le quali perù non potè eseguire per tema di suscitare 
rivolte c? pericoli: tanto era ancora grande da per tutto il 
numero degli aderenti al vecchio politeismo. D'altra parte 
Costanzo, fanatico ariano, disturbò di fatto, non meno, i cri- 
stiani ortodossi, capitanati da S. Atanasio. 

Il disgusto per le infinite sette dilaniantisi a vicenda ap- 
pena formatesi, come rami spurii, intorno all’albero nascente 
della fede di Cristo, il neo-platonismo de’ suoi maestri, in- 
dussero Giuliano Augusto, successore di Costanzo, ad abiurare 
il cristianesimo ed a proporsi di restaurare il culto ammo- 
dernato dei vecchi Dei, sotto la cui egida Roma aveva con- 
quistato il mondo. Giuliano, alta niente e valoroso soldato, 
come riconoscono anche gli scrittori cattolici, non sparse 
sangue cristiano: si limitò a riproclamare l’antica religione 
dello Stato, a riprendere le insegne e 1’ ufficio di Ponti fex 
Maxima.*, ed a riguardare i cristiani ortodossi alla pari degli 
ariani e degli altri secessionisti cristiani, togliendo loro tutte 
quelle prerogative nell’ insegnamento e nel pubblico culto 


» O mì. Thetnì , IX, 16. 1. 6. 
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acquistate, come religione di Stato, sotto i Costantini o che 
egli ora restituiva all’antica religione rimessa al suo posto. 
Giuliano, ardente nel suo proposito teosofico, non lasciò in- 
tentato nessun mezzo pacifico per attuarlo. L’apostasia cri- 
stiana divenne cosi frequente quanto prima era stata quella 
pagana. Migliaia d'individui ora ritornavano al paganesimo 
per motivi certamente non migliori di quelli che li aveva 
indotti precedentemente a farsi cristiani. La morte (363 > 
troncò i disegni di Giuliano, che troppo contrastavano colle 
nuove idee e coi sentimenti cambiati. 

Gioviano (363-64) nei pochi mesi che tenne l’impero, si 
mostrò tollerante di tutti i culti, pur essendo egli di fede 
cristiana ortodossa. 

IH. Valentiniano I, Valente, Graziano, Valentiniano II. 
Teodosio (364-95). - 11 cristianesimo riebbe il sopravvento 

con questi Augusti, e principalmente sotto Teodosio. 

Graziano (375-83) giunse a far levare dal Senato di Roma 
la statua della Vittoria, ciò che non potò a meno di suscitare 
i più acuti lamenti e le più vive proteste da parte dei nu- 
merosi eredi della ronmnitA pagana, tanto da indurre Valen- 
tiniano II a revocare l’editto. Ma S. Ambrogio di Milano, che 
l’aveva provocato da Graziano, energicamente si oppose, e 
l’editto fu mantenuto. 

Sotto Teodosio I Magno l’impero si riunì per V ultima 
volta; ed egli, senza persecuzione diretta, diede le ultime 
spinte alla distruzione del |mganesimo, lasciando liberi i neo- 
monaci di distruggere i vecchi templi degli Dei, su cui eri- 
gevano chiese al Dio cristiano. Tuttavia l’antica religione, 
a cui connettevasi l’abito millenario ed il ricordo della gloria 
di Roma, seguitò a sussistere. Ancora nel 529 e nel 534 l’im- 
peratore Giustiniano doveva provvedere per estinguerla, mi- 
nacciando la pena di morte contro i suoi proseliti. Chiaro 
lume ci porgono al riguardo il fatto dell’anacoreta Telemaco, 
massacrato nell’arena dalla folla di Roma, esasperata per 
essersi opposto ai giuochi gladiatorii 404\ e l’altro dei tu- 
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multi suscitati in Roma stessa e coadiuvati da senatori ed 
altre persone di alto grado, nel 495, per l’abolizione dei lu- 
percali. Se tanto accadeva in Roma, dove alla spenta ege- 
monia civile andava sostituendosi la nuova ieratico-cristiana, 
che cosa doveva avvenire nei piccoli centri, dove poteva 
soddisfarsi alle vecchie pratiche e seguire l’antico costume, 
dando meno all’occhio degli accesi taumaturghi e neofiti della 
nuova fede? Tutto dipendeva dai sentimenti e dal volere 
degli ufficiali preposti dagli Augusti al governo delle pro- 
vince; dei quali ufficiali, nella nostra provincia suburbicaria, 
noi ignoriamo perfino i nomi. 

Tralasciamo orinai quest’argomento, che abbiamo forse 
troppo toccato rispetto al nostro limitato soggetto. 

In questo ultimo periodo dell’evo antico, da Costantino 
ad Onorio, si modificarono sensibilmente, oltre che le circo- 
scrizioni e le forme dei governi provinciali, le costituzioni 
interne dei municipi. Esamineremo le une e le altre relati- 
vamente al nostro soggetto alla fine del capitolo, riferendosi 
quelle riforme, non ad un solo augusto ma a parecchi, se- 
condo rilevasi dal Codice Toodosiano, l’unica ed autentica 
fonte in proposito. 

Un solo documento locale abbiamo di questo periodo, ed 
è quello altrove accennato del cippo milliario di Poggio Um- 
bricehio, che sta forse ad indicarci l’ultimo rifacimento della 
via Salaria nell’evo antico. È un cono lapideo, situato al 
tempo di Gio. Bernrdino Delfico, 1 che per primo ne parlò, 
nel piano della chiesa madre di Poggio Umbricchio, sulla 
sinistra sponda del Voinano. Vi si leggono scolpiti i nomi di 
Valentiniano, di Valente e di Graziano, che ci indicano il 
tempo del ristauro tra il 3t>4 ed il 378, ed il miniarlo Olili 
da Roma. 

IV. Onorio e gli ultimi imperatori D’Occidente (395- 
47i>). — Siamo giunti al tracollo dell’impero nella sua sede 


1 Dtl/’Jiiferamnia Pretti zia. Napoli, 1812, cap. VII. 
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antica e gloriosa; il qual tracollo noi riferiremo di volo, 
poiché, per quanto esso abbia potuto sensibilmente interes- 
sare i nostri luoghi al pari di ogni altro d' Italia, nulla sap- 
piamo di particolari avvenimenti al riguardo. 

Sotto l’ imbelle Onorio (395-423) i popoli nordici varca- 
rono alla fine le Alpi, affacciandosi sul bel paese che ago- 
gnavano per la sua floridezza e per le sue ricchezze ed 
ancora pel secolare desio di vendicare i fieri colpi ricevuti 
daU'aquilc di Roma. Alarico, re dei Goti, fu fermato una 
prima volta a Pollenzo, ai piedi delle Alpi, da Stilicene (403); 
fu fermato ancora dal medesimo, Radagasio, giunto a capo 
di un'accozzaglia di Vandali, Svevi e Borgognoni sotto le 
mura di Florenzia (405). Ma ornai il settentrione transalpino, 
come una fiumana in piena, straripava le sue genti d'ogni 
parte. Stilicone spento, Alarico irritato, i Goti di quest’ultimo 
tornarono alla riscossa. Alarico entrò in Italia, valicando le 
Alpi Giulie, si lasciò alle spalle Aquileia, senza colpo ferire, 
incontrastato, passò il Po, giunse a Bologna, indi a Rimini, 
donde costeggiando e devastando il Piceno, piegò, certamente 
per la via Salaria, verso Roma, che dopo lunghe e vane trat- 
tative col pusillo Onorio, preda d’ogni raggiro, prese d’as- 
salto e saccheggiò (409-10). Le nostre contrade furono cosi 
allora tocche la prima volta dalle orde barbariche nordiche: 
del che abbiamo sicura attestazione nella rimessione di quattro 
quinti dei tributi, concessa da Onorio nel 413 e nel 418, come 
da suoi rescritti che leggonsi nel Codice Teodosiano. 1 

Ad Onorio, tralasciando le brevi esaltazioni di Attalo e 
di Giovanni, successe Valentiniano III, che tenne l’ impero 
d 'Occidente dal 425 al 455 colla stessa fiacchezza di Onorio. 
Attila, capo degli Unni, fu a stento arrestato per un istante, 
come una belva infuriata, dal valore di Ezio e dalle inter- 
cessioni di papa Leone presso l'odierna Peschiera; la morte 
sopravvenutagli (453) salvò l’ Italia. In Africa erano annidati 
i Vandali di Genserico, che, chiamativi per vendetta contro 

1 /> indulti. drh. logge, VII, XIT. Comi ». Iacotn Gothofredi, Lipsiuo, 
a. IT.'M*. 
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Massimo, nuovo Augusto (455-56), dalla vedova dell’ucciso 
Valentiniauo III, impararono la via d’Italia, saccheggiarono 
Roma per 14 giorni, misero a ferro e fuoco la Campania. 
Forse la nostra regione rimase immune (455-56). 1 

Avutosi un breve respiro con Maggioriano, Augusto dal 456 
al 461, che respinse i Vandali dall’Italia e s’apparecchiava 
a cacciarli dall’Africa, l’impero d’Occidente precipitò all f ul- 
timo avvilimento tra congiure e tragedie che a noi non in- 
teressa narrare, rimanendo nelle mani del patrizio Oreste, 
che pose sul trono dei Cesari un suo bamboccio adolescente 
chiamandolo Romolo Augusto (475). L’anno seguente un bar- 
baro avventuriere, Odoacre, si pose alla testa degli Eruli e 
degli altri soldati nordici scontenti di Oreste, che aveva loro 
negato il terzo delle terre d’ Italia, sconfisse ed uccise Oreste 
in Pavia e depose Augustolo, segnando la fine dell' impero 
romano d’Occidente. Sotto la dettatura del barbaro, il Senato 
romano stesso supplicò l’ imperatore d’Oricnte di sopprimere 
la dignità imperiale d’Italia e di Roma, potendo bastare la 
maestà di un solo Augusto, sedente a Costantinopoli, a reg- 
gere l’Oriente c l’Occidente, e di concedere ad Odoacre il 
titolo di patrizio ed il governo della diocesi d’Italia. 

V. Governo provinciale ed ordinamenti comunali (306- 
476). — Accennammo già alla divisione politica dell’ impero, 
iniziata da Diocleziano e perfezionata da Costantino. Essa 
naturalmente apportò nuove forme nelle circoscrizioni e nel 
governo delle pvotinew, come ornai, dal tempo di Diocleziano 
e secondo alcuni da quello di Adriano, chiamansi le regioni 
italiche augustee. Si fa rimontare a Costantino la nuova ri- 
forma amministrativa, la quale noi ricaviamo dalla Notitia 
Imponi, pubblicata nel Codice Teodosiano, e dallo sguardo 
retrospettivo sulle cose d’Italia volto da Paolo Diacono nella 
sua Storia dei Longobardi. L’impero, diviso in tredici dio- 
cesi, fu governato da quattro prefetti del pretorio e dai pre- 


1 Cfr. Muratosi, Annali d'Italia , a. 451». 
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fetti o vicari! di Roma e dì Costantinopoli, che avevano autorità 
in generale indipendente dai preposti al pretorio. Il prefetto 
del pretorio d'Italia risiedeva in Milano ed aveva sotto di sé 
le diocesi d’Italia, della Rezia, delle isole d’Italia, dell'Africa 
settentrionale, governate da altrettanti suoi viearii. La dio- 
cesi d’Italia comprendeva diciassette provincie, delle quali 
dieci dipendenti dal vicario di Roma, dette perciò suburbi- 
carie. Esse, oltre le isole di Sicilia, Sardegna e Corsica, erano: 
Campania, Etruria ed Umbria, Piceno suburbicario, Apulia, 
Calabria, Lucania e Bruzio, Valeria. Dal prefetto o vicario 
d’Italia dipendevano: il Piceno annonario e la Flaminia, la 
Liguria, l’Emilia, la Venezia con Istria, l’Alpi Cozie, le due 
Rezie. Nè tutte le provincie erano uguali di grado e d'impor- 
tanza. Erano divise in tre classi a seconda dell’importanza 
loro e della dignità dell’ ufficiale preposto a governarle. Erano 
di prima classe quelle rette dai consolari, di seconda quelle 
rette dai correttori, di terza quelle rette dai presidi. 

Il Piceno suburbicario, cui Atri apparteneva, era pro- 
vincia consolare e quindi di primo grado: stendevasi dal 
fiume Usi all’Atemo, daH’Appennino aH’Adriatico. Al di là 
dell’Esi cominciava il Piceno annonario, aneh’esso provinc ia 
consolare: al di la deH’Atcrno la Valeria di terzo grado, pre- 
sidiale. Le città principali del Piceno suburbicario sappiamo 
che erano al tramonto dell’ impero d’Occidente : Ancona, 
Osimo, Fermo, Ascoli, Atri, Penne. Tanto rilevasi dalle no- 
tizie posteriori di Procopio (De bell, (rnthoi'um) e di P. Dia- 
cono (Hìst. Longobard.). 

Dove il consolare risiedesse e fosse la capitale della pro- 
vincia, non possiamo dire. Par probabile che per ragioni to- 
pografiche e d’importanza commerciale il centro fosse in 
Ascoii od in Ancona. Col Piceno suburbicario era venuto in 
fondo a ricostituirsi l’antico Piceno prima della conquista 
romana. Il centro non ne era stato e non ne poteva essere 
Atri, che trovavasene all’estremo limite. Ma, come in antico 
Atri era stata a capo della parte meridionale di esso, dal 
Tronto all’Aterno, è probabile che anche ora desse stanza ed 
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ufficio ad un vicario del consolare provinciale, parendo ciò 
necessario pel buon governo, data la figurazione longitudi- 
nale del vasto paese. Questi governatori provinciali avevano 
principalmente funzioni giudiziarie fino a potere infliggere 
pene capitali: dalle loro sentenze nel Piceno suburbicario 
poteva interporsi appello al Vicario di Roma, e da questo, 
irrevocabilmente al Prefetto del Pretorio d’ Italia. Ma la prin- 
cipale caratteristica di questi ufficiali, in confronto degli an- 
tichi pretori romani, era la loro cresciuta ingerenza nell’ara- 
ministrazione interna dei comuni, causata, e dallo spirito 
politico generale mutato, e dalla decadenza delle curie cit- 
tadine. Il primo fatto era in relazione delle larvate forme 
repubblicane dell’ impero nei due primi secoli, ora comple- 
tamente scomparse per dar luogo ad una monarchia assoluta 
ed assorbente d’ogni attività. La decadenza dello curie era 
an eh 'esso, in fondo, in rapporto diretto colla trasformazione 
del governo centrale. Oramai non si parla più di colonie e di 
municipi!: questi nomi non hanno più senso, (ili editti impe- 
riali di questi tempi parlano sempre di « cimiate* » e mai di 
« municipio ». 11 Comune di questi tempi era costituito essen- 
zialmente da due parti, che insieme formavano la ridiasi 
V arbs di uno o più paghi urbani, ed il lenùtorium di più 
paghi rurali. La ciritas , come l’antico municipium , riposava 
principalmente sull’ordine dei curiali, il quale era giunto a 
tale estremo di avvilimento e di diserzione, che l’uscirne 
costituiva un privilegio come prima l'entrarvi. La causa n’era 
T impoverimento dei comuni e l’esoso modo di riscossione dei 
tributi imperiali, gravanti tutti sui curiali. « Costantino ed 
« i successori suoi - dice C. Cantù 1 (e gli si può credere) - 
« togliendo a molte città i lauti patrimoni per applicarli alle 
«chiese cristiane, resero impossibile il sostenere le spese». 
Le esazioni facevansi imponendo ai curiali il tributo asse- 
gnato alla città, del quale dovevano rispondere sulle loro 

1 Star. Unir., t»\ IV, lit>. VII, eap. V. 
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proprietà personali, pur avendo la rivalsa sulle residuali ren- 
dite patrimoniali del comune e sulle inferiori classi cittadine 
assai poco solvibili. La responsabilità era collettiva pel corpo 
dei curiali, al punto che quelli fra essi che morivano senza 
lifyli, potevano disporre solo di un quarto dei loro beni, ca- 
dendo il resto alla curia. Tutti quindi rifuggivano dalle curie 
e procuravano con ogni mezzo di venire esonerati dall’ob- 
bligo di rimanervi ascritti, tanto che quando Valentiniano I, 
irritato pei disordini di alcune città delle Gallio, ordinò la 
pena capitale sommaria a tre curiali per ciascuna città, il 
prefetto Fiorenzo chiese come avrebbe dovuto regolarsi dove 
le curie non avevano più di tre membri. 1 Costanzo II co- 
stringeva alla curia d’ Antiochia chi aveva soltanto cinque 
jugeri di terreno e Valentiniano III quelli che avessero tre- 
cento sol li d’oro (circa lire 4500). 2 

In peggiori condizioni trovavansi i magistrati comunali, 
che, oltre gli obblighi che avevano comuni cogli altri cu- 
riali, dovevano rispondere delle spese incontrate nell’eser- 
cizio del loro ufficio al di là delle somme bilanciate ogni 
quinquennio, le quali erano ridottissime colla diminuzione 
del patrimonio comunale. 

In tale miserabile stato di cose le curie non si riunivano 
per le elezioni, che nessuno voleva, ed il dispotismo impe- 
riale subentrava coi suoi ufficiali all’autonoma gestione dei 
comuni. Già dai primi secoli dell' impero il corpo elettorale 
s'era venuto restringendo dall’universalità del popolo godente 
i pieni dritti alla classe dei curiali, ossia dei maggiori cen- 
siti. Alla fine dell’impero, colla scomparsa dell’ente autonomo 
municipale, era andata analogamente trasformandosi la ma- 
gistratura comunale. I duumviri erano venuti meno, e le loro 
incombenze erano adempiute, quelle amministrative dal Scr- 
cator Ciritntis o PivefecUis Ciri Ulti* , quelle edilizie dal 
Profferta* Aed iliria potestà te o Citi'ftlor rei puhlictw. Erano 

1 Ammusi Makcrm.im, Iter, t/esf. altri QCC., lib. XXVI, ♦>, 7. 

- Coti. Theoil.. XII, 3, 1. 33; No rei. Theod., 38. 
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questi, ufficiali governativi mandati prima straordinariamente, 
ad tempii*, ad amministrare il Comune abbandonato o mal 
amministrato dai decurioni per qualsiasi ragione. Ma quando 
il decadimento delle curie divenne generale per le suesposte 
ragioni, essi divennero permanenti e fissi, sostituendosi com- 
pletamente ai duumviri iusdicienti ed a quelli edilizii. 

Un’altra magistratura, più elevata d’ogni altra, sorso nelle 
città alla fine del iv secolo, ed è quella del Definì sor Ciri - 
tati*, scelto fuori del Senato cittadino per un quinquennio. 
Suo ufficio era difendere tutti gli oppressi (il popolo contro 
i curiali, questi contro i governatori provinciali), inquisire 
contro gii accusati a consegnare i rei al giudice provinciale, 
pubblicare i fasti Municipali, sorvegliare i pesi e le misure. 
Teodosio cd Onorio '401*) stabilirono che il defensor venisse 
eletto dai vescovo, dal clero, dagli onorati e dai curiali e 
confermato dal Prefetto del Pretorio. 

Vedremo nei secoli medioevali la tr.isformazione di questa 
magistratura, che in Atri, se sorse veramente in questi tempi 
- del che dubitiamo - non potette appoggiarsi al vescovo che 
mancava ed al clero, che v’era scarso e non in grado di j>oter 
dirigere i pubblici affari. 
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Letteratura ed Arte. 

I. Letteratura. — Intendiamo riassumere in questo ul- 
timo libro, <;ome in un quadro prospettico, tutto ciò che ci 
è stato tramandato e che ci rosta della civiltà e della cul- 
tura romana, sposata a quella locale nel lungo periodo di 
764 anni, nel quale Atri rimase indissolubilmente avvinta 
alla fortuna di Roma (290 a. C. - 476 d. C.). 

Cominciamo dalla letteratura, ossia dall’esponente più alto 
della civiltà e della cultura, non ostante che in tale argo- 
mento, come di leggieri si comprende, per la penuria delle 
antiche notizie e dei codici greco-latini, abbiamo più da in- 
tuire die da documentare. Ma l'intuizione ne è facile e le 
gittima dopo quanto siamo venuti narrando intorno alla storia 
del luogo ed a quanto possiamo vedere nei residui degli altri 
rami della cultura, nell’arte plastica e del disegno, ncU’cpi- 
grafia, che di loro natura sopravvivono più agevolmente e 
sono inseparabili da un largo sviluppo della letteratura e 
della scienza. 

Tutta la copiosa epigrafia denota un elevato grado di cul- 
tura, ed è quasi tutta funebre. Ne stralcio qualche esempio. 

Un Sabinus piange la morte della sua consorte, pure Sa- 
bina di nome, cd esclama: Ego nupsi, mors direnisi t, extorsi 
nettimi (Covp. Inscr. Lat n. 50.46). Non cosi graziosa ed ele- 
gante, ma buona e concettosa, è quest’altra iscrizione di una 
madre Brittia Sabina ad una figlia Ter minia, morta a veli- 
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tisei anni ( Corp., n. 5038): Quod pai • parenti facevo f aerai , 
filami mors immatura fedi, ut faceret water filine. Ma poe- 
tico e veramente rimarchevole è il lamento di una Niobo 
atriana, vedovata del marito, del figlio e del figlio del figlio 
ottenne, per quest’ultima perdita. Ella parla cosi alla Morte 
in distici elegiaci: 

.1 ut proti mio et <\ Vici rio E/ tafani ito FU io 
Et < 'eteri itejHtfi viva ferit. 

Quid tua ctimtnemorem u imi uni cradellx invitili 
Fletn» et ras uh quid faclt immeritein. 

II in piter In firma » etiam ionie vlrihus ut i/uoi 
Octarom ingredicn » sidera con fi cerni t. 

Hoc ridi fin munii» Mora invida fallere cogiti 
A 'cimi* ut factret acquili» hoc fu e rat. 

La morfologia n'è antica come ognun vede nelle parole 
ini ineritevi per immerilis, infirmeis per infirmi », quoi per 
cui e neiinis, che Mommsen legge per nobis (Corp. n. 5041). 
Egli dichiara 1* intera epigrafe (salacca structura), di antica 
costruzione che scioglie cosi: ut quoi. rires et vitam cum 
notavo ni animili ingrederetur, salerà, conficerent. Hoc ri finis 
Humus, Mors incida fallere cogis, nobis ut faceret aequius 
hoc f uè rat. 

Tra quelle dei pagi, notevole, l’epigrafe di un liberto sulla 
tomba de’ suoi patroni (Corp. n. 5039) : Grata» qui f itera t do - 
tninis liberque patroni s concUlit et lapide hoc ossa legenda 
ded it. 

Coloro che dettavano in questo modo erano certamente 
uomini di lettere. La più parte degli scrittori latini rimane a 
noi ignota: non solo non se ne conoscono le opere, ma a mala 
pena i nomi rammentati con lode ocon biasimo, a seconda del 
genio dello scrivente, in qualche opera superstite, particolar- 
mente di Cicerone e di Quintiliano. Molto meno se ne cono- 
scono le pfitrie. Chi pensò dirci, ad esempio, di dove fosse il 
terribile grammatico M. Pomponio , che, difendendo un accu- 
sato di grave crimine, per un solecismo commesso dall'ora- 
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tore avversario dimenticò la difesa del reo per scagliarsi 
contro il colpevole di un piu nero delitto, quale gli apparve 
un solecismo? che osò negare all'imperatore Tiberio, contro 
l’opinione dell’adulatore Capitone, il diritto di coniare nuove 
parole? D’onde veniva il tragcda Secondo Pomponio, cosi 
caro a Claudio, così lodato da Quintiliano, di cui Plinio se- 
nior scrisse la vita, perduta al pari delle opere di lui? D’onde 
il giureconsulto Sesto Pomponio, compagno di Ulplano, al- 
lievo di Papiniano, uomo politico, filosofo e storico al tempo 
di M. Aurelio ed Alessandro Severo? Di lui si hanno fram- 
menti nei trattati giuridici romani, principalmente nei Di- 
gesti, De origine itivi s. 

Tutti e tre questi Pomponii letterati, o qualcuno di essi, 
non possiamo senz’altro ascriverli fra gli originari! o nativi 
di Atri, ma non possiamo neanche escluderli dal momento 
che un T. Pomponios linfa* della tribù Meeia, e quindi 
cittadino, vi aveva fatto fabbricare una tomba per aè c per 
i suoi fin dall’età consolare ( Corp . n. 5034), e dal momento 
che di essi s'ignora la patria. 

Una consimile ragione milita, come già notammo, a fa- 
vore dell’origine atriana di M. Cornelio Pronto o Frontone, 
celebre retore ed oratore politico, maestro di M. Aurelio che 
gli eresse una statua e lo fece console. Fu paragonato a Ci- 
cerone; aveva un’eloquenza nobile ed austera a periodare 
largo e maestoso, secondo ci dicono gli autori a luì più pros- 
simi di tempo, come Macrobio, Ausonio, S. Girolamo, Sidonio 
Apollinare. Ma noi non possiamo giudicarne, nulla rimanendo 
di lui fuor di pochi frammenti sulla proprietà delle parole 
presso i Grammatici. I frati maurini nella Storia letteraria 
di Francia lo dicono gallo per la ragione principale che nel 
iv secolo esisteva nell’Alvernia una famiglia Frontone. Que- 
sta ragione non è certo migliore della nostra, consistente in 
una lapide funebre, anteriore al tempo di M. Cornelio, de- 
dicata ad un <\ Tallio C. F. Mr/fciaie] Frontoni ^[uin- 
quennali]. 
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Questi brevi cenni bastano a testimoniarci la cultura let- 
teraria- classica, la quale non poteva mancare in Atri e tra- 
luce da tanti altri elementi. 

II. Arte. — Divideremo questo paragrafo in tre parti a 
seconda delle manifestazioni dell'arte che in Atri ci riman- 
gono ed abbracciano l’architettura e la plastica. 

A) Architettura e Topografìa. — Questa madre delle arti 
che è l'architettura si esplicò da noi nel modo più solido e 
suntuoso, veramente romano. L'attuale Atri già l' accen- 
nammo di volo - è interamente fabbricata sulla Ilatria del- 
l’età consolare ed imperiale. Dovunque, entro il suo perimetro 
e nelle sue esterne adiacenze, smuovendo appena di qualche 
metro il presente suolo, si trova lo strato antico sotto forma 
di lastricati solidissimi, di avanzi di muraglie, di vie pub- 
bliche, di condotti e di cloache. Gli editizii soprastanti non 
permetteranno mai escavazioni sistematiche, sufficienti a ri- 
mettere a luce estesi ruderi della classica città. Dobbiamo 
principalmente al costume della Chiesa di valersi delle co- 
struzioni pagane per i nuovi templi se possiamo ancora os- 
servare nel sottosuolo della presente cattedrale i migliori 
avanzi atriano- romani. 

Preliminarmente diciamo che tali avanzi, che ininterrot- 
tamente possiamo seguire nel sottosuolo, dall'odierna Piazza 
del Popolo a quella della Cattedrale pel Corso Elio Adriano, 
chiaramente ci dicono che quivi, coni’ è al presente, fu il 
centro dell'antica città. Possiamo quindi tentare una vaga 
descrizione della Ilatria sotterranea romana, la quale si sten- 
deva ancora a settentrione ed a mezzogiorno sugli altri due 
colli. « La coltivazione dei terreni per tanti secoli - osserva 
« il Cherubini, 1 - i due piccoli fossi che vi hanno origine, 
« avvallarono profondamente quei luoghi un tempo ricchi ed 
« adorni di edifizi e di popolo, e che oggi inghirlandati* di 


Cikei.u. Il /legno delle Due Sicilie , ecc., Napoli, 1BS53, art. « Atri ». 
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« vigne e di pometi odorosi, imbalsamano l’aria ai vicini abi- 
tatori*. Era dunque V antica ubicazione un trinionzio, in 
cui il colle di mezzo, dove Atri anche oggi siede, rappre- 
senta il Palatino di Roma. 

Cominciamo dalla cripta della Cattedrale, sintesi e mo- 
numento perenne della storia atriana dai più antichi ai mo- 
derni tempi. La primitiva chiesa cristiana in Atri tu accon- 
ciata e consacrata entro una piscina limaria, che ancora in 
pieno in secolo subiva restauri sostanziali per l’uso originario 
ed era ben lungi dal venire adibita a chiesa. La piscina, che 
tuttora si osserva in essa chiesa oggi sconsacrata, consiste in 
un vasto ambiente quadrangolare di m. 25 per 2H con pareti 
costruite a grandi parallelepipedi di puddinga, rivestiti in 
antico di forte intonaco sigili no, il quale agli angoli delle 
pareti od in quelli formati dalle pareti col pavimento pre- 
senta un ingrossamento convesso per impedire la filtrazione 
dell’acqua. « Basterebbe tale particolare per dimostrare che 
questo edilizio sotterraneo aveva servito per conserva di 
acqua». Cosi scrive il Brizio, 1 da cui tolgo questi cenni, e 
che primo descrisse e pubblicò le piante del monumento. La 
tecnica ed il materiale adoperato nelle pareti, nei condotti 
o gorne, nella scala a due branche convergenti, fanno ri- 
montare la piscina per lo meno all’ età repubblicana. Se non 
che i piloni e la volta a crociera, quali oggi li vediamo, 
sono effetti di un ristauro dei tempi di Caracalla, poiché, os- 
serva il Brizio « la costruzione delle volte a crociera con 
« piccole piastrelle quadrate ricoperte da altre più grandi, 
« ricorda il sistema delle volte nelle terme di Caracalla (in 
« Roma) » . 

Su di un blocco di calcare, ritagliato e capovolto al tempo 
cristiano per servire da architrave ad una porta sottostante 
al campanile, leggesi una mutila iscrizione, che il Brizio 
ritiene arcaica e parte di un grande epistilio. « Le lettere 


* Xot. *cavL liM>2. fase. 1. 
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« nella prima riga - egli scrive misurano in altezza ni. 0.17; 
< nella seconda m. 0.14. Nella iscrizione originaria c com- 
« pietà dovevano essere indicati i nomi dei magistrati che 
« fecero innalzare il tempio (aetlem), le statue (tigna), e che 
« collaudarono le opere ». 1 
L’iscrizione è questa: 


DEM * S I G N A ♦ P| 

* DEM Q*PP- 

Poiché essa era tra i materiali di fabbrica della piscina 
trasformata in chiesa, bisogna pensare che in qualche modo 
il tempio pagano ivi eretto o poco discosto, avesse rapporto 
colla piscina. Ed ovvio sembrerebbe il credere che potesse 
trattarsi di un delubro dedicato a qualche divinità fontinale. 

Risalendo idealmente 1* odierno Corso Elio Adriano per 
cammino sotterraneo, s’incontrano una via lastricata ed un 
condotto di buonissima fattura, venuti a luce circa il 1*77 
nel tratto tra la chiesa di S. Agostino e quella di S. Fran- 
cesco. Si giunge cosi al punto più elevato della città, alla 
presente Piazza del Popolo, dove, a mio vedere, fu il fóro 
ed il centro dell’antica nr/ts. Ed eccone le prove. Nicola Sor- 
ricchio, * mio antenato (1710-*. r >) fu il primo ad osservare 
quanto segue sul lato meridionale di detta piazza. « Volendo 
- egli scrive - passar oltre a descrivere altri monumenti, che 
« vieppiù esprimono la grandezza degli Adriani primitivi nelle 
« lor opere pubbliche, mi si presenta a prima vista un pa- 
« vi mento insigne da durare per l’eternità in tutti gli altri 
« secoli che rimangono. Consiste in un mattonato sopra di un 
« assai massiccio astrico di palmi quattro. La gran mole del 
« Regio Palazzo » (antica residenza dei duchi d’ Acqua vi va, 
allora demaniale per l’estinzione di questi nel 1760, oggi casa 
Pretaroli) « dalla tacciata di mezzogiorno, dove si estolle a 

1 Noi. scori , gennaio, 1H1H». 

* Delle anlichitii dell'Alt ria Picena. Ms. presso rii me. 
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« maggiore altezza, riposa sopra di questo immancabile fon- 
« (lamento; e cosi pure un'altra ventina di privati edifizii, 
« tra (piali vi è quello della mia casa paterna. Per quanto 
«si spazia il giardino e per «pianto ne sia la vasta estensione 
«della Regia Cavallerizza» (Puno e l’altra oggi giardino 
Sorri echio, mia proprietà) « tutto e più contiene al di sotto 
« lo stesso mattonato perfettamente livellato. Che figura poi 
« si possa avere questo immortale lavoro, comechè tutto sot- 
« terraneo e ricoperto dagli edifizii, e per circa otto palmi 
« dal superiore terreno, non mel saprei ora ridire appuntata- 
« mente. Scandagliatane con tuttociò 1’ ampiezza del sito, posso 
« giudicare che ritenesse la figura di un quadrato, di cui per 
«ogni lato vi fosse per lo meno la lunghezza di palmi ein- 
« queccnto, «* crescerebbe anco più nella longitudine se mai 
« fosse un bislungo *. Tutto questo che il Sorricchlo dice può 
pur ora osservarsi, ed io stesso sul luogo che mi appartiene, 
ho fatto estrarre a gran fatica qualche pezzo del compattissimo 
pavimento per conservarlo nel mio museo. Trattasi di opera 
spicata a piccoli mattoni in costola, congiunti con malta po- 
tentissima, quale vedesi ancora nel pavimento delle tenne 
di Tiro in Roma. 

Nei sotterranei dell' ex-palazzo ducale, oggi Prctnroli, re- 
stano ancora ni di sopra del suddetto pavimento, proprio 
delle terme, gli ambienti di una vasta conserva d’acqua con 
caratteristici nicchioni, già osservati da N. Sorticeli io. Anche 
di questa piscina il prof. Brizio (ivi) riproduce la pianta: 
sono camere, o meglio cisterne fra loro comunicanti, con 
volte a tutto sesto e costruite a mattoni. 

V’ è ancora un largo avanzo, sopra terra, di un cospicuo 
monumento, che io ogni giorno osservo nel mio giardino dove 
prosj>ettasi ed a cui finora nessuno ha posto mente. Trattasi 
di sei grossi piloni ad opera signina, sostegni di altrettanti 
archi ed evidenti residui di un porticato esterno. Presente- 
mente sostengono, riempiti nei vuoti degli archi, la chiesetta 
di S. Liberatore ed un paio di casupole tra il palazzo Pro- 
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tardi ed il terrapieno Finocchi, die tagliano il rudero pe- 
netrante nelle loro sostruzioni. Quel porticato poteva appar- 
tenere ad una basilica, ad un teatro o ad un ginnasio, il 
quale ultimo edificio pare più probabile per quanto ora di- 
remo. Nicola Sorricchio per quanto posteriormente vaneg- 
giando intorno ai popoli post-diluviani, malattia comune agli 
archeologi del suo tempo, sdegnasse una sì recente origine) 
opinò che quella vasta zona di antichi ruderi racchiudesse 
le terme colle annesse appendici di luoghi destinati allo svago 
di tutti i cittadini ed all'educazione fisica della gioventù, 
quali ce li descrive Vitruvio, e quali possiamo ancora vedere 
in Roma nelle terme di Caracalla. (ili parve ancora possibile 
che un tanto grandioso pubblico edilìzio derivasse dalla mu- 
nificenza dell’ augusto concittadino P. Elio Adriano, che per 
onorare il luogo originario dei suoi maggiori volle eserci- 
tarvi 1* ufficio di quinquennale con quella splendidezza che 
alla sua dignità si addiceva. Io, a dir vero, inclino molto ad 
approvare questa opinione. Un imperatore del carattere di 
Adriano, generoso, innamorato della cultura greca, che, come 
ci attesta Spandano, amava Atri al pari di Italica come sua 
seconda patria e ne dimostrava la preferenza coprendone gli 
uffici municipali, non poteva lasciarla senza un ricordo im- 
perituro, senza copiose largizioni, insite, nel costume, all'uf- 
ficio di quinquennale ( enrator operata pnhlicornm), indipen- 
dentemente dalla sua qualità augusta. 

Nè mancano indirette prove epigrafiche. Il sarcofago ono- 
rario di C. Vitale, quinquennale e eurutar munrris publici al 
pari di Adriano, fu scavato e rimesso a luce, come dicemmo, 
alla presenza di Nicola Sorricchio e dell’Abate de Chaupy, nel 
luogo della Regia Car allevi zza. 11 blocco marmoreo, che in- 
corda gli ampia beneficia in se cantata ed il nuovo titolo A et in 
della Colonia ìfattrinnn , e taceva bella mostra di sè nella villa 
romana del Cardinal di Carpi, donde lo trasse i! Grutcr, come 
sopra osservammo, è assai probabile che venisse tolto dallo 
stesso luogo del lt. Palazzo, allora residenza feudale di Gio. Gi- 
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rolamo d’Acquaviva d’ Aragona, IX Duca d'Atri e cognato del 
Cardinal di Carpi Rodolfo Pio di Savoia. Notisi che fu proprio 
il Duca Gio. Girolamo nel xvi secolo a costruire nel sito il pa- 
lazzo feudale. Invero il luogo è sempre stato demaniale dalle 
origini fino a dopo il 1 7 <50, quando i Serriceli io, miei maggiori, 
e più tardi i Pretaroli acquistarono appunto dal R. Demanio, 
quelli il giardino colla Cavallerizza contigua alla loro casa, 
e questi i ruderi del palazzo, riducendosi tutto nel modo che 
oggi si vede. Se alcun dubbio ancora vi fosse intorno alla 
originaria destinazione del luogo, massime delle cisterne ali- 
mentari delle terme, basterà a toglierlo il leggerne la descri- 
zione in un documento del 1298, nel quale trattasi di assegnare 
il luogo diruto, per rifabbricarvi o ricavarne il materiale, ai 
frati domenicani o ai francescani, per parte della R. Curia, che 
ne disponeva come erede degl’ imperatori d' Oriente, espro- 
priatori e distruttori dei luoghi pagani comunali. Fu assegnato 
ai domenicani, che lo ricedettero al Comune. Nella concessione, 
che è di Carlo II d’Angiò cosi se ne parla: ... quedam casale n a 
sita in ciritate ipsa in loco qai (licitar ad caput de V Aringo, in 
qitibns fncrant Palarla se a Doni a s Regie cani lacn balgis 1 et 
territori in eisdem rasale a is ri reiter adiaeentibns are non ri- 
sterni# antiquis ibidem e.ristentibns, qne Vegete s r algori deno - 
tninacione meantnr,ac in riha# et pertinentii # omnibus eornm- 
qne ad nostrani ('nriam pertinentia . E altrove si specifica: nec 
non lapide# in Casale ni# et Vistemi# eisdem snbtns, rei sapra 
terram sistentes. Si danno anche i confini della estesa zona, 
che sulla traccia dei ruderi ritrovansi agevolmente anche oggi 
c corrispondono benissimo con quelli più antichi ed anche 
cogli odierni. Il documento angioino dice che il luogo era li- 
mitato per tre Lati dalle strade pubbliche e per uno ad oc- 
cidente dalla casa ed orto del milite Enrico dei Barili. La 
casa dei Barili può corrispondere, pel sito, all’odierna De Do- 
nati#, e le tre strade medioevali sono la presente piazza del 


1 Evidentemente sta per Isitnei*. 



256 LIBRO V - CIVILTÀ E COLTURA AT RI AX O-ROM AX A 


Popolo, la via Odazii e la via P. Baiocchi dallo sbocco di via 
Odazii tino alla chiesa della SS. Trinità. Ci pare quindi a suf- 
ficienza provato che in questa parte eminente fosse il centro 
dell' antica città, Yarx\ e volendo ragionare per analogia con 
Roma, in cui il capìtcliinu trovasi ad occidente del Palatino, 
potremmo pensare che il Campidoglio atriano dovesse sorgere 
al di là dell’arco Pretaroli, dove il piano è più alto, e pre- 
cipitare le sue mura fortificate verso la rupe (le Ripe), che 
guarda il Vomano. Davanti, sull’ attuale piazza, di cui abbiamo 
visti i ruderi, era indubbiamente il fóro. Partendo ora da questo 
punto centrale, proseguiamo il nostro sotterraneo viaggio vol- 
gendo prima a nord e poi a sud. Negli antichi orti di S. Fran- 
cesco (ora De Rosa, Torinese, Rapini) e nelle aree adiacenti, 
costruite, forse furono altri pubblici o privati edificii, ma ad 
ogni modo importanti se a quella parte faceva capo una grande 
cloaca che sboccava nel fosso della Stufa, sotto 1' odierno Or- 
fanotrofio: essa fu fatta esplorare e poi richiudere dal Rettore 
dei (tesuiti prima del 1707, in cui quei frati per la soppressione 
di Tanucci lasciarono il luogo (Sokricciiio, op. cit., pag. 88). 
Sotto l’antico orto dei frati domenicani ed in un podere adia- 
cente trovaronsi vasi e dolii, che descriveremo all’ articolo 
della plastica ed erano certi indizii di soprastanti costruzioni 
(SoRiiiccmo, op. cit., pag. 80). Cosi giungesi all’estremo limite 
nord-est della città, dove nell'agosto 1900, alla contrada Tor- 
roni (fondo Balducci), fu ritrovato un tempio dell’età romana 
con ricolme /orme, del cui contenuto ci occuperemo pure al 
suo luogo (Brizio, op. cit., marzo 1901). Non potremmo dire 
se questo tempio fosse intra o extra mnrnia. 

Risalendo al fòro e ripiegando a sud, si scende al sacro 
pomerio ( post marum ), entro e fuori le mura, ove non poteva 
abitarsi, nè seppellirsi, nè ararsi, simbolo della patria intan- 
gibile. Esso corrisponde all’ attuale località, cui per tradizione 
conservasi il nome di Pomerio, sul lato meridiomile della pre- 
sente città. Su questa linea, camminando verso Oriente, in- 
contrasi la casa Cherubini, per fortificare le cui fondamenta 
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circa il 1770. ad un sedici palmi di profondità iil palmo na- 
poletano equivale a m. 0.26), si rinvenne « un pavimento a 
« pezzi minuti trigoni di marmo finissimo elegantemente coni- 
« messo...: e non passò guari tempo che il sacerdote D. Fran- 
« eeseo Aloisii in un suo piccolo podere, che quasi battea le 

* mura della città . . . s’ imbattesse, scavando, coll' Stessissima 
« lastricatura di marmi fini, che andava a rispondere al livello 
« della descritta opera del dott. Cherubini. In questo travaglio 
« venne fatto airAloisii di trovare quell’ imprezzabile carneo, 
« che si ebbe D. Fran ecsemi fon io Ronei, mio nipote. Un giorno 
« ancora io e un mio zio dilettante, ci portassimo sulLa faccia 
«del luogo a considerare quest’ altra novità degli antichissimi 
« Àtriani. Il poco lastricato che vi si era discoperto appariva 
«a pezzetti di marmo in figura trigona ; ed erano alternati- 
« vamente frapposti e commessi sopra di un mediocre astrico, 

* e di colorito ora bianco, ora piombino. La fattura di uno pcz- 
«zetto aveva il suo piano ben levigato e al disotto rozzo e 
«puntuto» (Soli nicchio, op. cit, pag. 117). 

In questo stesso luogo, lavorandosi circa il 1873 per livellare 
la presente passeggiata sotto le mura, fu riscoperta la stessa 
opera musiva e per di più ima lapide marmorea, che ci dà 
il tempo e ci permette di congetturare sull’ edifizio. E quella 
riferita di sopra al tempo di Caracalla e pubblicata nel Corpus 
del Mommsen al n. 5013: è una dedica all’ imperatore M. Au- 
relio Antonino Caracalla dell’ anno 213. Nicola Sorricchio, 
cent’anni e più innanzi l'importante scoperta epigrafica, se- 
guitando nel racconto su ricordato, aveva congetturato che 
quel mosaico « non potesse ad altro uso destinarsi che per 
« pavimento di un qualche superbo tempio. E che in quel sito 
« eminente della città vi potesse essere un tempio, che, come 
« piantato nel colle di mezzo, riguardasse da per tutto le pub- 
« bliche muraglie, io non istento a crederlo, o sono quasi vicino 
«a convincermene sull’ autorità di Vitruvio (lib. I, cap. VII, 
«pag. 20 a ter." Edit. Junct. 1513) che apertamente scrive 
«al proposito: Aerfibn* rem sacri * , quorvm Deorum maxime 
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« in tutela dritti* ride tur esse et Jori et Jnnoni et Minorar, 
« in eccelsissimo loco , onde moenhnn maxima pars conspi - 
« cintar, arcar distribuntur * . 

L’ epigrafe onoraria a Caraealla mi sembra non faccia che 
confermare questa opinione molto ragionevole. In quel luogo 
sacro a Giove, a Giunone o a Minerva sarà stata posta una 
statua al divo Augusto, come a nume tutelare che si faceva 
sentire assai più degli Dei celesti. 

Giungasi poco più in giù della casa Cherubini alla passeggiata 
dei Cappuccini, dove avemmo altri importanti trovamenti. 
«Alcuni anni addietro (circa il 1770) volendosi dai PP. Cap- 
« puccini rinnovare le file degli olmi, che dalla porta in hel- 
« lissimo stradone conducono al lor Convento, accadde in isca- 
« vandosi il terreno per riporvi le nuove piante, che in certo 
« luogo non potette avanzarsi dai contadini il lavoro per la 
« intersecazione di una vecchia strada. La quale strada per 
« chi vi si trovava presente si rinvenne tutta maestrevolmente 
« congegnata a grosse pietre riquadrate » (SORRICCHIO, op. cit., 
pag. 90). 

Nel l*7tf si rinvenne lungo il detto stradone la riportata 
preziosa iscrizione dei duumviri edili. « Alla distanza di m. 50 
•* dalla Porta orientale, detta dei Cappuccini, s' incontrò al di- 
« sotto della strada un pavimento laterizio d'opera spicata, ed 
« accanto ad esso altro di musaico bianco che in un lato aveva 
«in caratteri piuttosto grandi di pietruzze nere l’epigrafe 
« CHER...ENVS » ecc. (Cherubini, Sol. acari , 1*70, pag. 2t5: 
Corpus, Mommsen, n. 5021). 

Nè qui è tutto, che all’estremità dell’ altipiano vedesi « una 
« grandiosa costruzione che mi sembra romana, fatta a grossi 
« mattoni, cementati con grande cura ed esattezza. Per buona 
« parte è ancora conservata e la sua forma, a quanto ora può 
• vedersi, sembra semicircolare o poligonale. Nel mezzo di 
« questa costruzione ho notato un* apertura quadrangolare che 
« mi sembra una bocca di cunicolo, e mi son formato P idea 
«che quel rudere sia l'avanzo di una fontana a cui poneva 
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«capo il {;ran collettore». Il Brizio (Xot. scori, I, 1892), di 
cui ho qui riferite le parole, opina che tutta quella serie di 
minori cunicoli visibili sul lato sud-est del colle alimenta» 
sero un collettore grande principale, corrente da ovest ad est 
e che l’ area soprastante fosse lasciata libera e scoperta « af- 
« finché le acque piovane che in essa cadevano, potessero, 
« passando attraverso gli strati di ghiaia, venire assorbite e 
« raccolto nei detti cunicoli, fungenti perciò da galleria til- 
« frante, e riversate in seguito nel grande collettore». 

Allo stesso scopo di raccogliere le acque piovane egli crede 
servissero i pozzi rivestiti d’intonaco signino, messi a luce nella 
stessa località dagli sterri per V estrazione della ghiaia. Un 
collettore consimile a quello dei Cappuccini, della stessa co- 
struzione muraria, si scoperse nella parte occidentale, sotto 
la Rocco di Capo d'Atri, ossia nella direzione dell’impluvio 
del Campidoglio o fortezza civica atriana, secondo la nostra 
supposizione (Chercmni, Noi. scori , 1877, pag. 217). «Quivi 
« esiste una grandiosa fontana a tre bocche, della cui costru- 
« zione antichissima, fatta cioè a grandi blocchi quadrati, so- 
« pravanza ancora un considerevole tratto di ni uro. Anche il 
« pavimento costituito di grossi pietroni poligonali, di un eal- 
« care compatto del luogo, ed un colossale abbeveratoio iiio- 
« nolite per le bestie, lungo quattro metri, largo un metro ed 
« alto m. 0.80, ricavato da un sol blocco del calcare sopra- 
« detto, risalgono senza dubbio all’epoca romana. Presso questa 
« fontana doveva esistere un santuario, perchè in vari tempi 
« i contadini del luogo, durante i lavori agricoli, trovavano 
« terrecotte votive, membri virili, teste e piedi umani, le quali 
« in piussato andavano qua e colà disperse » « Brizio, Xot. scori , 
1901, pag. 185). Tra le macerie furono ritrovate tre anfore, 
di cui una diota inscritta a graffito, e due anepigrafi e ad un 
sol manico. Ancora da notarsi l’acquedotto della fonte detta 
('ooalc che tuttora serve allo stesso scopo e scende dal so- 
prastante colle dei Torroni, dove erge vosi un tempio, come 
vedemmo. La situazione di Atri, lontana dalle sorgenti, cir- 
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condata da profonde vallate, non permise agli atriano-romani 
piti che non lo permetta a noi oggi (senza eccessivo dispendio) 
di risolvere meglio il problema della provvista delle acque 
potabili. 

Finita la nostra escursione sotterranea pel trimonzio striano, 
usciamo un poco fuori delle mura a considerare, prima i resti 
delle immediate adiacenze, e poi quelli rarissimi del territorio 
coloniale. Prima d'ogni altra cosa ci si presenta a sud-est il 
sepolcreto preromano, già considerato a suo luogo, e prose- 
guendo verso l'ameno pianoro di Silvi, specchiantesi nel mare, 
i ruderi di una villa sontuosa. « Ad un miglio circa lontano 
« dal paese, verso sud, sopra una larga pianura, veggonsi fab- 
« briche rotte ed in mille guise sconnesse che ti lasciati pensare 
«ad un grande edifìzio. .. I contadini, lavorando là dappresso, 
«ci hanno spesso trovato delle lunghe docce di piombo (fistn- 
« la e), che mettendo capo a qualche lago ( tara s, castellimi) 
« servivano a condurre le acque al tepidari uni o al frigida- 
« riunì (Cherubini in Cirelli, op. loc. cit.). 

Ad alcunché di simile nella stessa direzione, ma più lontano 
dalla città, aveva accennato tant’ anni innanzi il Sorri echio, 
parlando del rinvenimento « di un assai grosso e massiccio 
« canale di piombo e per lungo tratto di strada, che poi andava 
« a perdersi. . . Il vigilante Tribunale di Teramo ne volle subito 
« rimanere informato... Il sito truovasi nella distanza di quat- 
« tro o più miglia dalia nostra città . . . nel territorio annesso di 
Silvi... » (op. cit. pag. 90). Appare dunque che l’aprico poggio 
sul mare sia stato sempre preferito dai facoltosi atriani. 

Porto e Castello . — Scendiamo ora al porto e fermiamoci 
al Castellani Hatria o Ma trina m, di cui parla esplicitamente 
Pomponio Mela (lib. II) descrivendo la costa adriatica: « Hanc 
* en 'nn praegressos Piceni litora ex cipiont: in quibus Xu- 
€ minia, Potentia , CUt terna. Capra Vrbes: castella antem 
« Firmimi , Adria, Truentum... », È evidente che l’autore in- 
tende distinguere le città vere e proprie come Nuraana, Po- 
tenza, eoe., dai luoghi che erano appendici di più conspicue 
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urbi mediterranee e che quindi chiama castrila , dei quali 
soltanto, come prospicienti alla costa, intendeva occuparsi e 
non delle città interne. 

Dov'era il Matrino o castello marittimo di Atri ? Non po- 
teva essere che al rialzo della vasta pianura acquitrinosa de- 
nominata auliche sceme, che con parola teutonica 1 sta ad 
indicare l’antico letto limaccioso del fiume Voinano. Ivi di- 
rotti Nicola Sorricchio, tra il 1763 e 1754, guidato da alcuni 
ruderi appariscenti, fece compiere in un suo possesso un largo 
scavo, che minutamente narra, dandone una pianta a scala 
per le misure, dalla pagina 100 alla 110 dell’opera citata. 
Trattasi di un quadrilatero di doppie mura ad opera sigillila, 
in ternan tesi in un montante di terreno compatto, malagevole a 
rimuoversi, onde lo scavo s’arrestò. Lo sc-operto dà per prima 
cosa una muraglia esterna larga oltre un metro « quattro 
pahui e forse pii i * e lunga m. 37. IO, interamente venuta a 
luce: i lati esterni misurano (fino all’ internamento nella 
collinetta) uno, potuto più facilmente liberare dalla terra, 
in. 21.20, ed altro m. 10. 150. Le mura interne girano paral- 
lele all' esterne alla distanza di m. 3.70 sui lati e di ni. 3.16 
sul fronte, e tra l’uno e l’altro muro c’è traccia di vòlta. 
Trovarono a ridosso della collinetta e tra i due muri, lastroni 
« e mattoni posti a contrasto e di punta » coprenti teschi ed 
ossa con all’ intorno monete di bronzo e d’argento dell’età 
imperiale, specialmente degli Antonini, dei quali ebbesi un 
tesoretto di oltre un centinaio di pezzi. Inoltre rinvenitesi 
una fornace tra le due mura di fronte, e fuori del loro pe- 
rimetro, sul declivio del colle « un mucchio di differenti rot- 
« fami di fina vaseria... In tale proposito, dalla creta cotta ne 
«appariva un prodigioso numero di priapi, elegantemente 
«formati a diverse grandezze» (pag. 105). 

Il Sorricchio crede che l’edificio fosse un anfiteatro, ma a 
me la cosa non pare possibile, poiché manca la linea curva 


1 DtCAN'OK-DCFKKflNB, Dici. Ìli fi IH Ufi totillitofis, ( 111 Verbi IVI... 
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ed un accenno qualsiasi di scalee e di gradini. Inclinerei 
piuttosto a pensare che quelle robuste mura di fattura nel- 
l’ interno « rozze quanto pili se ne dica... come se fossero 
« messe a getto nel cavo della terra * appartenessero al ca- 
stclUnn. Era infatti questo un recinto fortificato, posto sui 
confini e in luoghi atti a dominare e sorvegliare le grandi 
vie militari. A ciò sono indotto a credere anche dalla consi- 
derazione che in quel punto era il passaggio sul Vomano della 
via Salaria, la quale, girando sotto il rudero - il nome alla 
strada ivi rimane ancora -cominciava a salire verso Atri. Dietro 
al castellani era il pago, presso a poco dove oggi è Casoli. 

I priapi e gli altri fittili potettero appartenere ad un sa- 
cellum del Nume della fecondità e degli orti, comunissimi 
nelle campagne 

da uh bine fu rum aritniapte 

Maxima formulo. 

<< Muzio, Satyr. 8). 

Tenùtorio. — Per i paghi e per i vichi del vasto terri- 
torio proprio e coloniale di Atri, non si hanno residui archi- 
tettonici. Solo abbiamo notizia di lor vita da qualche tomba, 
dalla sua suppellettile e da qualche iscrizione lapidea. Le 
antichità di Beregra son del tempo in cui il luogo aveva 
cessato di appartenere ad Atri, onde non possono essere con- 
siderate da noi. 

Due memorie epigrafiche vienile parlano di costruzioni mu- 
rarie fatte dai maestri del luogo, ma queste non si conoscono, 
e le pietre inscritte furono trovate lungi dal sito lor proprio. 

L'ima è di Basciano (f'oi'p. 5047), publicata la prima volta 
dal Cherubini ed invano ricercata dal Drcssel. Ivi si con- 
sacra che due maestri vicani hanno curato la costruzione di 
un muro, di una scalinata e sopra tutto di un crepido , ossia 
di un riparo od argine lungo la sponda di un fiume por pro- 
teggere una strada, elio non poteva essere che la Salaria 
salente a Monte Giove. 

L’altra memoria appartiene a Cellino, o meglio fu rinve- 
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nuta nel suo territorio in contrada Vallano, e la riportammo 
altrove al capitolo intorno ai pacchi e vichi. Essa, cosi im- 
portante dal lato paleografico e toponomastico, lo é anche da 
quello architettonico perche ci parla di are, di crepitìi e di 
colonne , ossia di un delubro consacrato a qualche divinità. 
La parola crepitìo (greco xpips;) appare qui adoperata in un 
significato architettonico differente che nell'iscrizione di Ba- 
seiano, ossia in quello che ha pure di basamento di colonne. 

B) mastico. Ceramica. — Plinio, nel capitolo dedicato al- 
l'arte plastica, ai suoi inventori, al pregio dei fittili (lib. XXV, 
cap. XII), dice molte cose che, benché oggi notissime, vale 
la pena di riassumere dalla sua fonte autentica a comprova 
dell* importanza, nell'antichità, di essa arte. Al suo tempo du- 
ravano ancora in più luoghi i simulacri fittili delle divinità, 
i fastigi dei templi e degli altri pubblici edifizii in meravi- 
gliosi intagli e disegni nella creta; si preferiva libare nei 
sacrifizii in vasi fittili più che in quelli murrini o di cri- 
stallo; in creta si formavano gli embrici, i dolii vinari, le 
fistole o tubi di conduttura per le acque; conchiude che la 
maggior parte degli uomini si serve di simili vasi. Erano 
famosi per gli usi culinarii e di mensa i vasi di Santo come 
quelli di Arezzo in Italia, e per i calici andavano segnalati 
Sorrento, Asta, Pollenza, in Ispagna Sagunto, in Asia Per- 
gamo; vantavano i loro lavori anche Traili e Modena in Italia, 
ed in generale le genti acquistavano buona fama traspor- 
tando al di là dei mari e delle più lontane terre i prodotti 
della loro arte colle insegne della propria rota ed officina. 
Ai giorni suoi si mostravano nel tempio di Eritra (Asia Mi- 
nore, presso Efeso) due anfore consacrate per la loro tenuità, 
avendo gareggiato maestro e discepolo a chi sapesse maneg- 
giare più leggermente la creta. Di ciò la massima lode spet- 
tava a quei di Coo, ma della solidità tigli Atriani . 1 

1 Erytria in tempio hotii*/u° oste mi untar omphoroe ti noe propttr 
tenni totem ronsecrotae, d incipit ti magistrù/ue cer/amine, u ter temi in rem 
humnrn ducerei. Coi s Uhm maxima Hadrianis fi nudasi •. 



2l»4 LIBRO V - CIVILTÀ K COLTURA ATRI ANO- ROMAN A 

Qui risorge la vieta quistione: di quale città si parla, di 
Adria nostra o della veneta V T. Mommsen fissa un canone: il 
nome coll* aspirata i^H) Indica la picena, quello senza, la città 
veneta (Corp. V, pag. 220: IX, pag. 4*9ì. Ma la massima non 
risponde sempre alla realtà. Per non moltiplicare esempli, ci 
basterà citare il passo poco sopra riportato di 1*. Mela, dove 
si parla del Piceno e della nostra Atri che è nominata A di 'in. 
Il Mommsen stesso del resto è costretto a rinunciarvi e scrive 
in nota: quamquam in libri s quos habamus non raro dubi- 
ta ri potasi atra nè in talli (fatar, (fune da Hadrianix galli nix 
miniati refert, aa da nppido ad Padum intaUigcnda essa col- 
ligitny ex Stephano Bgzantio (ciò che u noi non sembra, 
perchè dei due passi bisogna attribuire alla città veneta quello 
in cui esplicitamente Adria è detta tgrrenia , ossia etnisca, 
tralasciando ogni altra ragione in parte detta ed in parte an- 
cora da dire), Hadrianaa untata ampliarne cìusdcm auetnris 
ad ntram pertineant , nevaio. 

Il dubbio siill’attribuzionc o meno ad Atri del passo pli- 
niano sulle anfore è naturalmente nato in Mommsen dal ve- 
dere da una parte militare per la nostra il nome del popolo 
coll’aspirata e l’anfora ausata sul triente librale, ed a prò 
della |>adana la grande copia e la magnificenza dei fittili che 
in quest’ ultima città si son rinvenuti. Confessiamo anzi che 
la ricchezza in tale materia dell’ illustre città padana ci ha 
cosi colpitiche senza l’appoggio del simbolo nummurio, non 
avremmo esitato a riconoscere ad essa la dichiarazione di 
Plinio. Il quale argomento numismatico è apparso di tanto 
peso allo stesso Di*. V. De Vitt, autore adriese, che ha pen- 
sato ad eliminarlo facendo la strana e strabiliante congettura 
di dividere fra le due città le sette monete ; e per serbare 
ad Adria sua i vasi e le galline, si è presi toni court il triente 
ed il sestante, dove sono rappresentati. 1 Un modo, come si 
vede, molto spiccio ed arbitrario di risolvere la quistione, 


1 Adria e le séte antiche epigrafi, op. eit., voi. I, lib. Ili, cnp. XVI. 



CAPITOLO I 


265 


senza contare che esso fa a pugni colla dottrina numismatica, 
colla storia ed anche col raziocinio logico. Un simile pen- 
siero non poteva certo nascere nella mente di alcuno e non 
sarebbe nato neppure in quella del De Viti, autore pregevo- 
lissimo e dottissimo, senza il preconcetto inspirato daU’nmore 
al soggetto ; del quale preconcetto difficile è spogliarsi in pa- 
trio argomento, quasi del pari che nelle memorie autobio- 
grafiche: nè noi, per quanto studio vi abbiamo posto a to- 
gliercelo di dosso, ci lusinghiamo poter andare esenti da un 
simile rimprovero. 

L’insigne etruscologo K. Orto Mailer 1 non esita ad attri- 
buire alla nostra Atri i vasi d’argilla celebrati da Plinio. Noi 
inoltre siamo indotti a mantenere tale onore alla città picena 
da considerazioni intrinsiche sul passo pii ninno. L’autore sem- 
braci ponga colle sue parole un’antitesi fra la maniera te- 
nue, leggiera (tatuata*) di trattar la creta, propriamente dei 
greci, e l'altra robusta e solida ( firmihts ), qualità peculiare 
dei latini. Ora i vasi adriesi sono da tutti riconosciuti greci 
ed ugualmente da tutti si ammette che nella città picena non 
si è mai ritrovato nulla di greco. Al leggere difattì la de- 
scrizione che ne fa il Welcker, 2 i vasi adriesi «di terra Hgu- 
« lina . . . d’un fai grado di finezza e di leggerezza che sor- 
« prende » appaiono similari di quelli di Coo, in perfetto 
contrasto con quelli di Atri, d’impasto compatto, solidissimo, 
senza alcuna pittura, atti agli usi ordinari e sopratutto, se 
non esclusivamente, alla conservazione e trasporto del vino, 
tal quali a quelli dell’epirota Corcira, onde Esichio (s. v.) 
chiama ceramiche atriane le anfore corciraue: xe^o^alo: ap- 
zi ’A3pt*vi xsp api*. 

La somiglianza dei vasi corcirani coi nostri è tale che non 
può dubitarsi che qui Esichio parla dei nostri, coi quali espor- 
tavansi in Grecia i vini celeberrimi, medicamentosi. Nè ab- 
biamo difficoltà ad ammettere che la suppellettile vasaria di 

• Z>»> Ktrunker, LI, 245. 

2 llu/t. Ut. rnrr. arrh.. 1H34, png. 134-42. 


Sommi* «'mio. 
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Adria per squisitezza di magistero e per rappresentazione 
artistica supera di molto la nostra, il cui principale carattere 
risiede appunto nella finn ita* lodata da Plinio, in contrasto 
colla tenui tas di quelli di Coo e di Adria. 

Veniamo ora all’esposizione di quanto a noi ne resta di 
quest’arte complessa, che penetra in tutti gli atti della vita 
al punto da segnalarci il grado di civiltà e di cultura degli 
antichi, e che nelle sue significazioni ieratico- morali rac- 
chiude ancora per noi tanti misteri. Tralascio tutto il corredo 
fittile preromano, trovato nelle tombe picene, per averne fatto 
parola al suo luogo. Qui basterà osservare che necessaria- 
mente quella primitiva arte si collega colla successiva della 
quale ora ci occupiamo. Non abbiamo grande copia di og 
getti da mostrare: la maggior parte andò dispersa nei con- 
tinui tagli, negli scoscendimenti naturali dell’ altipiano diru- 
pato, mentre i sedimenti limacciosi della foce del Po, che 
ricoprirono per lunghi secoli la suppellettile adriese, fecero 
in fondo piu opera di conservazione che di distruzione. Inoltre 
v'è la ragione generale: l’insufficienza di scavi sistematici 
e regolari, e la mancanza di una pubblica raccolta. Oli og- 
getti antichi, massime questi fittili, sono sparsi qua e là pel- 
le case private, presso proprietari, spesso ignoranti e diffidenti. 
Ma abbiamo in compenso ottimi indizi della larga diffusione 
di quell’arte, dell’esistenza fra noi di officine e rote di figlili, 
oltre il testimonio principe del vaso diota sulla monetazione. 
Notammo già nella circoscrizione dell'agro come alcune 
arette fittili, identiche per rappresentazione e per tecnica, 
dicessero chiaramente quanto fosse diffusa la plastica atriana 
nel paese circostante dal mare alle falde dell’Appennino, e ciò 
anche per concorde parere dei professori Barnabei e Brizio, 
che leggesi nelle Notizie degli acari . Il Brizio, dopo avere 
notato la grande analogia tra la terra delle arette votive di 
Bacucco e di Atri e quella dei mattoni del collettore acquario 
di Porta Cappuccini, quantunque quest’ultimo assai posteriore 
per data alle arette, aggiunge: « Analisi chimica non ne fu 
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«fatta; ina ho notato una grande somiglianza nell' Impasto 
« purgatissimo, nel colore rosso vivissimo e nella cottura per- 
« fetta, ondo la terracotta atriana acquista la durezza e le- 
« viga tozza del marmo* (Sol., die. 1896). Siamo sempre al 
firmila* di Plinio. 

Seguita il prof. Brizio (ivi): « L' impianto in Adria di una 
« fabbrica di ceramiche figurate non ha nulla di improbabile, 
«specialmente se si considera che questa città, dopoché di 
« venne colonia latina tra il 404 ed il 468 di Roma acquistò 
« una grandissima importanza ed ebbe propria monetazione. 
« E questa fabbrica può aver durato fino all’epoca romana >. 

Cominciamo infatti dal notare - cosa che pare non fosse 
a conoscenza del Brizio - che noi abbiamo bolli laterizi e 
vascolari col nome 77.4 7' e HATRIA come nelle monete 
(Palma, Star. Teramo, I, 69; Nat. acari, 1882). 

Pubblico ancora (jui, con altri, quattro marchi bronzei 
a forma rettangolare della mia collezione, editi, prima che 
dal Mommsen nel Carpa* , dal eav. (4. Cherubini, che rovistò 
ed ordinò il mio museo (alla sua memoria tutta la mia rico- 
noscenza), ed ebbe una produzione sparsa (da circa il 184f> 
al 1892) in periodici vari d’intenti e d'argomenti, ed oggi 
spesso introvabili. 


1” O • IOP1 


Molto consuoni to od inedito. M ukco Sor- 
ricchio. 



Musco Solficeli io, «*dit. Molinoseli, t'nrp. 
xi^tiacula, 14. 


Mus. Sorricchio. Corp. sign., 91. 



4 


Mus. Sorricchio. Corp. sign., 14*. 
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fAER 
CVR I 


Corp ., ivi. 95. 


SERVILI SVLPI 

Cll GRATINI Corp., ivi, 14H. 


7 " 


FAVS 

TINA C ° r,Kl lvi| 


8 " 


I FN BIDO 

r ai j • ^ -c 


Presso Scorrano. ('orp., ivi, -12. 


Le lettere sembrano retrograde. Cherubini legge: 
CORINTHI C • PVBLI • AL Boi. Movi, I «77, |mg. 126. 

P. VETTE N In coniane «li Cellino. Cherubini, Sot. neari, 
AT I L I A N I 1*77, pag. 15. 


10" W Xot. Acari, 1901. Bri zio • sugli embrici). 


11° POP Corp., tcgulae. 133. Carnicci, Sy/L, 11.2395 isu embrice». 


12 " 


IBARBIIUE VX 


Museo Sorriccliiu. È scalo scoperto re- 
centemente impresso su laterizio, in» 
materiali di fabbrica nella contrada 
Colle di Sale in comune di Cittik 
S. Angelo, dove 4 dn t| unicum* si è 
voluto fissare 1' antica Auyn/ntn. 



Museo Sorricchio. Trovato come il precedente in 
contrada Colle di Sale. 
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Sui vasi abbiamo queste epigrafi: 

i u atjia Sul coperchio «li un’anfora ansata {Noi. scori, 1882, 
pag. 41»). 

k>1 , AFLIOC A1T.IOC ’* uo ans,> di ^rantlia o vaso |w»r attin- 

gere acqua, senza piede iMus. Sorricchio). 


3" 


9 OBIUI Gradito su di un* unni cretacea presso Cheru- 

MIIU- M • DA bini (Corp., n. 5027; Garrucci, Syll., n. 485). 

Su di una patera con figura di Venere che 
4‘ ROTA • SE • LVA illustreremo più sotto (Garrucci, .S'////., 

li. 233*2). 

O ASP Nel frammento di un vaso (Nnf, scori, 

I • AlNIVS • F • FIR «H, P»S- 

. , --..a, r . IT _i .m Nel margine di un grande vaso 

*> ' L ' PETIC 1 ENTE* ME Mentono 

7° C/OM VS In Atri ed In Civitella Casanova ( Corp. t atnph. 0088). 

u T-CAE 

8" p VSCI *' ur P'' b'i (*wl manico). 


9 " 


T-SILEl- petrv 


Corp., ivi (sul manico). 


VARI 

10" NA • RS • O • F • F Corp., ivi (sul manico). 

11° T* FVSI • SCAE A’of. scori, 1877, pag. 11 (sul manico). 


I numeri 8, 9, 10 ed 11 sono iscrizioni impresse .sulle anse 
di grasse anfore vinarie, rinvenute in contrada Morino, osaja 
nelle prossimità della spiaggia sotto Atri. 

. . -ville Gradito sul collo d* nn vaso diota Sof. sctiri, 1877. 
pag. 217). 

13° P . X II I Su due piccole anfore {Corp., ampli. 0080-36). 


14° I E C I D I Su lucerna .Corp n Ine. 
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La rappresentazione artistica ed i soggetti mitico-ieratici 
hanno derivazione prettamente latina, con richiami qualche 
volta etruschi, sui nostri fittili ; assai poco, per non dir nulla, 
vi si riscontra di greco. Sulle due arette di Atri e di Bacucco, 
più volte rammentate (Noi. scavi, 1896) sono disegnate ad 
alto rilievo delle amazzoni ricoperte da lunga veste ( chitone ) 
duellanti con una bipenne brandita a due mani, ciascuna, 
contro un uomo nudo, con breve manto sulle spalle e pie- 
gato a terra sul ginocchio destro e sulla mano destra, mentre 
colla sinistra para il colpo. Il soggetto funebre è analogo a 
quello di altre simili arette trovate sull’ Esquilino. « Notevole 
« altresì è il lungo chitone dell’ amazzone, il quale costume, 
« se rimase quasi sconosciuto alla plastica greca fin ai tempi 
«della scuola di Pergamo, di buon’ ora fu adottato dall’arte 
« etnisca, come prova il celebre sarcofago dipinto tarquiniese 
« ora nel museo etrusco di Firenze. Anche sopra un monu- 
« mento sepolcrale romano, scoperto a Suasa e conservato nel 
« museo di Ancona, sono figurate due amazzoni in lungo chi- 
« tone con pelta e bipenne » (ivi, Brizio). Ed in rapporto alla 
diversa influenza artistica, e quindi alla diversa cultura e 
civiltà proveniente dall’elemento preromano, più intensa- 
mente rimasto nel Pretuzzio secondo il nostro concetto altrove 
esposto, il eh. Brizio fa quest’ altra importante osservazione: 
« Anzi a questo proposito » (a quello dello stabilimento in 
Atri d’una fabbrica locale dopo il 464 d. R.) « debbo aggiun- 
« gere che pure in Teramo furono trovati, molti anni addie- 
« tro, fregi in terracotta e che sembrano di fabbrica locale, 
« perchè, come ha notato il eh. Dressel che per il primo ne 
«fece menzione (Bull. Istit 1884, pag. 143), i soggetti rap- 
« presentati non trovano perfetto riscontro fra quegli ana- 
loghi provenienti da Roma e dai suoi dintorni». 

Il tempio in contrada Torroni, guardante il fiume ed il 
mare omonimi dall’ omonima città (secondo l’espressione del- 
l’ antichissimo Ecateo) apparve al eh. Brizio «dell’epoca ro- 
« man a, costruito di laterizi e decorato con fregi in terra- 
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« trotta, nel quale erano stati deposti molti doni votivi e che 
« esso nell’età barbarica fosse stato distrutto e spogliato degli 
« oggetti più preziosi che conteneva e poscia incendiato. 
«Dell’incendio, il (piale dovette essere violentissimo, appa- 
« rivano ciliare le tracce nelle terre arrossate, ccc., nelle ce- 
« neri e carboni », ecc. La maggior parte dei grandi tegoloni 
in terracotta ha impresso sullo spessore dell’embrice la 
sigla PI (F) rammentata di sopra, la quale trova perfetto 
riscontro nei bollo terzo del mio museo. « Alla decorazione in 
« terracotta spetta un frammento di fregio a gola con la rap- 
« presentazione dei grifi e degli arimospi. Il grifo era rap- 
« presentato con testa leonina di fronte e le ali spiegate. 
« L’ari maspo, vestito all’ orientale cioè con brache, c caduto 
« sul ginocchio sinistro, inalza sul capo il braccio sinistro in- 
« filato nella pelta, mentre colla destra, ora mancante, strili- 
« geva la spada oppure la lancia». Tra i numerosi doni vo- 
tivi delle forme o fa risse, da forra (fossa) - lo scavo presente, 
dice il Rrizio, reca una splendida conferma alle notizie degli 
antichi scrittori sull’ uso di queste fosse, uti reponi erant 
solita ea qnac in tempio retastate erant farla inntilia - erano 
rappresentati molti membri del corpo umano. Tra questi, fra 
i più interessanti, un piede calzato di una caliga di forma 
rara ed una specie di borsa con « un’apertura leggermente 
«ondulata come di bocca umana», un utero o una vagina 
femminile; nell’ esemplare di Atri, a differenza di altri, me- 
glio osservatisi le note anatomiche, che giusta il prof. Stieda 
di Kdnigsberg ( Anatoinishairr/ttlolngische Stari ien, Wiesbaden, 
1910) denoterebbero la vagina. Quasi tutte le statuette ri- 
trovate, dodici su quattordici, sono femminili « in lunga veste 
« con manto sovrapposto, c per la posa e l’atteggiamento, se 
« non per l’ eleganza, ricordano le cosi dette statuine tana- 
« grae e più ancora quelle simili recentemente rinvenute al 
«Foro Romano» {Not. srari , 1890, pag. 181, figg. 35 e 36). 
Inoltre si trovarono quattro fusai noie biconiche. Tutti questi 
indizi femminei messi in relazione colla situazione del tempio 
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presso le mura, ci fanno pensare che questo fosse dedicato 
a Giunone e fora* anche a Giunone Lucilia. 

Dalle prossimità della fontana occidentale a Capo d’Atri, 
dove pare fosse un santuario, proviene una testina con velo 
in capo, dei piedi benissimo modellati, dei falli ed altri og- 
getti votivi, tutti fittili, rimasugli del contenuto di una fa- 
vissa, con alcuni pezzi di cornicione o grondaia con decora- 
zione a palma di viticci, puro in terracotta, appartenente ai 
fastigi del sacello. Dall’altra fontana orientale a porta Cap- 
puccini deriva un’antefìssn, rappresentante sul davanti la 
protome di un leone, di cui giubba e volto sono bravamente 
modellati; le due zampe anteriori posano ai lati di un og- 
getto ellittico e cavo coi quale l’ artista ha certo voluto rap- 
presentare la bocca di una grondaia: dal collo del leone 
pende una bulla od un campanello con suo batocchio. « Questa 
« terracotta ha una importanza speciale, in (pianto clic (' ri- 
« produzione esatta di altro esemplare rinvenuto anni ad- 
« dietro al Palatino e conservato ora nello studio dell' inge- 
« gncre Boni al Foro Romano, dove l'ho osservato il Ih gennaio 
« del corrente anno. Non antefisse ma sgocciolatoi con tipo 
« analogo si trovarono a Pompei, ed un altro proveniente 
* da Roma fu descritto dal prof. Pellegrini fra le terrecotte 
«del museo Chigi in Siena» (Bkizio, ivi, 1901, pag. 186-87). 
Parecchi di tali frammenti trovansi nel mio museo, e ne ven- 
gono fuori tutti i giorni nelle opere di scavo per fortifica- 
zioni di fondamenta o per riattamento di strade interne. Così 
nei pressi di S. Francesco, accanto a tre grandi dolii, furono 
trovati fregi decorativi con palme e viticci, e sotto la casa 
Vecchioni esemplari delle cosidette tcrrecotto Campane con 
figure di satiri occupati nella vendemmia, di Amore alato 
cavalcante, sembra, un leone, i quali ornati « comuni in 
« Roma e dintorni, si trovano assai raramente nelle pro- 
« vincie * (Bkizio, ivi). 

Nell'elegante patera cretacea di casa Cherubini è impresso 
il motto Itola se lua(t) sotto la seguente figurazione pure 
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a bassorilievo : Venere siede appoggiando il destro braccio 
su di un’ara ohe sastiene un’ernia e guardando Amore che 
lotta con Pane; sulla sua sinistra è un ramo di palma len- 
tischiato (GaiuiuCCI, Syll. r n. 2332). Il soggetto è grazioso, ed 
il motto rammenta la rota d'amore che mentre gira reca 
pena. Est amori s rota, quae so (Inai versai lait (Properzio, 
li, 7, 32) ; Vincevi* ani rhieis , haec in amore rota est (Lu- 
ciano, Di al. deor. VI, 5). 

I vasi filmissimi di Plinio, i corcirani di Esichio, i dolii vi- 
narii infine, spessi fino a tre dita, s’incontrano in Atri ad ogni 
passo ; soloché per imperizia o noncuranza raramente finora 
son venuti integri a luce. Se uno scavo sistematico da persone 
esperte si tentasse nelle località indiziate, il risultato sarebbe 
sicuro. Spigolerò qua e là tali indizi i ad agevolazione delle 
future ricerche, dalle memorie scritte che ne restano. 

Nicola Sor ri echio top. cit., pag. 185-187) segnala le se- 
guenti località dove rintracciaronsi vasi ed oggetti fittili: 
1. L’antico orto dei PP. Domenicani «dove dovendosi ca- 
care per una quarantina di palmi per fondamentarvi l’edi- 
« tizio del noviziato erigendo... furono messi fuori assaissimi 
« pezzi di vasoni, uno fra quali non inteso e per intiero, e 
« di elegante fattura, o che si conservano da quei Padri come 
«rarità». 2. Un podere 11 presso dell’autore, dove si rin- 
vennero in fila nove vasoni o dolii, doppii « tre buone dita » 
colorati alcuni con « vernice verdebruno » altri « in rossiccio 
«variatamente screziato e per la piu parte ritenevano la 
«naturale appariscenza della creta medesima: niuna scritta 
« vi rinvenni per (pianta mai diligenza ne praticassi (giacché 
« vennero fuori quasi tutti rotti): potevano tutti, per ciascuno, 
«di questi grossi vasi contenere benissimo otto o dieci ba- 
« rili, piuttosto da servire a conservare i vini per parecchi 
«anni...». 3. Presso il Vomano, nel sito sopra rammentato, 
vicino alle mura del preteso anfiteatro « dove si rinven- 
« nero mucchi con differenti rottami di creta cotta che per 
« la finezza, delicatezza e leggerezza non la sarebbe ceduta 
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« a qualsivoglia città anteromana. Niun pezzo jxjtette riser- 
« barsene dall'essere tutti minuzzoli; pure una grande quali- 
« tità di priapi di vario formato si rinvenne che fu per al- 
« lora dispregiata non meno che dispersa » . 

Uguali dolii furono ritrovati nel restauro del Corso presso 
la chiesa di S. Francesco circa il 1877; ed ivi ancora circa 
il 1900, di cui è parola nelle Sol. scari , 1901, pag. 187. 

Di varie tcrrecotte rinvenute nell' abitato dava notizie 
(1. Cherubini nel menzionato periodico degli scavi negli 
anni 1876, 1877 e 1882, fra le quali l'importante frammento 
di anfora ansata col bollo HA "RIA sopra citato «bollo abba- 
« stanza raro » scrive il eh. Fiorelli « sebbene non sia questo 
« T unico esempio del nome HATRIA imposto sulla figulina 
«di quella regione». 

Anfore anepigrafi o numerate trovaronsi presso i ruderi 
di porta Capo d'Atri, e più importanti, per la loro situazione 
e per le epigrafi rammentate, quelle del Colle Morino che 
erano « grosse» anfore vinarie di lavoro rozzo * (Sol. acari, 
1877, pagg. 14-15. Ed altra anfora diota infine fu ripescata in 
mare, in quel di Silvi, sulla quale il tempo e Tonde avevano 
sovrapposta una bellissima incrostazione di conchiglie, a sim- 
boleggiarci il transito dei nostri dolii, pieni di vecchio vino, 
a traverso T Adriatico. 

Nel luogo sopra rammentato, ad un miglio dalla città 
verso Silvi, il Cherubini trovò tra fistule e piombo delle 
« grossissime idric, senza manichi, di bel colore lionato scuro: 
« la vernice vi ò data dentro e fuori con gran maestria sen- 
« z’ alcuna macchia... Hanno base conica» (loc. cit.). 

I vasi col bollo AfTJOC, come dicemmo, scavansi nelle 
piane delle Sceme alla foce del Vomano. 

Abbastanza abbiamo detto dell’ argomento, che per quanto 
seducente non è nostro còmpito di trattare in modo speciale 
e tecnico. 

Fusione in bronzo. — Quest’arte era anche largamente 
coltivata e perfezionata in Atri, come ci attestano le nume- 
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rose statuette della mia collezione e quelle di casa Cherubini, 
i più minuti oggetti che ogni giorno vengono fuori, e sopra 
tutto la monetazione ne’ suoi pezzi migliori, che toccano il 
tempo della floridezza della Repubblica romana. Non man- 
cano frammenti di fusione grandiosa. Ma abbiamo un ar- 
gomento principe per affermare che la bella arte era pro- 
duzione locale, ed è una grossa matrice in terracotta « per 
« fusione di un mascherone in bronzo rappresentante una 
« testa di animale con ferro tra le fauci da cui doveva 
« dipendere od uscire qualche cosa» (Sot. scari , 1901, 
pag. 189). 

Tra i bronzi della mia raccolta sono infatti rimarchevoli 
simulacri d’animali, teste d’arieti, tartarughe, pesci, uccelli, 
cavalli, stìngi, membri virili, e sopra tutto un grande piede 
di leone, che certo era parte dell' animale fuso in grande 
proporzione, di buonissima arte. Non tutte le statuette sono 
rappresentazioni sacre; ve ne sono delle umane, civili e mi- 
litari, uomini togati e loricati a piedi ed a cavallo; e più 
d’ una statuetta di media grandezza ha alle basi gli attacchi, 
pei quali evidentemente era congiunta a più vasti monu- 
menti decorativi, ad odifteii sacri e profani. 

Orificcvia c gliptica. — In Atri anche l’arte dell’orafo 
aveva assunto squisite forme: fondevasi e scolpi vasi in oro 
ed in argento ed incidevansi le pietre dure, agate e corniole. 
Nella mia collezione vi sono quattro statuette d’oro, assai 
interessanti, con una d’ argento, ed una diecina di cammei, 
di cui sette incisi. Mi limito alla loro descrizione nonostante 
sappia che dei prodotti gliptiei se ne trovano altrove ed 
anche migliori, non solo per la comodità di studio, che ho 
avuto maggiore, ma perchè posso garantirne la provenienza 
locale, con che non s’ intende escludere, per alcuni idoletti 
almeno, l' importazione dal di fuori. E ciò dico una tantum 
non solo per questi, ma per tutti gli oggetti che son venuto 
ed andrò citando del mio museo, il cui carattere è appunto 
quello di essere interamente locale. 
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Lo statuette clic probabilmente appartennero a qualche 
dispersa stipe di devozione sono queste: 

1. Minerva dritta in piedi, alta centimetri sette, pesante 
grammi settantacinque, ohe indossa elmo crestato e lorica, 
sotto cui discende una doppia lunga veste tino ai talloni, e 
colla destra sollevata appoggiasi all' asta, mentre la sinistra 
protendo in atto di tutela e d’imperio. La sottoveste s’apre 
davanti sul ginocchio sinistro. L’insieme della figura è mae- 
stoso, d’ un carattere si arcaieo-orientale che me ne ha tatto 
parlarti nel capitolo dell’ arte picena e mi fa pensare ad 
un' origine greco-asiatica. 

Oro pallido (elettro) massiccio, che l'orafo ha scolpito. 

2. Divinità maschile dritta, nuda, colla sola testa coperta di 
un’infuln ieratica, alta centimetri sette, pesante grammi trenta, 
del medesimo carattere e della stessa fattura della Minerva. 

Oro pallido (elettro), scolpito. 

3. Piccolo priapo, pesante grammi otto, in attitudine 
oscena: termina con un piedistallo avvitato, che dimostra 
come facesse parte di un monile. 

Oro giallo puro, fuso. 

4. Husto di matrona romana coi capelli riuniti sulla nuca 
alla greca: 6 massiccio di grammi cinquantacinque ed alto 
centimetri cinque. 

Oro purissimo e bellissima fattura di epoca inoltrata, forse 
dei primi due secoli dell' Impero. 

5. Amorino con teda, di buon carattere. Argento. 

0. Testa con calantica od intubi, somigliante nell’aspetto 
e nel disegno al n. 2. Argento. 

Sulle pietre dure vediamo Indiamente incise le seguenti 
rappresentazioni : 

1. Una figura maschile con tunica indosso e con petaso 
in capo, portante colla destra mano una palma, e procedente 
a sinistra. 

2. Busto e protome maschia giovanile con casco a vi- 
siera: arieggia il tipo impresso sul frientc nummario. 
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3. Amorino accoccolato che scocca un «lardo contro un 
albero. 

4. Donna in piedi, discinta e scoperta fin sotto lo cluni, 
con tempi an tesi in uno specchio che tiene fra mani. Forse 
Venere callipigia, ed al certo un’ etera. 

5. Una testa di vecchio barbato, di finissimo lavoro. 

fi e 7. Due teste laureate imperiali, che sembrano di 
M. Aurelio e di Commodo. 

8. Una grande corniola concava (min. 45 X 30) ha un’inci- 
sione ad altorilievo di un pregio artistico molto notevole. È 
il busto d’ un soldato con 1* asta sulla spalla destra e il man- 
tello sulla sinistra: ha in testa un elmo greco cristato e crinito. 

Terminerò chiudendo colle parole di Nicola Sorricchio, 
il quale ci rende consapevoli come in ogni tempo nei no- 
stri luoghi si trovassero questi cimeli dell’antica arte, indizio 
non dubbio di progredita civiltà. 

« Di queste rarità bene spesso nel nostro territorio se ne 
«presentano; e per i tempi passati un gentiluomo dei si- 
« gnori lingotti potette farne buon adunamento di preziosi 
« cammei che incastrar volle all’ uso di collane per le 
«donne... Di questi cammei se ne sono andati trovando di 
« volta in volta peli’ agro ad riano e tre soltanto ne sono fi- 
« nora pervenuti nelle nostre mani * (op. cit., pag. 80) che 
ora appartengono a me e sono i un. 2, 3 e 4 su descritti. 

Scultura e (Irrorazione marmorea . — Abbiamo nobili 
residui anche di quest’ arte che in Atri dovette essere fio- 
rentissima. Tali avanzi vedonsi, adibiti ad uso sacro entro 
la nostra cattedrale, in colonnette di squisito lavoro, soste- 
nenti eleganti vasche oggi acquasantiere, in medie statuette, 
in capitelli che ora servono da porta - torcie ; all’entrata del 
tempio per la porta maggiore trovasi da secoli giacente in 
terra una grande e bellissima colonna di marmo antico scuro 
di Numidia. Tutto questo ci dice che la chiesa d’Atri, al pari 
di tant’ altre cristiane, fu decorata coi marmi ed i materiali 
dei templi pagani. « Molti frammenti di marmo lavorati, i 
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« quali dimostrano come alcune parti dei tempio avessero 
«una decorazione marmorea» (Nat. scari t 1901, pag. 182) 
trovaronsi tra gli avanzi del sacrario in contrada Torroni. 
« Dalla collina di S. Antonio, situata circa un chilometro a 
« sud di Atri, proviene una testa giovanile imberbe in pietra 
« tenera di Manoppello, alta centimetri ventitré. I capelli 
« sono tagliati corti sulla fronte, secondo la moda dei tempi 
« d’Augusto. La modellatura della fronte e specialmente degli 
« occhi, i quali invece di essere incavati sporgono fuori, 6 
« imperfetta. Ma la testa non manca di carattere, special- 
« mente nella parte inferiore del volto, labbra e mento > (ivi, 
pag. 190). 

Di altri frammenti marmorei si ha notizia nel medesimo 
periodico degli scavi, all’anno 1876. 

Un cippo marmoreo con decorazione e piedistallo, qualche 
testina ed una mano muliebre di squisita modellatura in 
marmo pario sono nel mio museo. Dove ancora appare il 
buon gusto scultorio degli ntriano- romani, si è in alcuni mo- 
numenti funebri come quello della gens Xaeria, una bellis- 
sima ara in marmo grigio scuro con due emblemi scolpiti 
ai lati, una patera ed una targa. Elegante ancora il sepolcro 
del liberto Venerio, un sacrario con sculture a fiorami al- 
P intorno ed a meandro sulla base, e quello di Terminia Sa- 
bina, un cippo tutto scolpito all’intorno con sopra a rilievo 
i simboli muliebri, una cista, due aghi, uno specchio, un 
paio di sandali. Notammo il sarcofago di C. Vitali ed altro 
può ancora vedersene nell’ atrio del palazzo comunale; è un 
alto rilievo di ottima fattura a più figure nude intrcccian- 
tisi e correnti tra rami d’edera con altra a terra: v'è in 
mezzo un mascherone e sembrami nell’assieme una scena 
bacchica, opera dello scorcio della Repubblica. 

Nell’agro si son trovati finora pezzi di decorazione mar- 
morea del tempio di Giove sulle alture dell’ omonimo monte, 
ed a Molitorio, nel cuore della colonia latina, come giù no- 
tammo altrove. 
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Mosaici. - Nella descrizione sotterranea della ritta ab- 
binino toccato dei residui di questa splendida arte dell' an- 
tichità, che si rinvennero in Atri. Ma dobbiamo ancora as- 
sentire quanto antica sia 1* opera musiva atriana come ci 
attestano il Mommsen ed il Garriteci a proposito dell' esem- 
plare inscritto ( Corp. f 5081), nel quale si fa parola dei duum- 
viri della colonia, e già da noi commentato al suo luogo pel 
contenuto epigrafico. Il Mommsen pone senza alcuna titubanza 
P iscrizione ed il pavimento tra le opere della Repubblica 
prima della morte di Cesare. Il Garriteci (Si/lì. 2310) perdi piu 
prende occasione da detto musaico per correggere Plinio che 
aveva dichiarato (lib. XXXVI, 25) Siila autore o meglio pro- 
pagatore in Italia di tal genere di lavoro « Hinc itera ni dedo - 
« cas . . . quanto ni délirarint delira rentque qui operi s tessei - 
« lati in Italia Sillam faeivnt auctorem, prave in Itane rem 
« ad t: acato Plinti loco ...». 11 prezioso musaico è tuttora vi- 
sibile, incastrato nell’atrio del palazzo civico. Ultimamente 
lo riosservò il eli. prof. T. Casini 1 pel futuro Corpus In- 
scriptionmn inedii aeri ; egli, pur dichiarando la cosa dub- 
biosa, venne a diversa sentenza, opinando che dovesse ap- 
partenere, circa l’età, a quella del basso Impero. I caratteri 
arcaici dell' iscrizione sono però messi ben in luce dal pro- 
fessor Sogliani. 2 Sembrami quindi non possa pensarsi che 
all’età republicana, come giudicarono il Mommsen ed il 
Carnicci. 


CAPITOLO II. 

Agricoltura, industria e commercio. 

I. Agricoltura. — L’ atriano era allora, come più tardi, 
come oggi, un popolo essenzialmente agricolo. Questo pecu- 
liare carattere gli derivava dalle sue origini sabine, come 
abbiamo visto nel libro della civiltà picena. L’ agricoltura 

1 /tir. Abruzzese, YIII-IX, 1907, png. 425. 

* Are ti. S/or. proc . Napoletane, II, p. ftH9. 
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fu il miglior vanto dei Sabini: Mane oli ni reterei vitam co- 
latini Sabini (Virgilio, Georgiche , lib. II, v. 582). 

L’arte agraria andò man mano perfezionandosi tra i Sa- 
ltelli a preferenza di ogni altra regione d’ Italia per la per- 
sistenza della media proprietà, quando sul finire della Repub- 
blica dovunque il latifondo immiseriva le genti e distruggeva 
le più proficue coltivazioni . 1 Al elio, passato il primo pe- 
riodo dell’ espropriazione forzata e della limitazione dei 
campi, noi crediamo che in Atri abbia più giovato che nuo- 
ciuto l’occupazione coloniale colle conseguenti assegnazioni, 
poiché imponeva una maggiore intensiva coltura delle terre. 
Che T agro atriano castrense o romano-latino del Pretuzzio 
insieme al territorio atriano propriamente detto fosse fertile, 

10 sappiamo da più di uno scrittore. Ma può bastare per 
tutti Polibio che Io chiama opulenta e fertile provincia, e 
la stima che ne fece Annibaie per ristorare le sue milizie 
ed i suoi cavalli coi vecchi vini, dei quali era grandissima 
abbondanza. Annibaie era sceso e a’ era fermato alla spiaggia, 
e di questa intende parlare Polibio. Per la parte montuosa, 
occidentale della colonia abbiamo da riprendere i gromatici, 
i quali nel libro delle colonie, ci parlano di archi, di ma- 
cerie, di corrosioni e di canali dandoci l'aspetto d’ una cam- 
pagna boschiva e ricca di pascoli. La coltivazione doveva 
quindi procedere di pari passo colla pastorizia, sempre lar- 
gamente esercitata. Conformemente a ciò le principali col- 
ture saranno state in principio la spelta o farro c più tardi 

11 frumento (triticurn), la fava, la vite, l’olivo, il fico, gli or- 
taggi ; il pino, il faggio, l’ abete, la quercia, i prati naturali 
ricoprivano le pendici dei monti, la maggior parte del ter- 
ritori»). Il grano coltivato certamente all’ uso romano, ossia 
un anno si ed un anno no c più tardi con due anni di se- 
mina ed uno di riposo, poteva appena bastare all’ alimento 
locale; non ò da pensare che se ne potesse esportare; il che 


1 Ct'r. Mommsex, »SY. Homo, III, lib. V, cap. XI. 



non stenteremo a crederlo se fino a cinquantanni addietro 
succedeva presso a poco lo stesso. Al contrario un prodotto 
accred italissimo nei mercati esterni - cosa che non accade 
oggi - era il vino. Se ne esportava in Roma ed in Grecia, 
ed i più celebri medici lo raccomandavano come farmaco. 
Dioscoride di Anazarbo (lib. V, Rer. Med.) lo caratterizza 
insieme al Mamertino, crasso, mediocremente astringente, 
atto ad invecchiare e tale che non infesta i nervi; del pari il 
pretuzziano che è più molle, conserva a lungo l’ebrezza ed il 
sonno ed eccita le vie urinarie. Il famoso Galeno ( Class. 7, Metti. 
Mede ni. P. 7, c. 7, 1. 12, c. 4; De arte curat. 1. 2. c. 1 ; Class, 2. 
1. 5. c. 5.), vissuto al tempo degli Antonini, cinque volte men- 
ziona i vini atriani, che chiama austeri e nobili (insieme ai sa- 
bini ed agli albani), celebri per vecchiezza, acquosi astringenti, 
giovevoli ni vecchi, in tutto simili ai sabini. Terzo medico, che 
li pone nel suo ricettario, è Ateneo (Oramai, dynanosophist ., 
1. 1, c. 30), che ripete le stesse qualità enunciate da Galeno, 
aggiungendo che conviene prendere quelli di qualche anno 
ed esporli all’aperto perché diminuiscano di forza. Non è a 
dire che la terapeutica antica non fosse piacevole e gustosa. 

Plinio ancora ricorda i vini pretuzziani (XIV VI): £jr: »?- 
li qui* anfani a supero inori Proetotia atque Ancone nasce litio, 
nel che sono compresi gli atriani. Mox ab intimo sino maria 
Adriana, accenna mi pare abbastanza chiaramente all'Adria 
veneta. Dei nostri non occorreva ne parlasse avendolo fatto 
prima comprensivamente coll’espressione Proetotia. Plinio 
torna a rammentare i vini pretuzziani al cap. VII, vino trans- 
marina , dove li paragona a quelli di Apameno. Ed il sup- 
posto autore Plinio Valeriano allude in un modo non dubbio ai 
vini nostri poiché li unisce coi Sabini. Haec omnia in fondi* 
in rino siculo, sire Adriano , sire sakincnse (1. fi de re med.). 
Egli pare togliesse da Galeno e da Ateneo. 

I coloniarii del Pretuzzio, agricoltori e soldati, ci sono del 
resto descritti da Silio Italico, che non manca di ricordare 
la principale coltura della regione, la vite. 

IH* 


fUlRKHCHIu. 
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Tutte, t/na citi fero* tìnto ito t Tri irto fio /otite* 

ÌAteto labori* at/ro* . . . 

(VI, v. 570-71), 

I vini atriani e pret uzzi ani si esportavano largamente per 
1* Italia ed in Grecia, come rilevasi dagli autori ora citati e 
da un* importante epigrafe: di trio parleremo al paragrafo del 
commercio e dell’industria. 

Intorno a Monte Giove la coltura doveva essere intensiva; 
forse quella plaga venendo giù sulla destra fino alla foce del 
Volitano era seminata a grano. Nel nome di Cermignano tro- 
vasi, come vedemmo, la radice dell' appellativo di Cerere, la 
dea delle biade, che da quel luogo eminente le avrà salva- 
guardate e protette. Uguale indizio agrario abbiamo nel- 
l'esteso culto di Priapo, divinità assenzialmente agreste, che 
vigilava sugli orti e sulle semenze. 

II sacro olivo si sarà coltivato, come oggi, principal- 
mente al confine dei Vestini (IHnnamque rirenteui. Siu, 
Vili, 515). 

Dicemmo che la pastorizia procedeva di pari passo col- 
l’agricoltura. L’animale armentizio più comune era la pe- 
cora: a mandre i nostri ovini fin dagli antichissimi tempi, 
come ci fa sapere Catone (De ve rustico , 11-1, 16, 2, 9) scen- 
devano dalle pendici per andare a svernare neH’Apulia, un 
costume che dura tuttora e non è stato senza conseguenze 
per la storia nostra. 1 La pecora come la gallina, secondo 
vedemmo in Ecatco ed in Stefano Bizantino, era in Atri 
straordinariamente feconda. La prima produceva talvolta fino 
a cinque e più agnelli in un anno. Eustachio, che annota 
Dionigi Periegete, è più modesto e più credibile: « È Atri 
« città molto illustre (egli scrive) e da essa si nomina il mare 
« Adriatico ed anche il fiume. È quella regione celebrata per 
« la fecondità delle pecore al punto che due volte in un 


1 Clr. GkéNIER A. La tr< ni shu mance, <le* troupeaux en Italie, 1905, 
Mèi. d 'a refi, et tl'fiist.. voi. XXV. 
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«anno si figliano ed a coppie». Plinio torna a dirci delle 
galline clic Ecateo e Stefano ci dipingono piccolissime: Est 
attieni tanta faccunditas, al aliqnae (gallina©) et sexagena 
paviani, aliqnae q no lidie, aliqnae bis die , aliqnae in lantani 
at effaetae nwviantnr. Jladrianis lana maxima. 

Prima di Plinio aveva detto la stessa cosa Aristotile (da 
cui forse tolse Plinio) nella Storia degli animali (VI, 1. 1), 
aggiungendo che le galline atriane sono così feroci clic spesso 
uccidono i proprii nati. 

Non ripeteremo qui tutti gli argomenti che, contrariamente 
a quanto dubitativamente ne scrive il Mommsen (Corpus In x. 
Lat. IX, Cir. Hadria , n. 3), ci pare che militano per ascri- 
vere il passo di Stefano Bizantino e di conseguenza questo 
di Plinio sulle galline, alle nostra Atri e non alPAdria veneta. 
Ci limiteremo ad enumerarli, riassumendo: 1 *• V omonimia 
della città, del mare, del fiume (Atri, Adriatico, Matrino) e 
la sua vicinanza al mare, mentre la veneta ne dista 2ò e più 
chilometri; 2” la monetazione (emblema del sestante i; 3” poco 
di etrusco essersi trovato in Atri ; 4" il nome più comune 
degli abitanti è atri ano, adirano; 5° i passi di TZetze e 
di Eustazio stesso, che avvicinano la città di cui trattano 
nel primo luogo, al mare Ionio ed alla terra degli Ausoni i. 
Tutte queste particolarità corrispondono all’ indicazione di 
Stefano per la città picena. Viceversa nel secondo luogo si 
parla di un Urh* Tt/rraenia, quale è stata la città veneta 
e mai la picena, e di cittadini che dicousi anche oggi co- 
munemente adrexi ed adriesi , come mai sono stati chiamati 
i nostri, e di altre condizioni, come quelle della supposta terza 
Adria dei Boi Celti, le quali si attagliano perfettamente alla 
veneta città e non alla nostra. Ma il soggetto qui è limitato 
alle galline piccole e feconde, alla gloria del pollaio come 
dice il Delfico, 1 e di tutti i suddetti argomenti ci basterà 
assumerne uno solo, il più decisivo: l’immagine del dome- 


i Dell'antica numismatica della città di Atri, ree., o|». rlt, pag. 34. 
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stico ed utilissimo piumato impressa sulla moneta, il che si- 
gnifica che gli Atriani erano i primi a riconoscere e van- 
tarne la superiorità. 

Queste benedette galline e pecore - benedette davvero 
con quel po’ po’ di figliazione - non ci sono negate del resto 
da nessun scrittore generale d’ archeologia e di numismatica. 
Non ce le negano che gli adriesi con supposti arbitrarli c 
metodi semplicisti, quale quello di volersi appropriare la 
moneta col conteso volatile; 1 il che, ripreso agevolmente 
quello che ci appartiene, risolve per loro stessa sentenza la 
quistionc a nostro favore. 

Poiché qui trattiamo della pastorizia, per la quale non 
le paludi venete, ma le nostre terre montuose d'Abruzzo an- 
davano famose - ed il secondo libro del De re rustica di 
Catone è un’ ultima prova inconfutabile - citerò queste pa- 
role del nostro canonico Ariodante Mam belli , 2 che trattò anni 
or sono l’argomento: « Può scambiarsi più - egli scrive - rav- 
« vicinando i passi dei cibiti scrittori (Stefano, Tzetze, Eu- 
« stachio), l’Atria del Piceno con quella veneta, per essere 
« quest’ ultima priva del fiume vicino dello stesso nome e 
« nella impossibilità di srolgimento della pastorizia per le 
* paludi da cui <’ circondata 

E lo stesso Mommsen s' accosta con incertezza alla opi- 
nione che il passo pliniano sulle galline debba riferirsi al- 
P Adria veneta più che altro, sembra, per la ragione del mare 
che ritiene battezzato dall’Adria veneta e non dalla nostra. 
Ma eliminata questa quistione, come noi l'eliminiamo (lib. I, 
c. II), egli avrebbe opinato diversamente, evitando cosi di 
porsi in contraddizione con se stesso, nel punto stesso della 
enunciazione di una massima fone- paleografica: «Oli HAT, 
« che s’inscrivono sugli assi e sulle loro parti, di età anti- 
« diissima, poiché abbastanza consta che si riferiscono alla 


* Cfr. per tulli gli Adriesi Pk Vit., op cit., pag. 108-18, I. 

* Alcune osservazioni, ere. Lettera. Terranova. 1882. 
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« città di Hadiia, dimostrano che questo vocabolo, un tempo 
« tenue, veniva considerato medio; della quale mutazione 
« certamente la lingua latina offre altri esempi i, come il vo- 
- cabolo quadraginta e simili, derivato da qaattuor. Perfe- 
« zionatasi la lingua latina, questa ammise la sola forma Ha - 
« dria, che vcdesi in tre titoli, ecc. La città situata alle foci 
« del Po ed ascritta alla tribù Camilla, alla quale gli antichi 
« sogliono riferire il nome del mare Adriatico, di essere detta 
« Atria altrove dimostrai (voi. V, pag. 220; aggiungi la la- 
« pide, voi. VI, n. 2375, a. 1, 19); 1 pertanto per distinguere 
« le due città non occorre alcuna indicazione. Ili quella di 
« cui trattiamo (la picena) gli abitanti son detti Hadriani * 
(Polyb. 3, 88, ecc. Livio 22, 9, ecc.). 

Qui cade la nota, la quale dice : « Tuttavia nei libri che 
« abbiamo non raramente può dubitarsi di quale delle due 
« città s’ intende parlare. Ciò che delle galline adriane (de 
< Hadriani s gatti nifi) Plinio riferisce, che sia da rapportarsi 
« alla città presso il Po, si raccoglie da Stefano di Bisanzio; 
« le adriane anfore ( Hadrianae amphorae) dello stesso autore 
« a quale delle due appartengono, non so ». 

Ora Plinio, come esattamente riporta il Mommsen, nei due 
luoghi, ha il nome della città colla H e l’aggettivo colla 
terminazione polibiana e liviana in anus, e propriamente 
Hadrianh e non Atrctisibus ed Atiiatibus, come sempre si 
son chiamati i cittadini di Atria o Adria veneta, e come li 
chiama Varrone. Perchè dunque il Mommsen al momento 
di applicare la sua teoria, dimostrata vera filologicamente, 
epigraficamente, ed anche sulla traccia degli scrittori tituba e 
non vi si attiene? Evidentemente egli è rimasto incerto per la 
(piistione del mare, che nella sua storia di Roma (voi. I, 
lib. II, cap. IV) esplicitamente dichiara essere stato appel- 
lato dalla città padana, Atria , città aera. A noi sembra, 
come abbiamo altrove dimostrato, che il mare ebbe il nome 


i Cfr. anche De Vit., np. cit., 11, voi. I. 
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prima delle due città da un comune simbolo etnico che potò 
essere Adrauo . 1 

Ma poiché gli scrittori antichi, d’accordo tutti che una 
delle due città abbia nominato il mare, alcuni danno questo 
onore alla città veneta ed altri alla picena, non possiamo 
toglierci dal pensiero che Stefano, scrivendo Adria, abbia 
meglio creduto di avvicinare la derivazione della parola 
Adriatico, riferendo questa alla città nostra, alla quale eviden- 
temente accennano gli altri due scoliasti, Tzetze ed Eustazio. 

Concludendo sull'argomento agricolo, diremo che proba- 
bilmente il nostro territorio ebbe questo aspetto: il vigneto 
sui deeli vii marittimi dell’ Adriatici) e su quelli fluviali del 
Vomano con qua e là seminagioni a grano, fava ed orzo; 
l'oli veto per le valli del Piomba e del Fino; ortaggi da per 
tutto; nel resto, massime ad occidente verso rAppennino, 
ossia nella maggior parte della regione, pascoli e boscaglie. 

In complesso: molto vino, molto bestiame, molta erba c 
molto legname, poco olio e pochi cereali. 

II. Industria e commercio, — Di alcune industrie, delle 
quali si hanno memorie, come quelle dei vasai, dei fornaciai, 
dei fonditori, degli orefici, abbiamo parlato nel capitolo del- 

1 Riportiamo qui i due bruni di Stefano Bizantino, trnduccndoli dal 
greco a maggiore comodità di ehi legge : 

• Adria •• vieiuo alla città il sono del unire Adriatico . ti traduttori 
in latino pongono In II, mari» % Ha ti rititicf) ed miche il dumo come dice 
F.enteo : regione ottima per gli armenti, eco. Il cittadino ed il colono 
dicosi Adrinuo come Asiano: anche il mare dicesi Adrintn ed Adria- 
« tico *. 

Atrio, città della Tirrenia, fabbricata tXi da Diomede, elio navigando 

• in inverno, fuggito incoiarne alla tempesta, essa chiamò Aithrlam , ossia 
« serena, il cui nome è dai barbari corrotto. 

« Vi è anche un* altra città dei Boi, gente celtica. Il nome gentilizio 

• è Atriano ed Atrcnse ed Atrietc; ma prevale il primo nome: invero 
consueta è in Italia la forma per atta* ». Ciò che non è adatto vero 

perchè Varronc li chiama Atriatex: At ciani a/gtc/latnm ab Atrio fibmi Tit- 
Hccix (De lingua latina , lib. IV). 
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l'arte; altre possiamo supporle, essendo indispensabili alla 
vita, come quelle dei calderai ( falrrtt aerarti), dei falegnami 
(, fabri Ugnarti ), dei conciatori {coria rii), dei calzolai (su toro*), 
dei tintori (infectores), dei ferrai i filtri ferrarti ), dei fornai 
{pistorcs), che avranno formato speciali corporazioni come a 
Roma ed a Pompei. Qui non ci resta a dire che di quelle 
poche industrie, i cui prodotti erano ricercati al di fuori. 

Implicitamente, nei passati paragrafi, abbiamo toccato 
anche questo argomento, ond’ è che poco abbiamo da ag- 
giungere. 

Atri, dedita alle industrie agricole e manufatturiere allora 
possìbili, ebbe nell' antichità un buon commercio di esporta- 
zione, quale non ebbe più mai fino ai nostri giorni. Che il 
vino, celebrato da tanti scrittori, largamente si esportasse in 
Roma ed in Grecia, non solo abbiamo da questi, ma anche 
da un'iscrizione lapidea, la quale integra il passo pliniano: 
(vina) a supero mari Praetatia ntquc Ancone nasccntia. 

Trattasi di un monumento onorario che elevavano in Roma 
all’ imperatore Traiano Decio, c che quindi deve porsi nel 
biennio 249-51, argentarti et exceptores itemqne negotiantes 
rini supernaUS) et Arinimcn{ ses). 1 

Reines spiega la parola argentarti per gli argentava ra- 
senta rii, ossia modellatori e cesellatori di vasi argentei e 
corregge exceptorc* in excoctarcx , preparatori, fonditori del- 
l’argento grezzo. L’ima e l’altra classe di artefici non pare 
che ci riguardano. Ma ci riguardano invece direttamente i 
negozianti, ossia gli esportatori dei vini supernati, cioè del 
mare Supero o Adriatico « dei vini nascenti sulla spiaggia 
adriatica da Ancona al Pretuzzio», secondo determina Plinio; 
i quali erano principalmente, come sappiamo, gli adriani, i 
pretuzziani ed anche i palmensi. Tale commercio esercitavasi 
naturalmente nell’ interno per la via Salaria, c quello esterno 
verso la Grecia dei vini atrio- pretuzziani, di cui ci parlano 


* Hkinkk. Syntat/wa inscript cIakm. Il, ». 88. 
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Dioscoride ed altri, per il nostro porto del Matrino. Di qui 
ancora saranno partiti per l’opposta sponda quei firmissimi 
vasi, quelle solide ceramiche nostrane, che i Greci paragona- 
vano alle corcirane, di cui qualcuno il fondo del mare ci ha 
conservato e rigettino sulla spiaggia, donde era forse partito. 

Un' altra industria ed un altro commercio forse facevasi 
da noi: la fabbrica di barche e battelli e l' esportazione del 
legname. Siamo indotti a pensarlo dagli emblemi nautici, 
massime dell'Ancora, impressi sulle monete, e dal tributo 
marinaro che Roma, come abbiamo visto, raccoglieva fin 
dalle guerre puniche da tutte le colonie costiere, massime 
se latine. La congettura sull’ esportazione del legname siamo 
indotti a farla per la grande abbondanza che doveva esser- 
vene, dalla confluenza del Vernano col Mavone alle falde del 
Gran Sasso, e pel bisogno che ne aveva Roma pel riforni- 
mento della fiotta. 

Un’ industria connessa ad un commercio antichissimo, pre- 
cedente la stessa conquista romana ma che dovè continuare 
ben innanzi, forse fino al termine dell' epoca antica, era quella 
dell’estrazione del sale alle foci del Salino. È ben ovvio il 
credere che i pastori del versante appenninico-adriatico di 
qui traessero il sale necessario agii armenti. La via di quel 
commercio ci è cosi chiaramente indicata dall’ omonima via, 
che non occorre dirne altro. 


CAPITOLO ni. 

Onomastica gentilizia. 

I. Dizionario epigrafico gentilizio. — Porremo fine a 
questa nostra non leggiera fatica intorno all’antica Ratina 
colla rassegna, prima, dei casati che vi fiorirono, e poi, dei 
più illustri individui di tali stirpi che nell’ etA classica la re- 
sero insigne. 
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Lo gente* hutrianae dedurremo principalmente dalle epi- 
grafi, già tutte edite in autorevoli e purgate raccolte, quali 
sono quelle del Grutero, del Muratori, dell’Orelli, dell’ Henzon, 
del Garrucci. Ma le fonti dalle quali più che da ogni altra 
attingeremo sono il Corpus inscript, latiiiarum del Mommsen, 
che ha pubblicato tutta la raccolta locale, edita ed inedita, 
di Nicola Sorricchio, ed il periodico ufficiale Notizie itegli 
scavi, dove per lunghi anni collaboró Gabriello Cherubini, 
che parecchie iscrizioni aveva precedentemente date in luce 
sul «Bollettino» del Minervini. L’opera epigrafica del Sor- 
ricchio e del Cherubini è interamente riprodotta nel Corpus, 
uscito, nell’ultima edizione, nel 1883. Da quest’anno alla 
morte del Cherubini, mancato nel 1892, ed a tutt’oggi, la 
fonte unica rimane il periodico Notizie degli scavi. Il Corpus , 
voi. IX (salvo indicazioni contrarie), indicheremo colla sigla 
C. I. /,. e le Notizie con quella N. S. 

Dopo di che, presentiamo, senz’ altro, il nostro diziona- 
rietto gentilizio atriano. 

È noto ad ognuno l’uso romano, per cui in generale si 
avevano tre nomi, chiamati dalla loro posizione, prenome, 
nome e cognome. Il primo designava 1’ individuo, il secondo 
la stirpe o gente , il terzo la famiglia, proveniente dalla 
stirpe. 1 

DIZIONARIO EPIGRAFICO GENTILIZIO 
A 

Arrubina (r. lladriu Arrubina . 

' (v. ’Arrirou * . 

Adrian (Ita-Rossi, Roma sotterranea, t. I. png. 26H>. 

Armatili* L.) Felix, disrepolo di I*. Atrio Tendo (C. I. L. 4487). 

A rii un { T.i Hndriauns Antonimi* Pilla, imperatore (Grctero, png. mxxii- 8). 
Ar*opns (k. C. Atrhis). 

Al. (r. Publiiis Al.). 

AniurtuNtiiK (V. Stlabilrniis), 

1 Per meglio mantenere l'ordine alfabetico, il prenome fi messo nel 
dizionario tra pnrentisi dopo j| nome. 


Smmhh ckio. 


1 » 
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Ampliatili (». A trlus P., VItailiM • . 

Anipndii» (Gii.), patrono di Auto Dirrachino <C. I. L. 5085). 

Auinii» (T.) T. F. Firmi», Un'ilio (N. S. 1901, pag. 194). 

Annuncriini o Ann aleno rii ni, donar ium (C. I. L. 5033). 

Aniiius (M.) M od castina, sigillo (C. I. L. signctcula, 14). 

Anteros (C. I. L. 5041 1 . 

* Avrlvoo^ Mt'cQXfXi.O'S ’ OytrOtov ‘Adatterò*; i i)B-Vrr, Adria rune an- 
tiche epigrafi, n. 286). 

Anthus, liberto di C. Maurilio ed Augnatale (C. I. L. 5017). 

Antiochi», liberto di C. Petronio (C. i. L. 5038). 

Antistius (C.) Severa*, pretoriano Bpeculator (1/ic. Abruzzese, 1899, pag. 407:. 
Antistius Connns, padre dei precedente ( /tir . Abruzzese, 1899, pag. 407). 
Antistia F. Sp., donante forse a Giove i Boll . lst. (lena., 1K88, III, pag. 7 . 
Antonini» i.M. Aur.t <Pius) Felix Path(icus> (Caracnlla) imperatore tC. I. 
L. 6018 

Antonini» lliidriani» (r. Aelli»). 

Aper, liberto di C. FigeMo Frontone e di Atria Atenoide (C. I. L. 2H81). 
Aper, consorte di Atria Ksperide (C. I. L. 2101). 

A pius (C.) (r. Vitali*). 

Appi L„ forse liberto *N. S. 1902, pag. 2t*l . 

A prodi sii» ir. ('. Atrii» . 

Aprulla (r. Pintori* Aprnlla). 

Arbuscula ir. Atria). 

Arii» Plus trib., Maeciae, tribuno militare (l/ir. Ahr., 1904, pag. BlXì). 

Arreniani» (r. Atrlus P.). 

Atavi» (L.) Syntrophus, padre e tìglio (C. I. L. 502 2». 

Athenais (r. Atria . 

Atilliani» ir. Yetteninai. 

Atrelus (M.) .il. L. Felix, liberto iGkiteko. pag. wx'tvi.xn-5i. 

Atria V. F., moglie di Trebio (Garrirvi, Sgli., ltìiiOì. 

Atria.. ..lai, moglie di C. Giulio Januario (C. I. L. 1437). 

Atria Atlienais, moglie di C. Pigolilo Frontone (C. I. L. 2881). 

Atria P. I.. Fila, moglie di Sesto Vebio Lepido (Giu’trro, pag. mvcxxvi-lU). 
Atriena C. L. Callista, liberti, forse donna di M. Pacuvio (C. I. L. 5689». 
Atriena L. L. Seeunda, liberta di Lucio (C. I. L. 5685). 

Atria C« L. Àrbnseula, liberta di Caio Atrio Voi. llnr. 

Atria C, L. Euelesia, liberta del medesimo C. Atrio. 

Atrius (C.) C. L. Àprodislua, liberto del medesimo C. Atrio. 

Atrii» (C.ì C. L. Ilargates, liberto del medesimo C. Atrio. 

Atrius (C.) C. L. F.ros, liberto del medesimo C. Atrio. 

Atrius (C.i C. F. Vot (uria) Hur..., patrono dei precedenti. 

A trias (C.i C. L. Aeaopas, colui che fece erigere U monu- 
mento sepolcrale. 

Atrius (C.) C. F. Crnatnmlna Creacens, legionario (?) (Giunterò, p. dxxiii* 8). 
Atrius (L.) Salv., marito di Valeriana Quinta (Gritero, pag. dcclix-H). 


Marmo di 
S. Paolo. Roma, 
Garrivi i, Sgt /., 

1851. 
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fratelli (C. I. L. 4349). 


Atrius (Q.) Clonius, legato d* Augusto e Propretore (Giti teuo, png. MXCI-o). 
Atrins (P.) t patrizio «gentilìzio (C. I. L. 4866). 

Atrius (P.) P. L. Sunero*, liberto del precedente. 

Atrius (P.) Ampliai iis 
Atrins <P.) Arronlanus \ 

Atrins fL.), patrono di Filonico (C. I. L. 4912). 

Atrius (P.) Tortili*, maestro di L. Kgnazlo (C. I. L. 4437). 

Attia L. M. F., moglie di I.. Settimio (r. Septimlus). 

A net us (Gn.) l)> rruchiiiii», liberto, seviro di Cingoli <C. L L. 5685). 
Aiilldeim Seminiti, moglie di Tullio Frontone (C. I. L. 5015). 

Aureliii* (M.) (r. Antonimi*, Severusi. 

Avidiii* (M.) I*. P M maestro vienilo (C. I. L. 5047». 


B 

Itarbilleiis (L.), bollo fittile «Museo Sorrieeldo, Atri). 
Iliibldenliis (P.) C. F., maestro vietino (C. I. L. 5048). 

Dargates ir. ('. Atrins). 

Rrittia Sabina, madre di Tenninin Sabina (C. I. I*. 5038). 


c 

Cadimi*, figlilo. Nome impresso su anfora (C. I. L. 0080-7). 

Cae (T.) » Srae Fusins o Fasci us, bollo fittile su anfora. (N. S. 1877, 
pag. 14-15 — CI. L. Ampli. 6080-8). 

Cnlidomis (Sex) K. F., maestro vleano (C. I. L. 5052). 

( aUiplls r. Publiela (alliplisi. 

Callista ir. Atriena Callista ). 

Calpiirniu Coen», moglie di P. Petillio Primigeno (C. I. L. 5032). 
Curdenus iQ.) Prlseus, patrizio della gente Nevia (C. I. L. 5026). 
Cardena Saturnina, moglie del precedente tC. I. L. 5026). 

Carsedla (r. Max lima Carsedia). 

ChihIìiis (P.) P. F. (C. I. L. 5057). 

Cedutili* P. F., trlb. Maeeiae ) fratelli, offrenti forse a Giove (liuti. Ixt. 
Cedatius I*. F., trib. Maeeiae) Germ. 1888, III, pag. 7 ; v. Antistiti F. >Sp . 
Coler, tìglio di C. Vicino Kpafrodito e nipote di A lite rote (C. I. L. 5041). 
(‘ber o C. Her. (C. L L. 5021. Dk-Vit., 200). 

Cloniti* /•. Q. Atrius). 

Cerna (r. ( iilpiirnia . 

Cerne su s (e. Anlistiiis Coraesns). 

Corinthu* Pnbli. Al, sigillo <C. I. L. xiguarula , pag. 625, n. 42). 

Creseens (r. Atrio* 

Criistiiinliiii (c. Atrius). 
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D 

Basili* ( v . Ohiliiis . 

Decidila I*. L., liberta (Garritoci, Syll., 2108). 

Dior. (v. Octavia. 

Disellili* <M.), padre di M. Disellia avuta da Lucrili» (Garrucci, Sy/L, 2330). 
Disellili figlia del precedente (Garrucci, Syll., 2330). 

IlorU, moglie del liberto C. Nerbano (Garrucci, Syll., 2108). 

Dyrrachlnus (w. Aneto*). 


E 


Ugnatili* (Q.) (C. I. L. 5024). 

Ugnatili* (Sex) T. F., tratello di Massima Carsedia. 
Finis, duoviro, collega di Olano (C. I. L. 5021). 

Fila ( v . Atrio). 

KpatVoditus (t?. Vicirin*). 

Eros (».*. C. Atriu*). 

Ut aera (L.) C. I. L. 48fi(>, . 

Elicle*!* (r. Atrla). 

Fu noe*, moglie di Partenopeo (C. I. L. 5031). 


F 


Fablus (M.) Hatrlaniin, luogotenente di Lucullo (Plutarco, in Luculto; 
Appiano, De Mio Mithr.). 

Fallili* (Q.) Ilnt riami*. pretore in Africa (Cicerone, in 1 Vere, I; Bor- 
ghesi, Oeuvre », v. I, png. 282). 

Falline. (C.) Ilatriunus, luogotenente di Cesare, coniò moneta (Borghesi, 
Oeuvre*, v. I, oss. numism. 9, dee. V). 

Fabius (P.) Maxima*, console e pontefice, patrono della Colonia y Itoli. 

ht. Gemi., 1888, III, pag. 8). 

Faustina, sigillo (C. 1. L. tngnaciila , n. 55). 

Felix (v. Antoiiiuiis, Aegnutiiis, A trias. Veneri usi. 

Figellius (C.) Fronti», marito di Atria Atenaide (C. I. L. 2881). 

Fiireliius (C.i Frontonmis, tiglio del precedente (C. I. L. 2881). 

Firma* (r. Aninius). 

Flacicus) (v. Temonius >. 

FIutìh* (L.) I. F. Valens, trib. Maeciac, patrizio (C. I. L. 5025). 

Flavia Tertla, sorella del precedente (C. I. L. 5025). 

Flavonlus (C.) C. F., maestro virano (C. I. L. 5047). 

Fronte (C.) F., trib. Maecine, questore o quinquennale (C. I. L. 5015). 

Fronte Figellius (v. Figelliusi. 

Frontonmis (ir. Figellius figlio). 
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Kit mi ili u«t (D.), liberto di Nuinerio <C. I. L. 5054). 
Fusca, liberta di C. Xnrbann (Garrucci, Syit., 2108). 

Fusela* o FiihIuh ir , ('«• . 


G 

Oaico <L.» o L. Cargo L. F., qn^ton* con C. Sancirò C. I. I*. 5019 - 
Garritoci, Syfl., 2109>. 

(«alliru* (v. M. Orliifins («alliras Malfido . 

(■dalia Saturnina, donna di L. Tritio Primo (C. I. L. 5040 . 

(■rata. Ubati <!i c. >f umilio iC. 1. L. 5017 . 

(■rata, donna ili C. Petronio Quarliono (C. I. L. 5033). 

(«ratinili*, SulpicliiH, Scrvilius, sigillo (C. I. L. signacuia , n. 143). 

H 

Hudrlit A crii Idi In (Muratori, Then. iwtcript., 901, 4). 

Iliiilrianu* (i\ Aditi*). 

Iludrla* (v. I ii 1 1 uhi. 

lini* — (r. ('. AtrliiK Vot... Har...). 

Il ut rlit Hcspcrls, donna di Apro (C. I. L. 2101). 

HatrianiiH (i\ Fulda* M. if. 

Hcspcrls (i*. Ilatrlu). 

Hilara, liberta di Lustriti, seviro (X. S. 1878, pag. 1G9). 

I 

Immurili* (r. lidia* . 

Iiiniiariunu*, alunno di Apro e di llntria Esperidi». (C. 1. L. *2101). 
lesridins, fibrillo, bollo su lucerna (X. S. 1877, pag. 15). 
lopius [O.i, sigillo (Musco Sorricchio, Atri». 

lidia (!) Ratina <C. I. L. 5016). 

I idi u* (C. lladrias (C. I. L., Vili, 2506). 

I idi us (C.) lanuariiiM (C. 1. L. 1437). 

L 

Lcpidus r. Yaeblns). 

Ledami», bollo fittile - Sigillnm coda viva /orfani (Musco Sorricchio, Atri). 
Lustri us C. F., trib. Marci ac, padre del «eviro (X. S. 1878, pag. 169). 
Lestrlns C. F., trib. Marcine, seviro di Hadria (N. S. 1878. pag. 169). 
Lestriu* (Ti) Maxim F„ figlio del «eviro e di Titnia (N. S. 1878, pag. 169). 

Liberali* (r. Pompoida l.ibernlis 

Lucri mi donna ili Disidlio e madre di Disellia (Garritoci, Si///., 2330). 

Lupus (u, Septindns Lupus). 

Lychis, maestra sacerdotessa di Venere (0. 1. L. 5055). 
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M 

Mulclil» ir. M. Octavlus Gallica* 31 a Irli io). 

Muiiiiliiis, patrono dei liberti Antho e Mamilia (C. I. L. 5017). 

Mandila, liberto del precedente (C. I. L. 5017). 

(t7. ’ Avrlvoo<s). 

Marchi Rutlna, moglie ili C. Vitale (ina. Sorriechio, Museo Sorricehio, Atri). 
Maxim (t*. Ti Lestrius Maxim i. 

Maxima* (r. I*. FabiiiH Maxinmsi. 

Maxiima Cursedlu, sorella «li Sesto F.gnazio (C. I. L. 5058). 

McIhiiIiih ( t \ Obiti iim. 

Mena - (r. Norbanns). 

Meno (c. Tettlc. ...). 

Merciirius, sigillo (C. 1. L. aignacula , n. 95). 

Mo<iestlus r. M. Aniiiiis). 


N 

Naevius (P.) (primitii'us pater), capostipite della gente Nevia. 

Naevius (P.) Severus, fratello del precedente (C. I. L. 5020). 

Nica, donna di Sesto Vozieno (C. I. L. 5035). 

... . Nlu* M. F. (C. I. L. 5042). 

Nerbami* (C.) C. L. Mena, liberto (Garritoci, Syll., 2108 - C. I. L. 5049). 
>’u meri iis, patrono di Fundilio (C. I. L. 5054). 


O 

Obiiiiis (M.) l)asl ns, grafito su urna fittile (GarrucCI, Syll ., 485). 

Obiliiis <Q.) Melantus, grafito su urna fittilo (Garuucci, Syll., 485). 
(Minili* (C-), patrono di Filemo e di Ottavia (C. I. L. 5029). 

(Minia <C.) Biov liberta (C. I. L. (>029). 

Octarins (M.) Galilea* Malelii» (C. I. L. 5028). 

O-F-F- marchio di figulina su anfora: \\.»RS«0*F»F» (C. I. L. 0080, n. 33). 

Olanus-Se- F-, duo viro, collega di Enus iC. I. L. 5021). 

"OQtvato<$ (r. ' Avrivooq). 

Ofilius (Q.) C. F. Rufns, maestro virano (C. I. L. 5052). 

P 

Pannili* (M.) et Atriena Callista (C. I. L. 5089). 

Pap (M.) (C. I. L. 5031). 

Partheiiopeiis, marito di Eunoe (C. I. L. 5031). 

Partlienopea, figlia del precedente (C. I. L. 5031). 

PasiUi ns*P*F* (L.), maestro virano di Alee... (N. S. 1895, pag. 413-14). 
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feliciti* L.), donatore di un vaso sacro iC. I. L. 5056). 
fetilliiiH (P.i Primiireniis, padre <li Pctillin (C. I. L. 5033). 

Petillia, figlia del procedente e di Sabina (C. I. L. 5082). 

Petillia (C.), liberta (C. I. L. 4866). 

Petroniu* )C.), patrono del liberto Antioco (C. I. L. 5088). 

Petronins iC.), Quarti», padre o avo del precedente (C. I. I*. 5088). 
Petru (r. T. Sdenta* 

Pelrusidiu* (L.) P. F., maestro virano «li Alee... (N. S. 1895, pag. 118-1 1). 
PH„ bollo su embrici iX. S. 1901, pag. 182t. 

PH-M-C’*, sigillo (C. I. L. xignacula, n. IH». 

Philemu*, forse liberto di M. Ottavio (C. I. L. 5029). 

PhilotilciiH, liberto di L. Atrio. 

Piu* (#\ A eliti*, Antonina*, Arias). 

fiatarla Aprulla, moglie di Venerio (C. I. L. 5020». 

Pompon!» Liberali*, moglie di Atavo Sintrofo (C. I. L. 5022». 

Pomponio Prisca, donna di S. V osrieno (C. I. L. 5085). 

Pomponio* (T.) T-F- linfa*, trib. Maeeiae (C. I. L. 5084). 

Pont editi* ,C.), patrono del liberto Tiberio (C. I. L. 5050). 

Pontediii* C.). patrono «lei liberto Suavio (C. I. !.. 5050). 

Pop(/bw) o Popi, Ulits', sigillo di figlilo (Oahuitcci, Syll. 2885). 
Primigenii* (r. Pelili iti*', 
frinì ii* (r. Tettili* . 

Princep*, liberto di Lestrio, seviro (N. S. 1878, pag. 169). 

Prisea ( v . Pomponio i. 

Prismi* (r. (ardenti*. 

fabbrili* iSextus» Sex-F-, trib. Maeeiae, scriba <C. I. L. 5018). 

Publieia ( allipli*. libertà del precedente (C. I. L. 5018). 

Publiu* Al • sigillo (r, ('orinthus Piahliii* Ali. 

Q 

Q-tF*, sigillo (C. I. L. siffatte» ta , n. 148). 

Quarti» (V. Petroniu* Quarti»), 

Quinta ir. Valeriana Quinta . 


R 

...Ranla F,... (r/c)TOUIAE, militare (?) (C. I. L. additameli ta ad 
n. 5046-CV). 

RS, bollo fittile: VA RS O F F- (C. I. L. 6080, n. 83). 

Ruttati (Marcia o lidia Rullila . moglie «li C. Vitale (0. I. L. 5016 - Ms. 
Sorriechio, Mna. Sorrieebio). 

Rufinu*, tìglio di C. Vitale C. I. L. 5016 - Ms. Sorriechio, Mas. Som. 

Rnfu* ir. Otìlins, Poniponin*!. 
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S 

Su bina (r. Ilrittia Sabina:, nutrirò (0. I. L. 5048). 

Sabina (J. F. ir. Tcrminiu Nabla u, figlia iC. I. L. 5048). 

Sabbili* (T.), marito (C. 1. L. 504(il . 

Sabina, mogi io (C. I. L. 5040). 

Salv (v. L. A trina). 

Smurar (C.) (•• F., questore con L. Gavone (C. I. L. 501H), 

Saturnina (r. (tardona, Orini in). 

Seno (r. Fu*lu*>. 

Srrnnriu (e. Aufldeitn» Atrlena'. 

Scptinilii* (0.) (’. F. I.upu*, trib. Macerino (C. I. L. 5051). 

Serviliu*, Sulpiiriii*, (•ratinine, sigillo (C. 1. L. slj/nac. t n. 144). 

Nrveru* iM. Aur. Alex.), linporntoro, (Muratori, The*. in script., png. 9, n.9). 

Sereni* ir. Autlnt liiH, Nuotili* i. 

Sibilili* (T.) Potru Var (ina), bollo Attili* (C. I. L. OSO, 8, *20). 

SI noto L. F. (C. I. L. 5050). 

Stlnhllciiii* (T.) AmaotnKliiM, patrono i,N. S. 1001, pag;. 184). 

Stlabllriiu* |T.) /et ha*, liberto (N. S. 1901, pag*. 184). 

Sitarla*, liberto rii C. Pontoriio (C. I. L. 5050). 

SucrosNianoiia piattissima <C. I. L. 5047). 

Sulpiriiis (e. Servili»*, Grattata*). 

Saliera*, liberto «li I*. Atrio (i\ A trias P,i. 

N>iitropl)u* (r. Alava* . padre «• tiglio omonimi. 

T 

ToiiioiiIiih (T.) Fiacca*, mneHtm vienilo (C. I. L. 505*2). 

Tenia* T. F. t maestro vicano (C. I. I.. 5048). 

Terminili Sabina <}. V[Ula) o rii Hrizxin Sabina iC. I. L. 50.48). 

Tori in (r. Flavia Tortini. 

Tortili*, liberto «li (’. Nerbano (C. I. L. 5049 - Gaukitui, Sylt. 2108). 
Tortili* ir. I*. Atria* Tortili* 

Toltici //a) (C.) Mono (C. I. L. 5049). 

Tettili* Frinii et Gclutiu Saturnina (C. I. L. 5040). 

Tiboriu*, liberto rii C. Pontedio (C. I. L- 5050). 

Trohlus i.C.), marito rii Atria ir. Atria V. F.). 

Tulllii* (C.) V. F. Mai Front», questore o quinquennale (C. I. L. 5015). 


u 

Foia Vitali* (r. Vitali*). 

V 

VA RS O F F., bollo fittile (r. 0«F F -RS). 

Vucblii* (Sex) Lepidu*, marito rii Atria Ella (GrittbkO, DCCCXXXVT-10). 

V nlen* <e*. L. Fini in*). 
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Valeriana (Quinta, moglie di L. Atrio (Grctbko, DCCLIX-8). 

Vari .«ai - (r. SileniuN). 

Venorlus • Col • L • Felix, liberti» della colonia Veneria e maestro migratale 
(C. L L. 6020). 

Vetedins (P.) T. F., maestro \ieano (C. I. L. 6040). 

Vetteniiis (P.) Atilllmiius, sigillo (N. S. 1877, png. 14). 

Y le trias <C.) Epafroditus. tiglio di Anterote (C. I. L. 5041). 

Vitali-* (C. Ca-F-, trib. Velinae, prefetto di Castronoro, padre dei seguenti 
e marito di Marcia Hutinn (C. I. L. 501(5 - Ms. Museo Sorrleehio). 
Vltalis (C. M.) o I rla Vitali-* (V), tiglio (C. I. L. 5011» - Ms. Museo Sorricchioi. 
Vitali** Ampliati!-*. Kilt! dii**, tigli (C. I. L. 501»» - Ms. Museo Sorrieehio . 

Voi intanimi, edile (?) (Atrio palazzo civico atriano). 

Votienns (Sex), parente di Poniponin Prisca (?) (C. I. L. 5035). 

Vot uria) Hur.... (r. C*. Atri»** . 


Zethiis <r. Stlubilenus). 


z 


li. ILL astrazione. — Scorrendo V esposto dizionario gen- 
tilizio, ima osservazione vien fatto subito intorno alla somi- 
glianza dei nomi nei due elenchi, da chi conosca e raffronti 
la nostra onomastica e quella di Adria del Polesine, dotta- 
mente presentatoci ed illustrataci dal eh. De- Vit nell’opera 
più volte citato: Adria e le sue antiche epigrafi. È, ancora 
questa, una prova dell'affinità etnica dei due popoli, la quale 
se appare difficile spiegare, non rimane per questo meno 
innegabile e positivo fatto. Citiamo senz’altro, sulla scorto 
del eh. De -Vit (il quale pur da diverso punto di partenza 
ammette e spiega tale affinità) le seguenti genti adrlesi, elle 
trovano da noi perfetto riscontro : 


Antch (88) ‘ 

Apimo da Ai’RK (18(5) 

Amirs. Attia (4-450) 

Akiiua (115) 

Brakttia (66) o Bhittia (nostra) 
Camuia (9) da cui Caudeni* (nostro) 
Cki.rk (188) 

Orbai ess (70) 


Dahii s (15) 

Fihmi s (92) 

Fkonto (198) 

Fracra (240) 

Grata (10) 

Hbr (C.) o flIER (200) 
Hii.ara (76) 

Ikciii»! (202) 


1 I numeri sono doli* opera del De-Vit. 


KilHKM’* mio. 


19 * 
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Ieni ahia (5*0) 

Lieatus (205) «In Liti» (nostro) 
Maxima, Maxime. s, Maxi mi s (70-72-29) 
Modesti » (93) 

Nokkancs (271) 

OrTAVII K (208) 

I'etroxiim ( 61 ) 

Philoxi (150) 

PoiiLicira (88) 

Primis <255) 

Pkisctm (256) 

Ql’ARTA (66) 


Rt Kf» (5-1-56) 
Saiiini s (80-218) 
Sai. vi a (OH-iiM) 
Satimxinu» (211) 
Secuxda (40) 
SeCTNDUS «264) 
Servimi h (161») 
Sevkkii * (26*) 
Sri.i’icn» <110) 
Tektii s i67) 
Tetti rs (273) 
Yoi.rsio <hj) 


Faremo ora alcuni brevi cenni delle genti e famiglie 
romano-latine, che i marmi inscritti di esse rimastici, ci au- 
torizzano a credere che trassero da Atri le loro origini op- 
pure che immigrarono in Atri come. coloni. 


Gens Hatkia. 

Nessun dubbio che questa gente illustrata coll’ ascensione 
al trono imperiale di P. Elio Adriano, provenisse da Patria 
nostra, poiché tanto dichiara V imperatore stesso nelle sue 
memorie lette da Elio Sparziano, come a suo luogo ripor- 
tammo. Se tali memorie fossero a noi pervenute, probabil- 
mente ci avrebbero detto che un legionario latino-atriano, 
fora' anche il capo del contingente latino, fosse partito con 
P. Cornelio Scipione alla riconquista delle Spagne e che 
questa felicemente compiuta, rimanesse colà nella colonia 
d’ Italica, fondata appunto da Scipione per premiare i ve- 
terani e per consolidare la conquista. Tutto questo acca- 
deva tra il 210 ed il 205 a. C., allorché il futuro vincitore 
di Zuma s’imbarcava coi suoi (tra i quali doveva essere il 
nostro Mutria , proavo dell’ imperatore) su ;!0 navi, avendo 
a suoi legati C. Lelio cd il propretore M. Giunto Silano, e 
sbarcava a Tarracona con non più di 10 mila fanti e mille 
cavalli, guerreggiava per 5 anni, riescendo ad espellere i 
Cartaginesi dalle Spagne. 
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La pente Hatria pare rimanesse abbastanza oscura ed 
i pilota nelle Spagne tino a Marinino, avo dell’imperatore, che 
per primo della famiglia fu ascritto all’ ordine senatorio dopo 
i tempi di Claudio, che primo aprì le porte del Senato ai 
provinciali. Il figlio di Marinino, Elio Adriano, fu anche pre- 
tore in Africa, donde trasse il cognome Afer. Da questi, cu- 
gino fieli’ imperatore Traiano, e da Domizia Paolina di Gades 
(Cadice) nacque nel settimo consolato di Vespasiano e nel 
quinto di Tito (a. 76) in Roma, Publio Elio Adriano, che 
fu imperatore. Orbato Publio del padre all’ età di dieci 
anni, Ulpio Traiano allora pretore e poscia imperatore e Celio 
Tazziauo od Azziano dell’ ordine dei cavalieri, ne tennero la 
tutela e vigilarono 1’ educazione. Sua sorella sposò Serviano 
ed egli si strinse maggiormente d’ affinità a Traiano, apren- 
dosi la via all'impero, coll’ unirsi in matrimonio con Giulia 
Sabina, nipote dell’imperatore. La stirpe di Traiano proveniva 
anch’essa da Italica nella Betiea, ed anch’essa, al pari di quella 
di Adriano, discendeva dai coloni che fondarono la colonia. Un 
T. Attinti ed un T. Attimi"* leggonsi nell’iscrizione a pag. 1 lf> 
del Delfico, 1 come Attili abbiamo anche noi nel dizionario. 

Non è mio scopo, nonostante l’ attinenza che ha col nostro 
soggetto, tessere la vita e la storia dell’ imperatore. P. Elio 
Adriano. Ci basterà di osservare eoi suo più recente biografo, 
V illustre F. Gregorovius, s eh’ egli fu uno dei principi più 
insigni che tennero l’impero e più vasta orma stamparono. 
Il suo tempo fu pieno di contrasti e di antitesi. Egli rispettò 
tutte le credenze, anche la cristiana, senza crederne alcuna. 
Fu un impasto di greco é di romano: greco nelle sue incli- 
nazioni poetiche e di filosofo sofista, nelle sue tendenze ar- 
tistiche, nei suoi amori e nei suoi vizii; ma vero romano 
nella sua energia, nella sua ragion di Stato, nelle leggi clic 
emanò. Egli fu un sapiente ordinatore dell’ impero e le sue 

• luterani ilio Preluda, op. cit. 

* Gwhi'te ile* r/iinìMrhen Ka'mer» Mail ria n airi nel ne r Zìt. Kiiiiig-»- 
b«*rjr. 
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costituzioni politico-amministrative andarono molto più in là 
del tempo suo. Egli assistette scettico e sofisticando, amico 
degli uni e degli altri, al conflitto che si acuiva tra la vec- 
chia filosofia pagana ed il nuovo misticismo cristiano-orientale. 

La forma grafica del nome Hatria , sia nell' indicazione 
della città che in quella della sua gente, segue la trasfor- 
mazione enunciata dal Mommsen: messa da banda l’aspirata li, 
che non. ha valore fonetico ed è quindi messa o tralasciata 
a capriccio, le epigrafi più antiche hanno Atrio o Hatria, 
quelle più recenti del tempo più prossimo ad Adriano, Adrias, 
Hadria eoi loro derivati. 

Le iscrizioni ancora ci dicono che la Gens Hatria era 
sparsa per molti luoghi e che se i progenitori imperiali erano 
in Ispagna e nella Gallia meridionale, altre famiglie erano 
rimaste nel Piceno o nelle vicinanze, alcune trasmigrate a 
Roma ed altre a Como ed in Transilvania. Abbiamo difatti 
una Atrio Elia , moglie di Sesto Vebio Lepido in una lapide 
di Narbona, della quale donna non può dubitarsi, pel suo 
cognome Elia che appartenesse alla famiglia di Adriano im- 
peratore (Grutero, DCCCXXXVI-10). Ed a Tarracona sul- 
P Ebro fu sepolto Q. Atrio Ctonio, legato d' Augusto, propre- 
tore delle provinole di Tracia, Cappadocia, Siria Maggiore 
ed Ispagna Citeriore. Fu forse costui un contemporaneo od 
un posteriore di Adriano (Grutero, MCMI-5). Per ragione 
di milizia mori e fu tumulato in Alba ./alia di Transilvania 
un altro ufficiale legionario. C. Atrio Crnstumina Crescente 
(Grutero, DXX1II). Nè sappiamo se per egual motivo o per 
altro mori a Como /.. Atrio Sale., cui eresse un monumento 
la moglie Valeriana Quinta (Grutero, DCCLIX-8). Un fa- 
coltoso cittadino della Repubblica dovette essere C. Atrio 
Voi. Her. o Har. (?) con Uniti liberti quali sono annoverati 
nel marmo del cenobio di 8. Paolo in Roma (Garrirci, 
Sf/ll., 1351). UnL-l/rm V. F. era moglie in Nola di un C. Tre- 
bione (Garrucci, IfibO). Un’altra, Hatria Hesperis, donna di 
un Apro, dedica con questi un’ ara funebre trovata in quel 
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(li Benevento Jana ariano alumno dolcissimo et desiderali- 
fissi aio (C. I. L. 2101). E Nola e Benevento erano consorelle 
latine di Atri. E forse questo Apro potè avere qualche rap- 
porto ed essere anche la stessa persona del liberto Apro di 
Atriu Athenais e di C. Figellio Frontone della lapide rin- 
venuta a Vasto nella chiesa di S. Maria (C. I. L. 2881). A 
Turri, sotto la Maiella, dove era l’antico Forum norma y tro- 
viamo inscritti P. Atrius ed il suo liberto Suneros (C. I. L. 
4866); a Tornimparte, nell* agro amiteruino. i due fratelli 
P. Atrius Ampliata* e P. Atrius Arrenatila* (C. I. L. 4349); 
a Scoppito, nello stesso agro, P. Atrius Tertius (C. I. L. 4437); 
in quel d’ Ariano di Puglia ed a Monteleone, Il prossimo, 
un’altra Atrio ed un altro Atrius (C. I. L. 1437-4912). A 
Cingoli delle Marche trovansi i nomi di due liberte, che ave- 
vano preso il nome dai patroni: Atriena L. L. Seconda ed 
A Ir iena C. L. Callista (C. I. L. 5685-5689). 

Tutti questi ultimi luoghi appartengono alla IV e V regione 
augustea, al paese dei Vestini, al Sannio, al Piceno, ossia alla 
zona in più frequente e diretta relazione con Atri. Non pertanto 
la memoria epigrafica propria di Adriano imperatore e della 
sua gente in Atri, finora, manca. Ma non può dubitarsi, dopo 
quanto sappiamo, che da un momento all' altro, facendo quegli 
scavi e quelle ricerche sistematiche che non si sono mai fatte, 
essa non venga fuori: il che, se è desiderabile, non è ne- 
cessario ad accertare la provenienza della gens llatria da 
Ilatria Picena ; tanto del resto ammettono pienamente il 
(iregorovius e lo stesso De Vit (op. e loc. cit.). 

Non vogliamo lasciare l' argomento senza accennare a 
due personaggi che abbiamo segnati nel dizionario e dei 
quali non siamo sicuri che appartengano a noi e neppure 
alla gen* llatria. L’uno è il martire Adrias rammentato in 
un antico carme riportato dal De Bossi [Poma sotterranea , 
I. 203): 


Post fune Adrian sacro mundatus in ninne 
Et Paulina sua consociata Ciro. 
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L’altro personaggio, che prendo dal De- Vlt, che a sua 
volta toglie dal Promis e dal Raoul-Rochette, 1 è quello di 
questa greca Iscrizione: 

ANTIX002MAP 
KEAAOC.OPEVC 
TOT • A API ANOS 
QKOAOMHSEX 

11 Promia legge: Antinoo Marcello {figlio) di Oreste 
Adriano disegno come architetto , e non può leggersi diver- 
samente. Aggiunge di non aver potuto vedere la prima stampa 
dell’ iscrizione, essendo il marmo ora in Olanda, mentre era 
stato scoperto in Adria Picena o nella Veneta, ma egli igno- 
rava in quale delle due. È stata questa la ragione per cui 
ho segnato i detti nomi nel mio dizionario. 

Però essa iscrizione fu pubblicata al n. B18H del Co rpns 
inscript. ( ìraecaruni e nelle Addenda è data come sospetta 
di essere falsa. 

E la falsificazione, secondo l’editore del Corpus, sarebbe 
avvenuta togliendo per Antinoo, preteso architetto di Adria 
Picena o Veneta, la leggenda impressa sui numismi coniati 
in onore del celebre amasio imperiale, che nulla ha che 
vedere, coll* una o coll’altra Adria. 

Gens Egnatia. 

È gente che appare assai tardi in Roma: è plebea, e 
quindi chiara la sua origine non romana o latina, ma non se ne 
conosce la provenienza. Battè moneta nella persona di C. Egua- 
li ns Maj'nmns, triumviro monetale nel 71 a. 0. Per questa, 
come per le altre genti, delle quali sono ignoti i paesi di 
origine, non spoglierò gli indici nominativi delle voluminose 
opere epigrafiche, nè mi varrò dell' Onontaslicon del De-Vit, 

1 Piiomim C., (iti architetti e /’ architettni'o prestai i /fontani. Torino, 
IM71 ; Raoi i.— Uoi hktte, lettere à M. Schorn, |>. S49. 
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per trarne confronti, ma ricercherò solo nei luoghi prossimi 
ad Atri uguali gcntilizii per dedurne non arbitrariamente la 
probabile primitiva patria. 

Noi abbiamo nel dizionario tre Egnazii : Q. Fg natili*, ,Sex 
Fg ruttiti s T. F. t L. Aegnatim Felix. 

Il primo diede luogo ad una grossolana falsificazione ram- 
mentata dal Mommsen, per opera di un raffazzonatore secen- 
tista, il Rosati. 

Il secondo fu rinvenuto in una lapide della chiesa parroc- 
chiale di Poggio Umbri echio e lo ritengo fratello di \f a. e intuì 
CarxediUj ed applicabile quindi anche a lui il cognome più 
noto di lor gente {Maxumwt), per 1’ aggiunta che v’ è ad en- 
trambi i nomi di una comune paternità, data da due T. F. Un 
Fgnatius GetneUus, liberto di un Lucio, è rammentato dal 
Delfico (op. cit. Intera in. Pretti j., p. 135); un altro L. Fgna- 
tius della tribù quirina dal Carnicci a Pretoro nel Chietino 
(op. cit. Stjll., n. 1840). 

Oli Egnazii, del resto è indubitabile, che furono di stirpe 
sabellica e più propriamente sannita. Basterà citare per tutti 
il duce degl’italici nella guerra sociale, Mario Egnazio. Fu- 
rono nemici giurati dei violatori della libertà repubblicana : 
due Egnazii, padre e figlio, furono mandati a morte dai trium- 
viri Ottavio ed Antonio, ed un terzo, M. Egnazio Rufo, con- 
giurò più tardi contro Augusto. 

Gens Fahia. 

La nobilissima ed antichissima gente Fabia, che inter- 
viene in tutti i fasti di Roma ed è come il simbolo della ro- 
manità, non è certo nata fra noi. Ma gli è pur certo che, 
qualche personaggio di essa dovette venire come colono fra 
noi, dal quale derivarono, fra gli altri, Marco, Quinta e Caio 
Fabio, che tennero il cognome Hatrianus dalla patria, come 
opina il Borghesi (op. e loc. cit.). 

Marco . — Costui fu luogotenente di Lucullo in Asia ed 
assai si distinse nella guerra mitridatica, come abbiamo uni- 
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formemcnte da Cicerone (prò lege Monili in), da Plutarco (In 
Lucullo, 17), da Dione (lib. .35-9), da Appiano (Iic U. Mithr. y 88 1 . 

I due eserciti, il mitridatico ed il romano, erano di fronte 
a Calura (Kiksav), sui monti tra il Ponto e 1* Armenia, en- 
trambi bisognosi di vettovaglie, che i Romani attendevano 
dalla Cappadocia. Accortosi M. Fabio Atriano di una imbo- 
scata che i nemici gli tendevano per impadronirsi dei car- 
riaggi e trucidare la scorta nel passaggio di una stretta gola, 
prese co’ suoi rapidamente le alture, dalle, quali piombò con 
tanto vigore sul nemico che 1’ annientò interamente, parte 
degli uomini uccidendo e parte precipitando dai dirupi. L’ef- 
fetto del felice episodio fu tale che questo si ridusse ad una 
vera vittoria romana, poiché il grosso dell’ esercito del Ponto, 
con Mitridate stesso alla testa, atterrito, si diede alla fuga. 

II re stesso, perduto il cavallo, stava per cadere prigioniero 
di Fabio, se 1’ astutissimo uomo, fidando sulla cupidigia ro- 
mana, non avesse seminato sul suo passaggio oro e suppel- 
lettili preziose. Fermatisi i Romani a raccogliere le sue spo- 
glie, egli potò salvarsi. Questo accadeva 1’ anno 085 d. R. 
Ma l’anno appresso Mitridate si rifece cogli aiuti di suo ge- 
nero Tigrane, battendo Fabio e Triario presso Zeta. Pare che 
Fabio sia rimasto ucciso nello scontro. 

Quinto. — Costui, forse fratello del precedente, ed al 
certo parente, ci è noto per la sua pessima fama e per 
1’ atroce fine, nell’ invettiva di Cicerone (in Verrcm f 1. 27, 
70) che augurava un simile castigo a Verro, reo di uguali 
delitti. 

Quinto Fabio Atriano, legato di China e pretore in Africa, 
commise tali enormi concussioni, violenze ed arbitrii, che i 
Romani stessi che colà erano, timorosi anche di lor vita e 
di loro sostanze, ne deliberarono la morte per propiziarsi gli 
spogliati e gli avversarli, e 1’ eseguirono bruciandolo vivo 
entro il pretorio d’Utica insieme ai tesori si malamente acqui- 
stati. Parve tanto giustificata l’ illegittima esecuzione capitale 
che non ne fu promosso giudizio. Questo dice Cicerone, e 
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forse esagera e travisti per l’effetto, come un buon curiale 
deli' età nostra davanti alle assise. Almeno cosi mostra pen- 
sare il Mommscn, il quale, appoggiandosi ad Orosio, ci parla 
di questo Fabio come di uno dei migliori capi del partito 
rivoluzionario antioligarchico di Cinna. Fabio Atriano ritolse 
la Sicilia al sillano Metello, e passato al governo d’Africa, 
fu assalito ed arso coi suoi famigli ari, secondo il Mommscn, 
per una sommossa instigata dai mercatanti romani di Utica, 
perchè faceva la rivoluzione troppo sul serio, ed incomin- 
ciava già a donare la libertà agli schiavi (Star. Fonia c. IX, 
lib. IV). Leggesi infatti in Orosio (lib. V, c. 20): « Fabia* vero 
Adrianas cui imperium prò prudore erat , regnavi Africa e 
sei*eoram manti affcctans, a domini * f e orum a pud liticava, 
congesti* sarmenti*, rum ornili [umilia virus incensa* est > . 
La versione, come si vede, è perfettamente opposta a quella 
del retore armento d'Arpino, giusta l'espressione sprezzante 
del Mommscn, che ha cosi poca simpatia per Cicerone. 

Anche Valerio Massimo (lib. IX, c. X) concorda con Orosio. 

('aio. — Questi appare figlio di Marco, luogotonentc di 
Lucullo. Lo vediamo nel partito di ti. Cesare, cui rimase fe- 
dele fino alla morte. Non cosi il suo corregionale T. Labieno, 
cinghiano, con cui in principio divise i favori di ('osare. Caio 
ottenne la pretura urbana, poi la questura e da ultimo il 
proconsolato d’Asia. Come proconsole battè moueta in Traili 
ed in Apamea col suo nome; alla quale monetazione il Bor- 
ghesi assegna la data del 690 d. R. (ili successe Q. Cicerone, 
fratello di M. Tullio (ep. Cic, ad Qnintum fra treni, I, 2). 

Ottenuta Cesare la riconferma quinquennale del comando 
nelle (ìallie (700 d. R.), egli elevò a suo legato C. Fabio 
Atriano, come prima aveva assunto allo stesso alto ufficio 
il cingolano T. Labieuo. 

Apprendiamo dai Commenta rii che Caio Fabio fu lasciato 
nella Gallia Transalpina tra gli Edui, da G. Cesare. Ma prima 
del suo generale istesso venne alle mani coi pompeiani in 
Spagna. Cesare gli diede ordine di muovere da Narbona 
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verso i Pirenei per affrontare Afranio, mentre egli recavasi 
a Massilia contro Domizio Enobardo. C. Fabio condusse feli- 
cemente a termine l’ impresa. Celeremente occupa i passi 
dei Pirenei, li valica, scende verso le pianure dell’ Ebro e 
si accampa sul Segre affluente dell’ Ebro. Ben addestrato 
nella tattica di Cesare, fa costruire sul Segre due ponti a 
quattro miglia di distanza 1' uno dall'altro e manda i suoi 
sull’opposta riva a foraggiare per molestare ed eccitare a 
battaglia il nemico, accampato nelle vicinanze. Avvenivano 
frequenti scaramucce. Un giorno Fabio passò il fiume con 
due legioni all’ intento di stuzzicare più vivamente Afranio 
e Petreio e di fare più larga razzia. Ma una piena improv- 
visa portò via il fragile ligneo |>onte. Accortisi di ciò gli 
avversari, invece di attaccarlo, pensarono di traversare il 
fiume su un terzo ponte da essi costruito, e con quattro le- 
gioni assaltare il vallo e distruggervi Planco col grosso del- 
l’ esercito cesariano. Ma Fabio, scoperta la manovra, fu presto 
a ripjissare il fiume sul secondo suo ponte, battendo i pom- 
peiani e costringendoli a ritirarsi. 

Nuli’ altro sappiamo di lui tranne che Cesare, iniziata la 
guerra civile, ben presto lo chiamò a sè, e C. Fabio passò 
a sua volta il Rubicone colla Vili e XII legione raggiun- 
gendo il suo capo, pare, dopo la presa di Ottimo. Corse voce, 
raccolta da Cicerone come speranza (ep. ad Atticnm, VII, .'1, ‘1: 
Vili, 3, 7), che C. Fabio fosse anch’egli, al par di Labieno, 
passato ai pompeiani. Ma fu vana speranza. Il nostro illustre 
concittadino, di cui ignoriamo la fine, probabilmente mori in 
qualche fatto di quella micidialissima guerra. 1 

Il cistóforo coniato da C. Fabio nel suo proconsolato d’Asia, 
porta questa leggenda : C • FAB1 • M • F • PRO- COS • Apparte- 
neva quindi egli alla discendenza dei Marchi, ossia ai Fabii 
fin tenni, principalmente illustrati da Xamerio Fabio , figlio 
di Marco e nipote di altro Marco ; il qual Numerio fu console 


1 Cfr. Speranza G., li lHceno, II, p»gg. 43, fttf-GO-121. 




ne! 508 d. R., principe del Senato, censore e maestro dei cava- 
lieri. Il hnteo è il nostro sparviero, l’uccello di buon augurio 
che si posò sui rostri della nave, in memoria del quale, per 
la vittoria ottenuta, il primo della casata si cognominò. 

Riterremo quindi che un ramo dei Fabii Butconi fu quello 
che emigrò in Atri al tempo delle deduzioni coloniche, e 
prese il cognome HalvUmns per distinguersi dagli altri Bu- 
tconi rimasti in Roma. 

Paolo Fabio Massimo o Q. Fabio Massi ina Paolo. — Chi 
questi si fosse abbiamo visto nel parlare della colonia augu- 
stea o del patronato che egli vi aveva. Era un favorito di 
Augusto, un principe della nuova corte, parente dell’ impera- 
tore ed insieme del poeta P. Ovidio Nasone, sulmonose, che 
Pesalta insieme alla sua gente in moltissimi luoghi, superbo 
com’egli era di tanto parentado. Poiché, come dicemmo, a noi 
pani che qualche rapporto, rispetto ad Atri, dovette essere 
tra i Fabii Buteoni Atrìani e questo Q. Fabio Massimo, pa- 
trono della colonia atriana, ci nasce il dubbio che tale re- 
lazione debba ricercarsi a traverso l’ affinità del peligno 
Ovidio. Chi era la moglie decantata del poeta, consanguinea 
di (^. Fabio Massimo? Apparteneva alla gente Fabia c perciò 
la chiamarono Fabia ; ma Ovidio, che pur tanto ne scrive, 
non co ne dà il nome ed ancor meno la paternità. Ci dice 
solo che è dei Fabii, che ebbe prima di lui altro marito, da 
<*u i nacque una figlia, maritata a Suilio, compagno di Ger- 
manico [Pont. 1. 4. ep. 8). 

Altrove Seneca (De const. sap. c. 22) ci parla di un ge- 
nero <1’ Ovidio, che fu Fido Cornelio Fabio , da lui conosciuto. 

Fam. Fronti ». 

I,' appellativo Franto apparo cognome e non gentilizio. 
Notevole che esso trovasi fra noi come in Adria ed in generale 
nel Polesine, come attestano l’ iscrizione HJH del De Vit o la 
22Hfi del Covp. Insrr. Lat. voi. V : nella prima trattasi di figuli, 
nella seconda di un dispensatore imperiale del tempo di Claudio. 
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Clie il retore, maestro degli Antonini. M. Cornelio Fron- 
tone appartenga o meno all’ omonima famiglia atri una, uve 
refelieve , nec probare ausus sma. Abbastanza ne dicemmo, 
trattando di M. Aurelio imperatore e della letteratura atrinnn. 
Basterà qui riportare nella loro forma integrale le due iscri- 
zioni che autorizzano il nostro sospetto. La prima fu rinve- 
nuta al Colle della Giustizia, alle porte di Atri; e la seconda, 
che stabilisce una parentela tra i Frontoni e gli Hatria. tro- 
vasi in Vasto entro la chiesa di S. Maria. 

Epigrafe atriana: 

A V F I D K N A • S E C V 
NDA • C • TVLLIO 
C.F. MAI. FRONTONI 

Il dittongo .1/ per AK della parola MAI che leggesi Mac- 
chie, e la mancanza di I). M. .S., assegnano alla lapide un 
tempo assai anteriore a quello di M. Cornelio Frontone. 

Epigrafe vastese: 

D M S- 

C • FIGELLIO 
FROtTONNO 
VIX • AN • TX • 1IX • D • II 
C • FIGELLI VS 
FRONTO-ET 
.VR IA ATtENAIS 
PARENTES- FILIO 
PI E tT ISS • ET • STBI 
ET • APRO • LIB • B • M • 

Questa epigrafe appare, pei suoi caratteri estrinsici, dei' 
primi due secoli dell’Impero. Insieme le due memorie lapidee 
stanno ad attestarci la preesistenza nei nostri luoghi dei Fron- 
toni dall’ età repubblicana ai primi due secoli dell' Impero, 
(piando al tempo di Adriano imperatore cominciò a Morire 
P eloquenza di M. Cornelio Frontone. 



CAPITOLO III. 


30 *. » 


Gens Flavia. 

Dicemmo dell’ origine reatina di questa gente. Ma è in- 
negabile che un ramo di essa era in Atri, ascritta alla tribù 
Mecia col cognome di Valente. Ce lo prova questa lapide, 
credo, tuttora esistente, infissa nel porticato del palazzo P ro- 
ta roli in Atri e rinvenuta in un podere alla Piaggia. 

FLAVIAELF. 

TEKTIAE 
L* FLAVIVS • L • F • 

MAEC- VALENS 
SORO RI • P • 

IN • FR • P • X V • IN • AG • P • N V 

Che questi Flavii Valenti accorressero in Roma come ogni 
altra gente italica, ricaviamo dall' iscrizione (DXLII-5) del 
Gruferò e dall'altra (cl. Vili, 25) del Reines; in entrambe 
appaiono due diversi Flavii Valenti, prefetti di coorti a tempo 
dell' Impero. 

Gens Naevia. 

Che questa celebre gente non fosse oriunda romana, ma 
provenisse dal di fuori, è chiaramente espresso dalla lapide 
ritrovata nel Foro e traslata in Campidoglio fin dal sec. xvm. 
nella quale si menziona un L. Sacriti* I,. F. Sparino* pre- 
tore tra i cittadini peregrini. Ma che fosse di Atri ci è detto 
dalla iscrizione apposta ad una bellissima funebre ara, la 
quale sembra, più che una tomba, un monumento commemo- 
rativo, che i tardi nepoti dell’ età imperiale vollero erigere 
nella loro patria originaria ai loro capostipiti P. Scria, pri- 
mitivo padre e P. Serio Severo, suo fratello. I Nevii infatti 
compariscono nella storia di Roma colla persona di M. Nevio, 
tribuno della plebe al tempo di P. Scipione. 
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D-M-S 

P • NAEVIO • PRIM ITI 
VO. PATRI ET 
P- NAEVIO SEVERO 
FRATRI 

Q • CARDENUS • PRIS 
CVS • ET • CARDEN A 
SATURNINA 
PARENTIBUS • B • M • 


Gens Octavia. 

Oriunda di Velie tri, questa gente da cui provenne Augusto, 
non divenne patrizia in Roma che nella dittatura di Giulio 
Cesare. Qualche famiglia di essa dovette come coloniale tra- 
piantarsi fra noi, se più di un* epigrafe la rammenta. 

Gens Petili.ia. 

Anche questa è gente plebea in Roma, dove apparisce 
con Q. Petillio Spurino, tribuno della plebe nel 566 d. R. 
ed autore della legge sul peculato. 

Gens Petronia. 

Prlroniux ù un cognome sabino, dice Valerio Massimo 
(I, 1: IV, 7), ed è quindi naturale che questa gente in una 
o più ramificazioni fosse anche in Atri: essa fu celebre sotto 
Augusto col cognome Turpilianus. Da noi i suoi componenti 
soprannominavansi Quarti o Quartwni, appellativo che hanno 
anche in qualche epigrafe romana. 

Gens Pomponia. 

Anche di questa gente d* ignota provenienza, ma che pre- 
tendeva discendere da Numa Pompilio, abbiamo un rappre- 
sentante indigeno, od immigrato coloniale che egli fosse. 
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Clie la famiglia vi avesse stabile sede ci è ancora dimostrato 
dal sibi et snis della lapide e dai nomi di donne maritate 
con altri del luogo. 

T- POMPO 
NIVS • T (f) 

MAE.RV 
FVS'SIBl 
ET SVIS 

Una Pomponia Prisca ci appare moglie di Sesto Vozieno 
in una iscrizione del tempo della Repubblica, ed una Pont- 
pania Liberalis in un'altra del tempo dell’ Impero, ci si pre 
senta moglie di L. Atavo Sintrofo. 

Il triumviro monetale Q. Pomponio Bufo, che coniò colla 
testa di Giove (683 d. R. 71 a. C.) certamente appartenne 
a questa famiglia atriana. 

Gens Publicia. 

Anche questa stirpo fu forse atriana. Comincia in Roma 
nella persona di C. Pallici a * , tribuno della plebe nel 545 
d. R. cui honoris rirtntisquc causa fu concessa per se e per 
i suoi posteri la sepoltura in Roma ( Unti ni fata. Rota, in 
Piriti icia); il che significa che egli fu il primo della sua gente 
ad avere la piena cittadinanza romana. Noi abbiamo la se- 
guente epigrafe: 

SEXTVS 

PVBLICI 

VS 

SEX -F* MAE 
SCRIBA 
PVBLICIA 
SEX -L • CALLIP 
LIS 


Gens Sf.ptimu. 

Questa gente rimase prettamente locale, non figurando 
affatto in Roma e non potendosi confondere colla stirpe afri- 
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cana dell’ imperatore Settimio Severo. Ma noi non possiamo 
dubitare della sua appartenenza ad Atri, stante la sua iscri- 
zione alla tribù comiziale Mecia, propria di Atri. L’epigrafe 
che la riguarda è di buone lettere antiche, e fu scoperta nel 
territorio di Rasciano, prossimo al percorso della via Salaria. 
Eccola : 

C • SEPTIMI • G 
MAI- LUPI 
L-ATTIAE-M-F 
VXORIS 

Iscrizioni falsificate. 

Il Mommscn, tra quelle che ci riguardano, ne annovera 
tre di tali epigrafi. La loro falsificazione è si evidente che 
non può dubitarne il meno esperto epigrafista. Però colpisce 
il fatto che tutte e tre si riferiscono a personaggi della gente 
Pompeitt. Del che, a mio vedere, due spiegazioni possono 
darsi: V una, che i falsificatori abbiano interamente inven- 
tato; l’altra, che abbiano avuto presente qualche memoria 
autentica non giunta fino a noi. Di quest' ultima opinione 
appare anche il Mommscn, il quale pensa che il contraffat- 
tore abbia alterata l’epigrafe 5024 del suo Corpus nella prima 
falsificazione e la 5018 nell i seconda. Non potrebbe il fal- 
sario, o meglio i falsari!, averne alterata anche una terza, 
andata dispersa, nella quale parlavasi dei Pompei ? 

Ora ecco le epigrafi dannate: 

1* Tempore Pompei Strabo nix fnit Iladria Po manor. 
Colonia. Quo tempore rendita fuit Ey natio Equili U ornano . 

(Rosati, circa il 163fi - Ms. Sorricchio, Mon. atr., v. V): 

2 4 P. Publicius • Sesti* Pompei . Fili ! • .1 fa y n us • Scriba. 
1 Rosati, ivi); 

8* Sub Cn. P M P, inciso a grandi lettere in un dolio 
di Basciano (Coìp. laser. Lai. IX, fif»2). 
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318 


INDICE ONOMASTICO, ECC. 


Veli trae, col. lai., 85. 
Vbntidio Piti»., 156, 160. 
Venuma, col. lat. T 85, 122, 148. 
Vkraorani, v. Bere» ira. 
Vestimi, pop., 62, 63, 70, 71. 
Viro Valentia, col. lat., 86. 


' Vibrata, valle, tracce preistoriche, 

6, 7 - fiume, 15. 

’ V idacilio C., 166 e. se#. 

1 V iteli. i a, col. lat. 85. 

* Volsonh Manlio Lucio, 96. 
Vomako, fiume, 15, 170. 


INDICE 


DEGLI AUTORI CITATI, ANNOTATI E COMMENTATI 


Amary A. t 5. 

Antinori L., 74, 115, 211). 

Appiano Alea., 153, 154, 158, 1G5. 
Ateneo, 281. 

Balbo, agrimensore, 181. 

Bamabei F., 112, 172, 173, 183, 185, 
187, 208. 

Baronio C., 232. 

Beloch I., 77, 84, 02, 99, 105, 114, 
173, 174-78, 212. 

Bizantino S., 11, 282, 286. 

Borghesi B., 192, 211, 225. 

Brizio E., 20, 21, 33, 34, 54, 172, 251, 
252, 267, 270. 

Oaeeiamali, B., 7. 

Cantù C., 211. 

Cap Martin de Ohaupy B., 196. 
Capitolino G., 223. 

Casini T., 233, 279. 

Catone, M. P., 282. 

Cesare C. G., 203, 305. 

Cicerone M. T., 180, 203, 304, 306. 
Cherubini G., 196, 250, 258-60, 262, 
268, 269, 289. 

Cluverio F., 201. 

Colasanti G., 158. 

Crugnola G., 173. 

De (ìuidobaldi D., 50, 215. 

Delfico G. B., 237, 299, 303. 

Delfico M., 46, 283. 

De Min iris G., 161. 


De Petra G., 213. 

De Rossi G. B., 301. 

De Ruggero E., 82. 

De Sanetis G., 69, 74, 77, 92, 173, 
175-77. 

De Vit V., 59, 228, 264, 284, 297, 301. 
Diacono P., 239. 

Diodoro Siculo, 57, 59, 60, 71, 158. 
Dione Ca., 214, 217, 222. 

Dionigi d’Alicarnasso, 56, 81. 
Dionigi Periegete, 11, 282. 
Dioseoride d’Annzarbo, 178, 281. 
Ecateo, 11, 32, 282. 

Esichio, 265. 

Etimologo Magno, 11, 57. 

Eudosso , 11, 57. 

Eustachio, 11, 282. 

Eutropio, 88. 

Fabrctti A., 62. 

Festo, 36. 

Fiordli G., 274. 

Fischer T., 3. 

Floro, 76, 88, 153. 

Frontino, 92, 127, 163, 182, 207. 
Galeno, 281. 

Ganrarrtai g. i\. 34, r>7. 

Garrucci R., 43, 46, 57, 196, 268-69, 
273, 279, 308. 

Gatti F., 166, 204. 

Geli Io A., 225. 

Gennarclli A., 34. 



320 INDICE DEC, I.I AUTORI 


Goesio G., 140. 

Gregorovius F., 209, 301. 

Grenicr A., 282. 

Grutero G., 224, 300, 309. 

Uh»* beri in E. L, 40. 

Hcnzen, 221. 

Uiilsen C., 187. 

Igino, gromatico, 179, 181. 
LicofVone, 11, 57. 

Livio T., 67, 71, 72, 92, 112, 115, 118, 
120, 127, 153, 154, 156. 

Ludovici 1., 62. 

Mambclli A., 28-1. 

Marcellino Annoiano, 242. 

Marchi e Tesateti, 34. 

Massimo Valerio, 305, 310. 
Mazzocchi A., 39, 195. 

M ninniseli T., 21, 32, 35, 36, 57, 
75, 92, 94, 99, 108, 107, 117, 123, 
136, 141, 157, 180, 195, 197, 214, 
228, 264, 267-70, 279, 283, 305, 
312. 

Mozzetti F., 51. 

MOller O. K., 59, 265. 

Muratori A., 227, 239. 

Neumayr M., 3. 

Omero, 14. 

Orosio P., 165, 305. 

Orsini F., 311. 

Ovidio P. Nasone, 307. 

Pais E., 69. 

Palma N., 267. 

Pausa G., 40. 

Pascal, 185. 

Persichetti N., 172, 188. 

Pigorini L., 12. 

Pirro A., 69. 


Plinio Sen., 9, 10, 15, 57, 64, 66, 90, 
92, 211, 263, 281. 

Plinio Valoriano, 281. 

Plutarco, 19, 57, 60, 214. 
Poinsignon, 223. 

Polibio, 105, 108, 112, 114. 
Prooopio, 240. 

Promis C., 302. 

Raoui-Rochette, 302. 

Koinè» T., 287, 309. 

Rosa C., 7. 

Romanelli D., 50. 

Sappia I)e Sitnone (L, 50. 

Seneca, 218. 

Silio Italico, 19, 126, 282. 

Sogliano A., 279. 

Sorricchio I 41, 204. 

Sorricchio N., 41, 196, 233, 252, 
257-58, 261, 289. 

Spandano E., 221-22-23. 

Speranza G., 19, 30, 31, 51, 52, 55, 
140, 1410, 165, 306. 

Stioda, 271. 

Strabene, 29, 48, 63, 64, 66, 154. 

Sv ctonio C., 205, 218, 219, 220. 
Tacito, 214, 217, 219, 220. 

Teodosio, codice, 235, 288. 
Tolomeo, 92. 

Tzetzo, 11, 57. 

Varrone, 36. 

Welcker, 265. 

Vibio, 170. 

Virgilio P., 31, 33. 

Virgilio Marcello, 178. 

Vittore A., 221. 

Zonnrn, 99. 

Zumpt, 199. 



INDICE GENERALE 


LIBRO l 
P reistoria. 


Capitolo I. Im genesi Pag. 

I Sguardo Agio-geologico 

li.».. Sguardo fisio-geograflen 

III.... Primi abitatori 

CAPITOLO II. Origine iUirico-ntcuta 

I „ Esodo del Siculi 

n Le due Adrìe e il mare Adriatico 

111.. .. Grafia del nome delle due città 

IV .... Progressi dei Siculi - Loro natura e civiltà 

V Agro ntriano 

Capitolo ni. Amalgama di popoli 

I Umbri: loro natura e progressi 

11.. Toponomastica : Tornano e Matrino 

111.. .. D mito Dodoneo e l'etodo dei Pelasgo- Etruschi . . . 

IV Fusione di razze 

Capitolo IV. Oli albori della gloria 

I Sabini e loro saere primavere 

11 .. .... Esodo dei Piceni 

Ili c Iccupazione di Hairia per i Piceni 


il 

il 

r> 

« 

H 

H 

12 

IH 

14 

14 

15 
15 
15 
Ili 
17 
17 
17 
1K 
20 


LIBRO II. 

Hatria a capo della Confederazione Picena. 

Pag. 25 

. . 25 

. . 27 

. . 29 


Capitolo I. Autonomia e floridezza di Hatria 

I Repubblica autonoma utrinuu . . 

II ...^. Governo, milizia e classi sociali . 

III.... Religione 



INDICE GENERALE 


;j22 


IV h. Agricoltura Pag. 

V Industrie e commercio . . . . 

VI ... Arte 

VII .. Architettura - Grotte 

Vili.. Alfabeto - Misure - Monete 

IN Pago e Porto del Ma trino 

X Vie 

XI Pagi c Vici 

Capitolo II. Di alcuni fatti prima dell 'anione con /toma . . . 

I.WH. Impresa di Cuma 

Il I Saltelli nella Magna Grecia 

DI..- Immigrazione Siracusana - Filislo - Dionisio li . . . 

Capitolo III. li ner re Sannitiche ed unione con Doma 

I Alleanza coi Vcstini 

II Egemonia di Hatria dal Tronto all' Aterno 

HI.... Coalizione saimitica e guerra contro Roma 

IV .... Guerra nel Saimio - Hatria aderisce a Roma . . . . 

V l'itime guerre dei Sanniti - Aiuto di Hatria ai Romani. 


:n 

:w 

Ho 

36 

:ts 

47 

4!» 

49 

5ft 

Ttó 

fili 

r*7 

62 

62 

63 

64 
6H 


LIBRO ni. 

Hatria aocia di Boma nella Federazione latina. 


Capitolo I. Pirro e l’unificazione dell’Italia centrate e meridio- 
nale Pag. Si 

I Patto federale e stati latini HI 

II. — . Taranto reagisce per le fortificazioni di Hntrin e di Sena Hó 

III-.. Guerra di Pirro e guerre del Piceno - Castro - Beregra 

ed Iutcrauniia 87 

Capitolo II. Guerre Puniche 92 

I Prima guerra Punica 92 

II Piraterie e conquiste illiriche - Guerra dei Celti ... 93 

HI— Seconda guerra Punica 101 

IV .... Annibale presso Atri - Gli atriani a Canne 107 

V. ...... Fermezza di Atri a prò di Roma - Citimi fatti «Iella 

guerra Punica - Claudio Nerone ed Asdrubnlc - Roma 
e le colonie latine defezionato ......... 117 

Capitolo III. Decadenza della Feilerazione latina 131 

I Guerre esterne 131 

li Diritto romano e diritto latino - I Veragrani .... IHó 

III. ... Riforme - I Gracchi 13H 



INDICE GENERALE 


32.1 


Capitolo IV. atterra latriate italica Pag. 

I Causo e preludio della guerra - Sìlono o Druao . . . 

II Ascoli od Mutria - Trattative od firmamenti - Rivolta di 

Ascoli 

III.... La guerra - Atri o il Prelusalo - .Organiszazione «logli 
Italici - Mutria o Pinna - Guerra nel Piceno - Guerra 

d" Ascoli - V ostini o line «lolla guerra 

IV Fino «lolla Confodorazione latina 

CAPITOLO V. Cenni tojtogra/ìci r demot/rafici tirila Colonia latina . 

I Territorio o popolazione 

II Agro coloniale latino 

ni Santuario sul Monte Giovo 

IV _ Vici 

V Via Salaria 

LIBRO IV. 

Hatria Municipio e Colonia romana. 


Capitolo I. Durante le guerre, cirili Pag. 11*1 

I Mario o Siila - Spartaco o Catilina - I Fallii Atriaul 11»1 

11.. .. Il nuovo municipio 1!»2 

111 .. .. Castro Novo ed il nuovo Pretus/m 11»8 

IV .... Pompeo o Cesare 201 

V Bruto, Antonio, Lepido. Ottax inm» 20-1 

Capitolo II. Net/' impero di Augusto 205 

I. Nuovi ordinamenti 205 

H Colonia VeniTin 207 

Capitolo III. Nell* ini fiero tiri Cesari detta rasa ti 'Augusto ... 215 

I Impero di Tiberio 215 

II Impero di Caligola 217 

IH-.. Impero di Claudio 21H 

IV .... Imperi» di Nerone 21H 

CAPITOLO IV. Ne/t'imfiero di Gatba, Ottone, ViteUio e dei Diadi . 210 

I Gallai. Ottone, ViteUio 211» 

II I Flavi!: Vespasiano, Tito, Domiziano 220 

Capitolo V. Nell'impero di Nervo, di Trainilo e di Adriano . . 220 

Nerva e Traiano 220 

11 .. .... Adriano "221 

Capitolo VL Nell’impero degli Antoni iti 22:1 

I Antonino IMo - Colonia Aelia Hadria 223 

II Marco Aurelio e Commodo 225 


147 

147 

151 


15» 

i«:h 

MÌO 

idi» 

177 

IH» 

1H4 

1H« 



INDICE GENERALE 


*24 


Capitolo 

Capitolo 

I 

II...... 

III-.. 



VII. Nell' impero (Irgli A ugnati del in secolo. . . Puff. 227 
Vili. Nell’ impero di Costantino Magno e dei successori 

fino alla caduta dell 'impero d’ Occidente 221* 

Costantino M Afruo - Propaganda cristiana 221* 

Costante. Costanzo li. Giuliano, Gioviano 234 

Vnlcntininno I, Valente, Graziano, Valentiniano II, Teo- 
dosio 23* » 

Onorio c gli ultimi imperatori d’Oecidente 237 


Governo provinciale ed ordinamenti comunali .... 231* 


LIBRO V. 

Civiltà e cultura atriano romana. 


Capitolo 



Capitolo 
L. 

II — 
Capiti ilo 

L 

II 


f. letteratura ed arte Pag. 

Letteratura 

Arte: Architettura e topografia - Plastica - Ceramica - 
Fusione in bronzo - Oreficeria e gliptica - Scultura 
e decorazione marmorea - Mosaici 

II. Agricoltura , industria e commercio 

Agricoltura 

Industria e commercio 

III. Onomastica gentilizia 

Dizionario epigrafico gentilizio 

Illustrazione 


247 

247 


2ó0 

27» 

27» 

2B6 

2kx 

2K8 

21*7 


Indice onomastico delle persone e dei luoghi 313 

Indice degli autori citati, annotati e commentati 31» 

Carta geografica e tavole in fine 



Tav. I. 






Tav. II. 




il. 


4 


Tav. III. 



ili. i/. 



III. »•. 


Tav. IV. 



v. ,i. 


V. r. 


Tav. V. 




VI. •!. 


VI. r. 




VII. 'I. 


VII. r. 


